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I Vflu Reuerendiffimi Pini» Fr.Io: Biptifbede Mirini* totius Ordini^ Prardicitorum General»* Migiftri 
vidi, ac lumina animi voluptateperlegi Librino , cui titulus eft , GEREMIA PIANGENTE , oueto 
SENTIMENTI MORALI , SOPRA L’ ORATILE DI GEREMIA PROFETA , ab Adm. R. p. 
Fr. Nicolao Bcrardi , Lettore, Predicatore generali-, & Conuentu* Fulginenus Priore , elaboratum_> , 
in quo erudirionem fictam verbi Dei Declamatoribus valdè aecclliriam , ab-etldem dtù deiiderata m_» , 
ac ad iacrymas cum Ino plorante lemmi*, peccatore* rcuocantem, minficc oftendir . Nil boni&moiibus, 
fideiqne infonum, omnia potiti* confona, ideò publica luce digoum ludico . Pernii* apud Conuentnm 
S. Dominici die tt- Martij i«n. . 

Fr. Gngorim Spennati Sai. Tbttl. Magifitr, ae Conu. Ptrvjtni Prtor . 
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rendilfìmo Patre Fr. Io: Baptiflade Marini* Generali Magiftro Ordini* » hicque a Reuerendimmo Patre 
Fr. Vincentio Miria Pellegrino , T ribunalis Santt* Ioquifitiooi* Perufin* , ac in tota Vmbria Prefetto , 
proinde * facio fidem nihu in hoc opere con oneri > vel à fide onhodoxa alienum , ve! (aerar dottrinar re- 
pugnans ; imò omnibus T prxferrim verbi Dei Prrconibus perutilc futurnm ceeleo f Datum FuJginei ia 
pisciato Conuentu S. Dominici die if.Kal. Aprili* tdf». 
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REVERENDISSIMO 

PADRE- 

Epofitato quedo mio picciolo 
tributo vgualmente nella vir- 
tù, che nelle mani di S. P. Re- 
uerendiffi ma , perfuadomi ha- 
uerlo anco affidato nella fuo 
protettione* Rauuiuerà ( con 
gradirlo) l’immortalità deifuo 
Genio r ftabilito nell’ intendi.» 
mento degli ftudiofi , e nel concetto dei più dotti. 
Il fuperiore tanto dona , quanto riceue v ed il vafial- 
lo , perxonfecrare il cuore coni debiti offequij , do- 
nando il tutto , non gli retta che nulla • E benché la 
fperanza del premio ( che è la fclpirata fama ) con i 1 
pericolodi metter alle (lampe, non fieno vgualiVtut- 
tauolta la fica rezza » mercè della fila connaturalo 
benign tà, dell’ ottener cotanto patrocinio, acconci a 
il donatiuo , e quieta 1‘ Autore • E angufto queU’ani * 
mo , che s’ applicaà beneficare vn foto » Che fe lo 
P S. Reuerendiffima sà romper l’hore della gelato 





notte con i penfieri Pafiorali , fi compiaccia per anco 
di commetterne all’otio qualcheduna del giorno ; 
che riuolgendo le carte d i quefta mia pouera fatica » 
vedrà il mondo compartire , anco ad vn minimo , i 
fuoi pregiati talenti . Non richiamo per hora alla lu • 
ce gli applaufi della fua gloriofa Stirpe , che diuenu- 
ta maggior delletade , e rotta la forza dell’ incredibi- 
le , m’ infegna ciò rimettere à più celebrata penna^ , 
ed in altra occafione , che in breue , e fem plice Dedi- 
catoria • Rettami però il dire, che i fuoi pregi hauen- 
dola di già portata ad auuerare il detto della fauia 
Grecia , che è meglio leder A chille con inuidia , che 
Terfitecon la compadrone, mi fopprimono il più di- 
re, non già il più ottequiarla . E qui defiderandolo 
quanto non le può effer negato dalla fortuna , con-» 
l’accrefcimento degli anni, per maggior conolcimen- 
to de’ fuoi meriti , humilittìmamente me Tinchino . 
Di Foligno 1 5*. Marzo 1 6 fz. 

Di S- P. Reuerendils. 


Humilifs. ed obligatifs. Suddito 
F. Nicolò Berardi . 

L’AVTORE 
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A CHI LEGGESSE» 


Iceui benignamente (ohdifcreto Lettore) il mio Geremia ‘ 
non so fe più , òdi pari, piangente ìa caduta di / erofb- 
lima ,. per le colpe de’ Popoli , che la propria routna , nel 
rvedtrfi mandare alle fiampe , per colpa mia ; ammiralo 
piangente nel primo cafò , compattfcilo lagrtmofo nel fe- 
condo . Gradifci però, che piangendo f eccidio dellEbra- 
ifmo , canti la faluezza del fangue fedele ; cht batterai intefò ancora tifine de' 
miei Sentimenti morali , ne* quali non ti credere di fieni ir co fa di nuouo, che r ve- 
ra non farebbe la frittura , ni) noui fub Sole ; ma sì bene , forfè, r vn nuouo 
modo di dire , e praticare . Lo fcriuere è parto della fatica , il così fcriuere , dell* 
ingegno . Hò portati i concetti ( ò fiano communi, o fmgolart) piu per occaftone 
di moralizzare, che per principale intendimento del T opera , fiche quejìi fon et al- 
tri r le moralità fon mie . Di quelli rmgratùtne i libri ,(/fii Santi Padri , di 
quelle fappme grado à me , che ci hò affaticato più che non ti perfùadi . Non 
mancono (ob mio Lettore) le felue donde fi tagliano i concetti, ma le moralità 
dirado fi trovano , e queBc in luoghi reconditi ripofle ; che fe non fi comincia à 
fementarle di nuouo , ne ujleremo totalmente impoveriti . Oh nojlro troppo de- 
pravato fccolo, oh Pulpiti troppo pale fornente adulterati . Le fritture fon le me- 
defime , e fi ' vorrebbe fempre novità di concetti , efe fofie pojfibile , nuoui Santi " 
Padri. Non più fi attende alla coltiuatione della svigna di Chrifìo , che è lo 
lìr vietare , il potare , il piantare , lo fuegliere , il battere , ed il ferire , ma sì be- 
ne alla delicatezza de* giardini , al lago delle /partiture , ed al ripieno di <~ua- 
ghifiori , e di tenere herbette . Oh metamorfofi non più fentita . / Pulpiti, che 
prima erano orafi di medicina celefte , per f evacuatane degli errori , fon adtfio 
colmati di tanta ripienezza di cattiui humori , che poco più che fi duri in quello 
file (Jlomacandofene il Chrifiianefmo ) bifognerà r venire al o/omito, non fenza 
pudore de* Predicatori , che detrimento della falute deli anime . Gradite ( oh 

Padri. 
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V -dati Regolaci 3 acni per fupplimento de' Vefioui , è ìmpotto così importimi 
f ma ) eh' io non più mi dichiari perche , e da chifìa originata così diabolica no- 
nna di ridurre il dire Predicatorio allo file Oratorio . ‘Non ha luogo la 2(etto • 
rica profana , in quella lingua oue affìtte lo fpirito diurno . Le parole teffùte , 
ipcn fieri orditi 3 le colorite trame , % mt furati periodi fopra i Pulpiti 3 non fin di 
pefeatore Ecclef attico , ma reti di Salano 3 che pefiano la gratta degli audienti» 
c con quella il proprio nome , non già la corner [ione del peccatore , e la lode , che 
fi deue ali Alti film ? , Non dico già , che il foflencr la grauità del difeorfo , anzi 
del periodo 3 nel prèdicare y non fa più che lodeuole 3 perche Regnum Dei non 
cft e fca , & potus ; non fi può contrattare negotij di così gran momento , come 
è il Purgatorio , f Inferno , il Paradifo 3 la bontà 3 e maeflà di Dio 3 con abietto , 
e baffo file , ma in tal maniera [ottenuto 3 che [meda , che il principale è pre- 
dicare Chr fio Crocifffo 3 per la faluczga degli roditori , non fi medefmo per il 
proprio fatto 3 e per la propria gloria . • 

Aggiungo à i miei detti : Che fi in qttefìo T omo , e nell ’ altro 3 che io fin per 
fare f opra tl Cantico di Moise , vedi ù mia penna volgarmente vef ita , detti 
credere , che fa puro effetto di lingua fagra 3 non già volontà di deffra 3 fn dalla 
gioventù altrimenti auuez&ata . Promette però per l’auuenire , di non più mu- 
tar h abito 3 ne fruire , che i Predicatori , da quali , come prudenti , fiera la 
difefa de i Cenfiri , e come trombe [onore 3 dalla perpetuità della fama. 
E vivi felice . 



TAVOLA 
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TAVOLA DE’ 

SENTIMENTO I. 

S I deuono ricoprire i difetti de! proflj- 
mo, ed in particolare dei Prelati, e 
Superiori - 

SENTIMENTO II. 

Tutti i beni temporali fono io/tabill, e di 
poca durata • 

SENTIMENTO III. 

E cofa molto difficile , andare in Paradilò 
lènza ITntercelfione de’ Saoti , ò lènza., 
l’aiuto degli huoroini da bene . 
SENTIMENTO IV. 

Di quanto danno fia la mancanza de'Sa- 
cerdoti, c de’ Predica-ori ; e quanta.* 
vediti apporti l’vno, e l'altro alla santa 
Madre Chiefa . 

SENTIMENTO V. 

Non fi dene feruire al mondo , che è em- 
pio, e crudele, ma si bene a Dio, che è 
tutta pieri , ed an ore. 

SENTIMENTO VI. 

Che il peccatore da fe mede fimo fi fabri- 
ca i gaftighi per la foa rouina . 
SENTIMENTO VII. 

Che i pofteri non fon gailigati per gli er- 
rori deToro antenati , ma per hauer lè- 
guitata la carriua vita degl’ifteffi . 
SENTIMENTO Vili. 

Che il mondo i ingrato con i Tuoi, e quato 
fia detefia bile il vieio dell’ingratitudine, 
SENTIMENTO IX. 

Che non fi deuc abbandonare lo Ipirito 
. per qualfiuoglia cagione , ma feruire a 
Dio fino aUVItiroo refpiro della vita. 
SENTIMENTO X. 

Che il peccato riduce l’anima foggetrata 
a tutte le tempefie, c difauenrure dell* 
vniuerlb . 

SENTIMENTO XI. 

Che l’huomo {pirituale deue dare vigilan- 
tiffimo nel lèruit/o di Dio, perche il 
mondo, ed il Demonio perièguitano 
feu-piC i più pc tic tri . 


SENTIMENTI . 

SENTIMENTO XII. 

Che le ricchezze fono di nocumento alla 
falute > mentre fono adoprarc in mala 
parte . 

SENTIMENTO XIII. 

Che i principianti nello ipirito, non deuo- 
no correre fenza riièruo di freno , ma 
caminare moderatamente nella via^ 
dello ipirito. 

SENTIMENTO XIV. 

Di quanto danno fia iJcarriuo riempio ,\ 
cd in particolare quello de’Superiori . 

SENTIMENTO XV. 

Che l’huomo cade nelle miièrie , per af- 
jontanaifi da Dio, ed accollarli al pec- 
cato , d o dt ogni male . 

SENTIMENTO XVI. 

Che non lolamente fi deue sfuggir il pec- 
cato , ma ancora l’occafionc di pecca- 
re. 

SENTIMENTO XVII. 

Di quanto valore fia la penitenza, e quan- 
to neceffaria per la falute . 

SENTIMENTO XVIII. 

Che ilvitio dell’hippoctilìa non {blamen - 
te danneggia l’anima del prollìmo, ma 
anco quella dell’ hipocrito . 

SENTIMENTO XIX 

Che fhuomo fi deue rimettere totalmen- 
te nella volootd d’iddio, tanto nelle»* 
prolperita’, quanto negl’ infortuni;. 

SENTIMENTO XX. 

Che Iddio ama indifferentemente tutti » 
ne abbandona alcuno, lè prima non è 
abbandonato da lui . 

SENTIMENTO XXI. 

Che Iddio lebene ci dà il Paradilò per lùa 
mifèricordia,ricerca però da noi J’ope- 
re buone. 

SENTIMENTO XXII. 

Che i peccatori con la loro oftination e.» 
fuegliono l’ira del Cielo , per la rigoro- 
fa vendetta. 

4 * TAVOLA 
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TAVOLA DELL’ APPLICATION! 
per gli Euangeli correnti dell' Auuento • 

Domenica prima dell’Àuuento. . Domenica eerz i dei!* Auuento ; 

T Vnc videbunt fitium baminit venuti- Miferunt I u tei Ab bherofolymit Saetrio - 
tem in nube cum potevate magna— $, tu, & Leuitas ad / oannem , vt inferro - 

fy maieflate. Luc.a i. Che quell ti urna- garent tum , tu quii et t Io. t. 

nitd fantiffima, che è fiata canto vihpe- 

fa dall huomo, verri per maggior con- D >menica quarta d -ll’A rieuro . 

' iùfione a giudicare. Perche Iddio ci Prsdteansbapù/mum panitend* . Luc.l. 
gaftiga con le medefinc colè , del'e_» D q ianco valore fi, la p ni rema > e-» 

quali ci fiatno lèruiti in mala parrei. e q unto necefliria allafauce. iena- 

Sentimento per tu co » acnrira. mento 1 7. p r tutto. 

Domenica fefood > deir Auuenrn . Fa 3 um efì vtrbum Domini filler Toan - 

Tu et qui venturui efi anahum expeSla- nem Zatbarta fi tum in deferto . Che_# 
muli Matr.il. Faceua concimiamo- Criuuaoni, benché fantificato nell vte- 
ce Chrifio grandilQmi miracoli, con cut- • ro , ritirandoli nel deferto » c infogna-* 

co ciò gli Ebrei, come ingrati, fingeua- non folame ite a fuggir il peccato , ma 
no dinonloconofcere. Perche il mon» anco loccafìone del peccato. Senti- 
do c ingrato , e feonofeente con tutti • mento 16. per tutto . 

Sentimento 8. per tutto . 

■ * e 1 

"" / • 1 

TAVOLA DELL APPLICATION! 

' per molti Euangeli della Quarefima . 

Mercordi delle Ceneri . M trtedi della Domenica prima. 

N Olito fieri Jicut bipocrite trifles. Commota eli vniuerfa Ciuitai , direni , 
Watt. 6. Che i! vino dell’hipocnfu quii e/i bie i Marr.ai Benché il Salua- 

non follmente danneggia fanimadel tore faccfle molti miracoli, ad ogni 

profilato , ma anco quella dell’ hipo- modo non lo conoiceuano . Perche 11 

crito . Sentimento 18. per tutto. mondo fi feorda f*biro de i bencfitij . 

Sentimento 8 . per tutto. 

Domenica prima di Quarefima . . . . . 

Duliui efì lefut in defertum à fpiritu , Mercordi della Domenica prima. 
vt tentaretur à Diabolo. Matt.4. Che il Magifier volumui ad te Jìg nu ' n v,dtrt • 
Diauolo fi mette fempre a tentare i più Marr. 1 2. C he l’huomo deue annegare 

perfetti . Sentimento 1 1. per tutto . il volumui della propria vo^ra^a- 
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metterfi totalmente in quella di Dio, 
tanto nelle profpentà , quanto negl’ in* 
forcumj . Sentimento 1 9 . per tutto • 

Domenica feconda di Quarefima . 
Domini bonum ejl noi bic ejfe . Matt. 17. 
Che Eletto desiderando di Hate nella.» 
gloria del Paratifo ,ci ditr.ofha,cheu 
tutti i beni temporali fono inflabiii > e 
di poca durata . Sentimento a. per 

tutto . 


Lunedi doppn la Domenica feconda . 

Ego vado, fr in peccato vibro moriemmi. 
lo. 8 . t he 1 peccatori con la loro tlu- 
natione pi ouocano l’ira di Dio. Senti- 
mento 12. per tutto. , 

Martedì della Domenica feconda . 

Super catbtdram Mcyjì Jedcrunt Scriba, 
fr Pbarifet i omnia quacumque dtxe- 
rtnt vocis Jiruate & j nette . Ai atr. a J . 
Apprezzando C brillo tanto 1 Sacerdo- 
ti, che comanda, che fi faccia a modo 
loro , c' in fogna di quanto danno (ìa la 
mancanza de* Sacerdoti , e de’ Predi- 
catori , e quanta vtil ti apporti l’vno , 
e l'altro a Santa Ohiefa. Sentimento 4. 
per tutto . 


Domenica terza di Quarefima. 

Erat hfus eycieni Damonium , & iilud 
erat mutum. Luc.n. Che il peccato ri- 
duce l’anima foggertata a tutte le tem- 
pefte,edifauenturc dell’vmucrfo. Sen- 
timento io per tutto. 


Martedì’ della Domenica terza. 

Si peccauirit in te jratertuut ; vt>de , 
eorrtpt inter te.cr :p,um jo>U . Mart. 8 . 
Ch- fi deuoi o ricopine 1 difetti del 
proflimo , ed in particolare da i Prelati, 
e superiori. Sentimento 1. per tutto . 


Mercordi della Domenica terza J 
Quare di/cipu/i tui tranjg rediuntur man- 
data Jentorum l Matr. ij. Lamentan 
doli chrilto , che gli Ebrei trafgredi 
fchino le leggi antiche de’ Padri loro , 
c’infogna , che i poderi non fon galli- 
gati per gli errori de’ loro antenati, ma 
pcrhauerfòguitati la cattiua vita dc- 

gliftcfli. Sentimento 7- per tutto. 

Ver et di della Domenica terza 
lefus auttm fatigatui ex itinere , fedebat 
, Jic Jupra Jonttm , vmit multer Sama- 
ritana. lo. 6. Che la Samaritana ab- 
bandonando la vita pallata, c'infegna, 
che non fi dine fcruire al mondo, che è 
enfio , c crudele * t ma sì bene a Dio , 
che è tutta pictàjed amore. Sentimen- 
to j. per tutto. -, . 

Domenica quarta di Quarefima. 
Facile ilio 1 dijiumbere . Io. 6 . Che Iddio 
ama indifferentemente tutti» ne ab- 
bandona alcuno, fe prima non è da lui 
> abbandonato.Scntimento lo.per tutto. 

Lunedi della Domenica quarta . 
Cum ftcìjjet quafi fiagellum de f unteulis 
etectt ae tempio, lo. 2. Che il pt ccatore 
fabnea da Ce medclimo i gafiighi per 
cfl’er punito. Sentimento 6 . per tutto. 

Mercordi della Domenica quarra. 
Fecit lutum ex Jputo . Io. 9 Non prt fe_» 
Chi ilio l’acqua naturale per darla villa 
al cieco , per moll'are , che ci dà la luce 
della Tua grati», ed il Paradifo per fua 
mifericortia, derivando ogni bene da 

lui. Sentimento 21. per tutto. 

> 

Domenica di Pa filone. 

Quii ex 1 obli arguii me de peccato ì Io.?. 
Lari enrardofi Cbriflo di fiere Ili ma to 
huomc»ch’habb a il peccato, c’it fogna, 
•*> 4. 2 che 
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che douiamo sfuggire ancor noi il pec- 
cato , che ci fi cadere nelle mitène , e 
dai quale procede ogni male, facendoci 
allontanare da Dio . Sentimento i 
per tutto* 

Martedì' della Domenica di Paflione. 

Timput meum nondum adutnit . Io. io* 
Chnfto , per non elTer venuta anconu* 
l’hora determinata del lùo patire ,non 
volendo andare alla morte , c’infegna, 
che gli fpirituali non deuono correre.* 
fenza riferuo di freno, ma caminare-* 
moderatamente nella via dello Ipifito* 
Sentimento 1 1. per tutto . 

Mercordi della Domenica di PadioneJ 

Fafia funi incanì* in Hitro/òlfmit » d* 
bitms trai. Io. i o. Che il peccato è l'in- 
oerno dell’ anima; foggcttaodola a tut- 


te le tempere, e burafche dellVniuerfoJ 
Sentimento io. per tutto. 

Lunedi della Refiirrettione . 

Hot auttm fptrabamus. Lue. 24 . N-Ifina- 
paticntia de i D fcepoli , non allettan- 
do, che folTe finito il terzo giorno, c’in- 
fegna, che lì deue feruire a Dio fino all* 
vlrimo relpiro della vita, e non li Brac- 
care nello /pirico. Sentimento 9- per 
tutto. 

Mirtedi della Refiirrettione i 
Ofìendit tit manta t & latut. Lue. *4, 
Dimoftrando Chriftole ferite, infegnò 
a i Dilcepoli di far l’ideffò ; Perche dal 
buon’efempiode’Supcriori depcnde-j 
ogni bene , come per il contrario > dal 
lor cattino elèmpio procede ogai male. 
Scotimento 24. per tutto. 



• * 
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TAVOLA DELLE DESCRITTIOX'I 


A 

D Efcrittione della caduta degli An- 
geli. fcatimenco i. num.j. e Tenti- 
mento 1 4. nunu. 

Di Amor profano. fent.a.n.i. 

Di Abramo, che occide il figliuolo. fcnt.|. 

n.i. e fcnr.i9.n?. efent.14. n.j. 

Dell’ Auaritia. fenr.y. n,p. 

Degli Angeli perlarouina diPentapoli, 
fent.ó.n.i?. 

Di Arderò, che tiri al fegno. fcnc.7. n.18. 
Dell’Arca del teftamento pigliata da 1 Fi- 
liftei. fcnr.9. n.5* 

Di Àbramo fdegnato per la prigionia di 
Loth.Tent.il. n.i 1. 

Di AbTalon,e file bellezze. fent.t ». n.J« 
Dell’Arca di Noè. fent. 1 j. n. 14. 
Dell’Angelo » che vuol’ ammazzar Moisc 
perii viaggio. TcnM*. n.j. 

Di Auaritiadi mercante. fent. i$. n.j. 
Dell’ amor de’padri, e delle madri verfo i 
figliuoli. Tene. 1 6. n. 1 

Di Adamo doppo haucr peccato. (eoe. 19. 
n. 8. 

Degli Alchimifti.fent.ip.n.ii. 
Dell’Angelo, che annuncia Maria. feat.i4. 
n. 7- 

Degli Apoftoli eTpofii a i tiranni da Chri- 
Ào. fcnr.io. n.22. 

B 

Defcrittione del Bacrefimo di Chrifto * 
fenr.J. n.?. e fenr.i4.n.f. 

Della Beneditrione rapita da Giacob al 
fratello E&ù. firnt.io n.14. 

Di Balaam , che vi a maledire il popolo . 
fent.is. n. 16. 

D’vn B iaco. fent.ai.n.4. e Tcnt. 9-0.7. 
Della Befteramia. fcnt.2». n.14. 

C 

Defcrittione della Carefiia. léne. ]. n. I4> 
eTcQt.ro. n.i. 


Di Chrifto prefo nel CaIaario.fent.4.a.io. 

D’vn Cortigiano. fent.y. n.8. 

Di Chrifto nel Monte l abor. Te nt.j.n.io. 

De i Conuitati ai conuito. Tenr.7. n . 6 . 

Di Chrifto nello (pirare. Tene. io. n.9. 

Di Comico innamorato. Tene. io. n. 1 2. 

Di Cauallocaualcato dalla morte. T cqm 1. 
n. 12. 

Di Chetilo , che manda gli Apofloli a pre- 
dicare. Tenc.is.n.1. 

Di Chrifto nel deTerto . Tene. 15. n.4. c 
feat.20. n.i. 

Di Chrifto , perche non diTcefe di Croce . 
fent.ij.n.7. u 

Di Cacciatore. fent.»o.n,4. e Tene.» i.n.8. 

Della Conuerfione di Saulo. Icnt.i J.n.i r. 

Di Chrifto, che patteggia lungo il mare di 
Galilea. Tene. 1 4* n.io. 

Della Cena , c conuito dei Padre di Tanà- 
glia. fenr.14. n.iy. 

Della Donna , che Tale al Ciclo da vn dc- 
Terto. fcnt.2 1. n J. , 

D 

Defcrittione de i Dilcepoli, che vanno in 
E maus. fent. 20. n. 1 J. 

Di Donna vana, fcnt.i. n.ij. 

Di Donna , che fi guarda allo Specchio . 
fenr.6. n.itf. 

Di Dau;d,che toglie la tazza furtiuamen- 
te al Ré Saul. fent.8. n.17. 

Di Dalila.che lega SanTone. Tent.y.n.io. 

Del Diauoloiche tenta Eua. fent. 1 1. n.j. 

Di Dauid, che combatte con Golia. Tene, 
ij. n.j. 

Del Deferto di Chrifto. fcnt.i J. 0.4. 

Del Diluuio. fent.i y.B.14. Teur.xo.n.ie. 

Di Donna (celierà», fent.17. n.4. 

Di Dauid quando (à la ralfegna del Tuo 
efercito. fent.i/*n.7. 

Del Duello, ferir. • 9* n.i*. 

D’vq Deferto, fent.ao. n.i. 

Dtferic- 


I 
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fi 

Defcrittione delle tenebre di Egitto* 
fent.i. n.7« 

Di E6ia,che fupplica per il popolo, fent.y. 

0 . 

Di Eua tentata dalDiauoIo. fenr.ri.n.j. 

Degli Eretici petftcutori di Santa Chicfa. 
fent.iS. n.J. 

De i g allighi dell'Egitto. fent. 19. n. 1 8. 

Degli Ebrei nei defèrto. fcnt.rz.n.?. 

F 

Defcrittione de i quattro Fiumi» ch’cfco- 
no dal Paraiifo cerreftre. fent.4.n.y. 

Del Fuoco. fent.S.n.i J. 

Della Fame. fenr.?.n.i4- e fent.io.n.t* 

Della Fede di Pietro, fent. io. n.y 

Di Piarne precipitoio. fent. io. n.8. 

Di Elàiì, che perde la benedietioiie. fent. 
io. n.14. 

Del Fulgore, fent.ti.n.io. e fent.ti.n.^. 

Del Fattore , che deue render conto dell’ 
amminiflratione. fcnt.iy.n.8. 

Della Fornace di Daniel, fent. 17. n.8. 

Del Farifeo, e Publicano. fent.i7.n.i f. 

Di Faraone»? Tuoi gaftighi. fent.ij?.n.i8. 

Di Figlio, che precipiti dalie leale, fent. 
22.0.13- ' r 

G •*" 

Defcrittione delle Grandezze terrene-», 
fenr.i.n.u. 

Di Gedeone.che fermò il Sole.lènt.i.n. 1 j. 

Delle maniere di Giofeffe. fent. io. n.ro. 

Di Giofcffe quando fù venduto, fent. u. 
n. 7» 

Del Gigante Golia » che combatte . fent. 
1 5 : n.y. 

DiGioumediflòfuto. fcnt.iy. n.9. 

Del peccato della Gola. fent. 16. n.n. 

DiGiob ricordeuotc delle contentezze.» 
palTate. fent.id. n.r?. 

Di Giuda » che afpcn j doppo morte l’a- 
nim 1 di Chrift j. fent.17. n. r 9. 

Di GioiBittiUa nel deferto, fent. i<um 1. 

Di Giaco b, e fua fcala. fent. 1 4. n. 1 4* 


H 

Delcrictione d’vn’ Hipocrito . fent.?. n.f, 
e fent.18. n.iG 

Degl* Hipocriti perfecutori di Sara Chic- 
la. fent.18. n.zo. 

Degl' Hipocriti fententiati nel giorno del 
Giuditio. fent.18. n.«. 

Di quante Ipecie fiano gl’ Ipocriti, fent. 
18. n.zo. 

r 

Defcrittione dell’Incendio diSodoma_. 
feot.i. n.ij. 

Dilonata . che dcueefTer decapitato per 
ordì ne del Padre, fenr.2. n.io. 

Della grandezza d’Italia, fent.?. n.iy. 

Dell’ Inuerno. fent.io. n.4. 

Dell' Inuidia de’ fratelli di Giofcffe . fent. 
io. n.io. 

D’ Innamorato comico, fent.10. n.n. 

D’vn’ Indemoniato» fent.i y. n. iy. 

Di Iuditta*che ammazza O.oferne. fent. 

17. n . 6 . 

Di lepre, che deue occider la figlia, fent. 
17. n.i J. 

DiJtona-trà la rempeffo. fent. 19. 0.17. 

Degl’ I icancefìmi antichi, fent.i?. n.18. 

D’ Iddio onnipotente nell’ opere ad extra, 
fent.zi.n.u. 

D’vn’ Infermo, che muore, fent. 9. n.r. 

D’ Iddio auanti creafle il mondo . fent.9. 
n.i7. - ’* 

L / 

D •fcrirtione del Lamento della figlia di 
lepre , che deue efferoccifa dal Padre. 
fenM7. n.i J. 

D. Lazzaro refufcitaro.fent.21. n.i5. 

M 

Defcrittione del Mare, fent.a.n.*- e lènr.tf. 
n. i.e fent.iy. n.a. 

Di Maddalena a piedi di Ch-jfto . fent. j. 
n.i j. e fent.Tl. n.14. 

Delle parti del Mondo, fenr.4. n.<*. 

D’ vn Muto, e lordo, fenr.8 . n. 4. 

Di Moisé gettato nel Nilo, fent.8. n. 1 y. 

Della 
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Della Morte, e del timore, fent.j». n.ti 

Della Morcefopra vn cauallo tanc.i i.n.ia. 

D Ile bellezze di iMadalcna.fcnt.ix.n.fi. 

Di Moisè fpedico a Faraone, fenr.ifi.o.j. 

Di Mercante aaaro. tant.ié.n.j. efcnc. 
io. n.4. 

Delle Maiieinuiatealtapolcro. tant.ij. 
n. 17. 

Di Maria annuntiata dall* Angelo, tanr. 
«4. n.7. 

Di Madaleia , che prega per L uzaro Tuo 
f atei o. tan 11.0.16. 

D Moribondo, f.nt.p. i.t. 

D Mddre amo.ofd veifo il figlio., fent. 
ai. n.ij. 

N 

Detar itrione di Nabucdonofor , e Tua in- 
q netu Ime. tao. 2. n.8. 

Delle Nozze, e Tuoi conuitatf.tane.7.n.tf. 

D‘?na Nuuola. tanr.i 5. n.iz. 

O 

Defcrittionc degli Operari; condotti alla 
Vigna, fenr.17. n.J. 

Dell’ Onnipotenza d’iddio, fent.ii.n.12. 

P 

Dcfcrittione del Paradilò terreftre. fent.i. 
n.i. e fènt.3. n.J. 

Di chi ferue al Peccato, fenr.J. n.io. 

Di Principe , che gouerna male . fent. 7. 
n. 11. 

Di Peccatore confuta nel giorno del Giu- 
dir/o. tanr.7. n.18. 

D> Pietro, e fae grandezze, fenr.io. n.J. 

Del tradita, tanr. io. n.£. 

Del Parad/fo combattuto. tant.ii.n.l. 

D.-IIe Pertacutioni del mondo.fent.i i.n.4. 

Di qu ittro Predicatori, Ofea, Amos, Ioel, 
elofia. tant ir, n J. 

Del Peccato, fenr.i*. n.x. 

Del Padre di famiglia , che conduce gli 
operarij alla Vigna, fent.17. u.J. 

R 

Defcrittione di Rè > che gouerni malesi . 
fcnt.7. n.u. 


Delle Ricchezze, tanna! nilj. 

Delle Ricchezze dilprezzate da Seneca . 
fenr.12. n.4. 

S 

Defcrittione dVn’huomo Tanto . fent. j. 
n. io. 

Di Sacerdote fcandalof). tant.4.n.z j. 
D’huomo fenfuale. fent.J. n.8. 

D' Superiore, che gouerni male . tane. 7. 
n. 11. 

D Serui core diuenuro arroga te.fenr.8.n.a 
D’vn Sordo, e muro. tant.8 0.14. 
DiSanfone legatoda Dalila.tant.9-n.io. 
Di Stefano lapidato, tanr. 1 1. n.7. 

Della saetta, tanr.i i.n.io.e ftnt-22.n.6. 
D’vno Spiritato, tanr.15. n. 15. 

Di Saulfuggitiuo da Dauid.fent.i6.n.4. 
Ddi'occilìonede’Sacerdoti diBaal.tant- 
18. n.18. 

De! afeienria di Salomone, fent. 19. n.2. 
Di Serua diuenuta infoiente, fent.19.n-2. 
DiSaulo, che cade da cauallo. tanr. 19. 

n.iS. e fent.i j.n.n* > 

Della Scala di Giacob. tanr.14. n.14. 
Della miffione dello Spirito Tanto, feat.2 : . 
n. 1. 

Di Seneca , che deprezza le ricchezze./ . 
fent. 12. n.4. 

T 

Detaritt/one de'Trionfì di Chriflo in Gie- 
rufalemme. tant. y. n .6. 

Della Trasfigurationedi Chrifto. tant.j. 
n. 18. 

Del Tempio di Senacherib. tant.6, n.is« 
Del Timore, e della morre. tant.9. n.r. 
Della Terra di promeflione. fent.9. n.2 1. 
Di Torrente precipitota. fent.io. n.8. 
Delle Tribolationi. tant.12. n.ij. 

Del Tempio degli Ebrei, fcnt.ij. n.r. e 

fent. a 2. n.i 1. 

Della Tempefta di mare, tanr.i 5. n. 2 . 
DeTiranni córro Sara Chidà.fent. 18.0.4 • 
Z 

Defcrittione del Zodiaco. fenr.20.n. IN- 
TAVOLA 
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TAVOLA DELLE MORALITÀ 
principali dell’ Opera • 


A 

M oralità contro gli Ambitiofi.fent.J. 
n.8. 

Contro gli Anari. fent.j. 0.9. 

Contro gli Artidi. fcnt.7. n.i j. 

C 

Moralità à fattore de’ Confcffori, e Predi- 
catori , che non poffono sfuggire l'oc- 
cafioni per giouare al profilino . fenr, 
1 6. n.t 8. 

D 

Mora liti contro quelli , che non fono de- 
ttoti dei Santi tutelari, fent.j. 0.15. 

£ 

Moralità di quelli , che non danno buon’ 
efempio , ed in particolare , de i Padri 
di 6 miglia, ed altri Superiori, fcnr.14. 
n.IJ. l8. 20.21. 24. 

Contro gli Eretici, fenr. 18. n.J. 6 . 

G 

Moralità contro i Colo fi. fent.j. n.18. 
Contro i Peccatori nel giorno del Giudi- 
rio. fenr.7. n.18. 

A fauor del giufto, che fi rimette nella vo- 
lenti d’iddio, fent. 1 9. n.6. 

1 I 

Moralità contro gl'ipocriti, fent.j. n.8. 
elènr. io. n.12. e fe nt. 18. n. J. 1 J. 14. 
fino al fine. 

Contro quelli, che imitano nel male gli 
antenati, fent.7. n.i 1. 

Contro gl'ingrati . iènt.8. n. 7. 18. c fent. 
n.n.tj. 

M ' 

Moralità contro il Mondo, che tradifee il 
peccatore, fènt.x. n.t 8. 

Contro il Mondo , che procede diuerfa- 
mente dal trattar di Dio. fcnr.j.n.tr. 
Contro i Mormoratori, lènti 1. □.<. 8. 


Contro i Mondani , che iperano nelle* 
grandezze. fcnt.ij.n.j. 

Contro quelli , che fi fidono del mondo • 
fent.a. n.t 1. 

O 

Moralità contro gli Otiofi. fcnf.7. n.t jà 

Contro gliOfttnari. fent.7.n.i7.eicnt,9- 
n.8. efeot.ia.n.tf.p. 

Contro quelli, che non figgono l’occafio- 
ne. fent.ié. n.J. 8. 10. ij.18. 

Contro quelli , che iperano nell’oratione 
del compagno, fent.a 1. n.18. 

P 

Moralità contro il Peccatore, che è tradi- 
to dal mondo, fent. 1. n.18. 

Contro i Peccatori, che fi fidono delmon- 
' do. fent.a. n.i 1. , 

Contro i Peccati, ch’infafh’difcono» e ven- 
gono a noia, lènr.2. n. 14. 

Contro le pazzie del Peccatore . lène. j*. j 
n. io. 

Contro il Peccatore , che è gafiigato eoa 
i medefimi fuoi difetti, fenr.^.n.j. 

Contro il Peccatore , che imita nel male i 
fuoi antenati, fenr.7. n.t r. 

Contro quelli , che ricadono nei medefi- 
mi peccati, fenr.p. n.8. 

Contro i Peccatori, che fingono di Ilare-» 
allegramente, lènr.io. n.i 2. 

Contro i Peccatori , che fi dilcoftano da 
Dio. fent. 15. n. 9. 

A fauore de’ Predicatori, e Confeflori » 
che non poffono fuggir l’occalìone_* 
per fouuenire al profilino, fentim. 
n. 18. 

Contro i Peccatori fbpra i quali (ale laj 
morte a causilo , per danneggiare il 
profilino. fcnt.i8.n.9- io. 

Moralità 
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; . ì Centro quelliYchc 6 confìdono nei Santi, 



CMCro i .Ricchi , e Grandi » che fperano Contro quelli , che iterano nejl’ orazione 
, medie raccheta* i «jgetttfcaze; ita». iS> dii compagno, mt.t r. n. i$i * a * y 


n.j. V1 ‘ , T 

.,ii 1 1 wri-i.S — -t Moralità contro i Timidi, che pauentono 

Morali ti contro li Spiritotli moderni « di darli allo fpiriro , è di fèguirarc 11 * 

•aÀMmilh ,v • _r> an» >' \t •ftradadelCiclo.(ènt.<?.n.2ì. 

Coniti «delti 9 che ÉM feftodceod de I Contro quelli, che prn fono , che le Tri* 
• Santi, <eae.j;m*y. - 1 ' i[ «1 1 ■ bolationi non venghino dà Iddio , ma 
Contro Sacerdote {eafldnlaib^ torniva. 4. « fiano (afferri dhcàgifaii naturali ferir. 

ee,ft> h:"!' In j - loiL^n cj u. n.ij. 17. 5 

Contro* Senlóalt. (énty.nA • i «Ji» r: 'V ’’ 


,■ ! 


Contro i Superiori, dwirapamnolSe^. Moralità contro qneffì , che fanno i Voti* 
nitóri. firnt.T*n>!^ ^ * i «fi;:. ■ epofrióft gli^eruano. ferir.!?. 11,14. 

dntro qoeiSnddttn the mettono a»bt~ Contro quelli , chenon fi titncttprio nella 
4 Wglfe T*&om ingrati. 1 Diò/toUt.if. ri.*. 
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■ 'TAVOLA" BEb L E SENTENZE 
: . ddU S«» Sbìttóra ' ™ r ‘ ’* 5 


• M 


;i.’ .<i ;m i» « 

no > 




oiitì*, «osi. lisi . 
•ix .o» <njno3 

•Mu«] in. , ’Guno.i 

.n .««numtottti^tpaeafflfcfcofcif. 


f- -- lt * * v'-^i • 

Ì.Eciùs.» c u^«i- (tof r iiin.i. , , , 
OiulEV lucem i ccaejNjU. fofi.U<*4* 
iajfud^e yujtus tpi yefccriapaoe xyo.» 

‘ ' •• ■: * tJ*lc*d 

.il *5 w Parafi comedfttfe, 

• fimt.j.n i J. , . , , , t 

Ipf? eft , qui circuir dimeni rerrr m^. 

Mi'O'ilCO :.;i!|* 

.Spiri JS . & rnbuJos gcrminibrt.tibi. 

*.i •“ ' »n> • . ■ P ni-’ v> 

3 Sed & («rp ns erar caljidior cxip^is 

animaniibùs teorie. fent.i i. n.8. 

4 Aldificauir altare Domino» ictollens 

de cun&.specoribus. Icnr.ao.n.io. 
Omnis quiinueneric me» occid.tme. 
lent.7. n.ra. 

6 Pce i/ter me fecifTe hominem* iène. 8. 


u,iy ’ *t .a 

E e de node furgens Arauit tfinnm , 

«jtijoi ir'i- U 

*7 Nane ergo, fili mi.audi roterouneati)» 
»~ì> fc^jtfwgeìif„ftigel-reoNi^nj4. ,0 
ai Vidit lacob fcalitn «Janrynafupcr eer- 
.a .r: tarai froM4»*B< , 4v:<>j3;i. i oiinoC^ 

30 Fadjmqueefl vt in ipfo calore cqiNt 
oues 1 n r ie rentur.fenr. 7. a ; 1 4» 1 t- 0 T> 
H Domine Dteuf.patrii mei£imeQi»dpt> 
dediftì illi qJadu^n, fenv7> B*4»iu 
>7dNnmqord «**», ftytf-7.o*K> 

j#» A|?tóiiir.cfiUtr^f>y "*te«i4i dòfceMC* 
maelit/s fent.xa. n.7' ,vn.3.ja3Ì 
47 Ve lèpelia* me in iEgypro,iéd dormii 
cum patri bus mcis. fcnt.i8. n.a. 

E fidi. 


n. ti. I Surrexitinterea rexnouu*fiperJE.ey- 

7 Ven/eat dies lud us patria mei j 8t oc- , , ptum. ojii igoorabat iofeph . fent. 8. 
cidam lacob pattern meum-icnt. 10. n. 8. ^nl 

n.io. 4 Eccume/f c in itinere » in diuerforfo 

9 Omnequod mouetur,& viuit.erit vo- occorri* ei Angelus. fcnt.i6.n.j. 

bis in cibum. fenr.irf.n.i 1. ' 9 Senrm/adolefcentulum , virginem_, 

la Egrederedererrarua,&decognatio-* v (£ . fnruulum, & mulieres inrerficiro». 

ne tua. fcnt.4< n 6. fenr.a. n.11. 

15 Qui habitat in tabernaculis • fent.). io Pad* funt tenebra! borri biles in enl^ 
n. 1 1. uerfa terra, (ènt.io. n.o. 


Ego ero protedortuus,& merce* tua 
magna nimis. fent. • 1. n.i 1. 

17 Sarrai vxorem tu am non yocabis Sar- 

rai. fedSarram. Tentai, n.is. 

18 Niim celare pntero Abraham » qu* 

gefiurus rum. fcnr.f. n.17. 

19 Duo Angeli venerunt Sodomim » 8t 

dixeru nr,de le bimus &c. fent.d.n. t T. 
21 Abraham» Abraham » ne cxteodaa 

• n •( * > 


Non remanebit ex eia rogala, iène. vj 
n. 8. 

Dcfcender&r quali pfumbura in sqois 
ychementibus. fenr.A n.j. 
li Sabbata(àndificf$.iènt.i9- n i. 

17 Cumque leuarer Moffes mina fiiam » 

vincebat I Traci, (ènt.*. n.io. 

18 Non bonam rem facis • fluito labore 

confumeris. fent.i. n.8. 

ao* Non 
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cu me ara %c. nlrj:' 


-te insili ivo <H'T H uun <> » d* e * rtWittàt lifàifited ftiò /fcut inec* &«, 
1 1 Non raderne b afb a ra. fen È i$.tj . f i z . ita me cxcutiara. fent,?.' * 

i 4 Sibo mòinafédi*erk Dettai V facci* 

Jt* -rura accìpiec. fcneaa . n. *4< : ' « 

*o* . <nt«3 ’Kutafrii' ”1 »'«*• •* 

.*x chium.fent.4. n.4. 

•tfi Accettarne t* iriH^iibcYeViànì tòBifctim tédtfY, « 

10 Si femel dangUericir tènie tàd te Pria» eniam omnium* Sfc-Yent. r 9. vi.iè. 

11 

*! 

16 

ti Facfcrpenrein *&eutì*j «póne eùrn* Regi a^* •* * 1 

•bi ^Arfigiio: tf.VÀ 9 r? r»J> <? “ O ;• mrV *1 

ai Moriactir anima itìtfam^rtcitifto^um. 14 PondèrabW eapiH& 4 àjriti£l(ui dtfeen- 
fent.17.r1.1j. tisfldi$.icne.i2.n.*. 

*$ Ecce do eis pafefciWKrderis mei» & 1* Egredere, ègtedSìdWf&gainam,& 
cric &c. fcnt.j. a.14. vir BeliaJ. feot.9. n.i 2. 

.k ? ,g Scritte Wifì/pùéWm r A^TaSdrÌ'; fttì £ f 

DlUUrOMUtóW .^« n* t ? rj% ; il 

*> f'i ! rn H 0 I9 Q u i s initoidbba^Wirffeifrprd tc, 

a Ee fcruies inimko'tUo in fame» Sciìti . Eli mi. fenr. 20 . n. 6, 

•' 'toxtZìfjiUk «*•<>« * *wW* * ‘Y-J J . Qture non con&dSéum cum terra ? 
3 i.teMrfÀ fcgtrta* mè&Mfrmi* -ÌSnr.?n* 5 ’ 

'•i>ta.M*ri»|.an> 1 «ina» ***> -;T a F€Hiqùi^ilii'darct pommY ' qe« ! ctf J 

Incraflatus , impinguai , dilàtatus , detiftèràà Betlebe f m.'ftnf>.n.ri 



-< réoafcitratite fent;c$tf.*f r* s ^ 24 Iura mihi in &»!&£ y ne deleas no- 
> IpfèeE pater’tous, qiii’CtClliit te_> • men meum. fenc.xe. n.11. 

nir»; .ufi*, : yj w p ercu flit cor Dauid poflquan* nume* 

*•«** * ' r /eiSfi 1 m * ,r 5t \\ • ** m^éftpòp ul«. -fèntrtr. n.>; ' ! •* > 

tti-if '3 «iha» 5 /JWv 1 £$ . ,t.n r i 


8 , Nò bis furienti bus, 8c illis perftqaen* 
:otT 


R*#h 

?. «B accerti fttrgcm'dd tefld/jSffeiiifci *» J Dabi's ergo ftruo tflè cor docile, &po- 
il. ij. 1 n t'.i •':».* f- ni • pulun! &c. fenr.^. n. 5 . 

xò -in nf tua cairn tuamdi<fi ilÉos, febfljf 1 1 Gèt« Déas}fffleterft cà^uf 

2.O.H. Etìici.ftnt.3.n.i4. * v * ; ^ * 

»iàb; ni-D <» 4 » « z 19 Petiuic 


19 Petiuir anime mar, rr morf retar . 

fent.9. n.s. 

Etcccc Angelus Domini tcrig/r cuoi, 
fetir.id. n.ry. efenr.18. n.$s. , 

*» Predicare iciuuji^ai , adducile fyfaSj 
teftes/ènr. 18^.7, ; 5 

Non in ducam maluin in die bus cius , 
fent. 9 . a.io. 

* Ne rofpicia* facri/icii eorutn. fonti 1 &. 

Hit O# ^ i •, | 

i o Achfb colute B»I partimi ego #qtcn> 
clbhm eum araplius.fcnr.i8.n.8. 
i J Incubuit fuper pueru n , & pofuic os 
' fram Scc. fcnr.Xf- 0,19^ - (i , ,, 

1 7 , RegHAU't Ofejs. fccitque «taluni *©- 
’ “' rifri Domino. fonr.7. ri.9. . . - 

1 8 Accin&is lumbis currebat ante Acab. 

fent.ix n.i7i; 

19 Cum adorarer Detire fuum Adrarec- 

.òd. r > .resi .rii' it £ii 
. i . totffomm u , ;; -,v c j h: 

** fuftu^Domìóus. » *. 

*1 Leuans fi sui d oculoi Tuos, vi«c An- 
. gela» Dqm^i. fefìt.0. n.at. ,,*• , - 

■r.m *;{■ ?****àn<n : > :ir * ) 

19 Lnmrnocalo^m n<j(lrpru,m bacuiant 
Cc c:zitis no ur*.4cat- i 6 ,ts.i 6 . 

■> -- J. rL "" v.-^'TK V .7 i: 'li T J ' 

. . i Efitr . 


i J E?o fam fratcr cuu# » noli reetuere_> I 
fcnt.j. n.i. 


•i.v : 


lob . 


t : f 


* D aitias qaas deaoracit euoraer. fenr. 


5. n.9. 


• .J.rn: .rsìt.j 

- f> ♦* «5- 


| . Maledica die* , in qua nata* (bau; 
fenr.ip. n.8. 

4 Nurequid capete; poteri* Leuiataiu 
hamo. fent.ii.nk8. ,_;j 4 . , 

7 Militi* cft vita homiais fuper terratn. 

fent.i i. n. i# ivi v- 'ili 
9 Sub quo curùantur,~qui portantor- 
bcm. fenr. j.n.itf. ; 5 . x 
*S Abominabili* , & inutili* baso , qpi 
b/bit quali aquani loiqarttatew.fcnt. 
a», n.9. 

ao Pluat fuper illqxa .betlum fumo . fenr. 
io. n.io. 

»! Si quando ridebamad co*, nonci*- 

dcbaur.fcnM4.n.i8. ... v / oi 
a* Qui* mihi tribuar.vt fimtoxcamen- 

Jj;H 11 

%9 Qu indo procedebaifl! ad portai» Ci- 
;.i i . i; jt ii a/, i - 1 

ji Si vidi Solere cure fulgeret, 8e Lunatn 
. v inci4eoteinclati. fent.af.,n.9. i»| * * 
3* Huculque vaoic* . Af-bic cWrtnge» tu- 
.o: ««W»*flu^i4».t4o*.,fcnr^k.a.u 

• T . 

:i , : Si ' ? : idif A p i iti ».*’• jy.li . t 

11 :! Vir...» 

f, Sepulcram paten» , eftguttur eorum.' 

fent.ia. v r 

€ Hic conuerfi fiiiriti* gladium fm m t 
vibrauie. £nt.*x* •*,» j.,i ti . • - - 

8 Opera dtgiroru tuorum.fcnc.a Jvn.i t. 
*8 ,Cuip^ao(àp4kvi4^$.icn!f»Wji.*.: . 

Circumdcdemnt me dolere* morti*. 
■j, (èntiio. n«g», i; V ; j.' H 

*8 Inueniatur reana* tua omnibus ini» 
mici* tnisf (cnt.e.nvi i>n i. . 

29 Confcidifti fa ccum mcuor. & circu m- 
dèdiftr me lawitia, fenr. a a. n.7. 

38 Etdolor meiis renomruseft. fcnt.17. 

. Bit. V . . i *-! .«■ ..e v , V 

44 Accingere gladio tua! fuper feemur 
tnum. fent.ij. n.i J. .. i . 1 
47 Deus in domibuseius.cogaoicerar ; 
fcnt.i j.n.j. 1 .* 

Circundate 
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Circomiatc Sion, & compir Vimini 
cani, narrate &c. fèot.u.n.i. 
Propi:i*bcris peccato oieo rauJiu» 

. iCfM'PW»’ :-i • » 

j7 Et venefici incanuncis fapicnter . 

fent e.n.S. 

. 05 Introibo io domum tuam in hoio- 
caulhs, ftot.ap. o.n. * . 

48 Ddeantur de libro vit.éium,* cnm 
ruftis non fcribantor. <ènt.8, n,i i. 
78 Pofacru'it morcicù% fèruorum Tao- 
rum. fent.18. n.a. 

8 1 Ego d. xi dij zftis. fent.1 >. t|.|. 

85 Collodi me Dumine , quotfiarar/an- 
- Aus iùm. fent.j. 0.10. , . _ ' v 

So Et retriburionera peccatorum vide- 
bis.fent.i i.n.d*>i? • 

p8 Moj'fès , Se Aron in Sacerdoeibus 
eius. fènt»S» n.ja» •< -.‘ì ( 

103 Au.rtence aaterate, turbabuntur. 

fenM 5 « nA 

10 9 Donecponam nitmicostaosfeabei- 
lura pedum tuorum. fent. : 4,n. r. 

Hi Non mortui lauda bu oc <« Domine, 
ncque &c. feot^ n. 1 r . 

118 Tu mandaci mandata tua curtodiri 
nim/s. fent. 16. n.i j. • </, 

• » Et de lege toa raiferere mei . featft 9. 

mio. '* l * , • 

u8 S*pe expugnauerant me àiuaentute 
.<• mca.iktit.iun4* 1 • *•'. '• •• ; 
134 Mifir fagittas fuas , Se qpflturbauit 
eos.fent.7. n.S. 

141 Tangemontes^&fiimigabunt. fent* 
19. n 8. 

MT'Ooni'nas erigiteli/o*. Dominu* di- 
liga iuftos. fcnM».Q<io. - 
ijo Dixit > & fatìi fune » ipfè mandarne » 

& creata fune. iene. ai. n. 3 * 

• , (V • . J. > ; > , 

Proutrbi. 

• * . , * * 

*1 Siene diùifiones aquarura de cor Re- 
gia io ma? 1 * Domini, fcnt.ai.n.ia. 


}• Pereria monetar terra, enarrato fu U 
ftineré nonpoteft. fcnt.S. c.i. e fen . 

Proptcr irigm piger arate aoluic, fent. 

•* _ 1 ‘ l 

Cantica . 

J Ofemn eflùfum nomea fuum. fent. 4 . 

.1 b*S» . 'v . :* i / 

I Sexaginta forfes, exforriflìmis Ifrael 
tenentcs &e. fent. 1 5. n A 
f Surge aqoilo , vemaurter, Se perfla or- 
tutn meum. fenf. 6 . 0.7. , 

$ Iaueneruotnoecu f lod.'S qaicitctm»- 
eunt Ciuitatem. fèar.18. n.Jf. 

Anima mea liquefala cft. iène. 19. 
n.i». « 

7 Venir lo ortum meum , Se v/deamus 

fi florucrunt mala punica . fent .20. 
n.iy. 

8 Qu* eft ifta , qu* afcendit de defèrto . 

fenr,»i. nj. 

-r v-, - Sapienti a. Lf . 

t , - * -, , • 

J Jslos.infènfati vitarp.iìlQrufn extima- 
bamus infaniam. fèiir.4. n.24. 

. Laxati fumusin via iniquitatis.&per^, 
dicionis. fènt.J7 n.i 6 . 
ai' Ddjgis omnia.quarfunt, &nihii o dirti 
eorum Sic. fènt.so. n.6. 

Ectlefiaftico . 

1 Baatus vir, qui port aurum non ubijc . 
fènc.». n.J. 

Omnia flumina intrantin mare , Se 
mare non redundac. fcnt.21. n.7. 

7 N m fieri Index . nifi valcas vircute ir- 
rompere. fènt.3. n. 6 . 

10 Pecunia: obediunt omnia.fèor.8.n.i8. 

11 Fili, fi dmes fueris, noa eris immunis 

i delifl >. fenr.s. n.j* 

<i> if * 3 » 1 Quali 
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* i Quali ì fide eotobri foge prccanirn 
fent.20.ii.l8. 

3 4 Qui baptrzatur i morruo , & iterut*. 
tangit eum. fenr.2». o.y. 

jo Quali (iella maturici! in medio ne bu- 
ia-, fent. ij. n.io. 

//aia . 

i Super quo percutiam vos vitro ad- 
dentes pratuaricationcm . fent. 22. 
n. ij. • * 

Ciim multipl/cauerit»* omiohenu, 
non exaudiatnvfenei»*. 

Erit in nouidìmis diebus prarparatus 
moti* domus Domini &c. fent. 21. 

D«6i 

11 Simui dep** Jabuntur fìlios orienti* . 
fenr.é. n.7. 

15 Et requiefeet fuper cara fpirirus Do- 
mini. lènt.y. n.«. 

E'nbefce Sydon aìt mare. fent 2.n. 2. 

26 Àlifereamurimpio,& non diicet iofti- 
tiam. fent.Ji.n.iJ. 

38 Ecce in pare amaritudo mea amariflì- 
ma. fent. 1 8, n. 4 . 

44 Dclini vtnubes iniquitatem tuam_. 
fent.ry, n.i». 

4T Ego Dominus » & non alter fòrmans 
lucetn.fent.20. n 1 J. 

58 Si auerteris d fabbato pedem tuum fa- 
cere voiuntsrem. fent. 1 9 . n.i *. 

$6 Verrois eorum non mprierur.iènt.io. 
n.ia. 

Er adducent omnes fratres vefiros de 
cundisgentibus. fcnt.i2,n.i8, 

Gerenti a . 

1 Ab aquilone pandetur orane maium. 
fent. 6 . n.7. 

3 Tercndit arcuo) fuum, &pofuitmej 
quali lìgnum ad fagittam. fent. 7 » 
n. 18. 


1 J SI Retertnf eoram me Moyfes * 8 e Sx- 
muel. fent.f. n.12. 

** Qua re ria impiorum profperatur, be- 
ne cil ora ni bus &c. lènt.22. n.i J. 

. i v.’ • : 1 . . . 

Neemia. 

» *t .. f ‘ ‘ . * Vf 

4 Vnulquilque vfta manu faciebat epos, 
& altera tenebatgladiam . fent. »». 
•' ’n.i». 1 ’ 

c 1 Ezechiele. 

6 Sororestuar Sodoma, &Samaria-,i 

iuftificatat funtd te. fent. 17. n.ir. 

7 Aquila grandi», magnarum alarunu 

afeenditin moncem&r. fenr.i t.n.8. 

8 Et ecce ab Aquilone' Idolura zeli. 

fent .a. n.7. 

*8 ^Emulati fune mecum omnia ligna lif- 
aarum. fent.r4. n.j. 1 

Daniele . 

3 Benedfftus Deus eorum , quia credi- 

derunt in eum. lènr. 1 7. n.8. 

*' Confeftim viri illi v/n&r cum brauis 
fu/s & ti iris &c. ft*nr. 1 9. r. 1 9 . 

4 EgO Nàbucdonofo*- quieruseram in.» 

domo mea » & florens &c. fentim.2. 

■ n. 8* 

7 Vefiimenrum eros od Jidum quali ni*. 
Tenr.f'4. rt.t 1. ‘ . 

Ofia. 

t Adhuc modicum , & vìlìrabo fuper 
fanguinem Ifrael. fent. 1 8. n.7. 

Non addam vitro tnifèreri domili 
Ifrael. Irnt. 7 . tt.% 

2 Ergo làlt'm voca me Pater meu*. dax 
virginitatis mear tue*, fent. 17.0.4. 

4 Maledi&um & mendacium , & homi- 
cidium , & adultcrium 8cc. fent. io. 


I 


I 
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7 Fa5ì fan t,vt àrea* doto (us. (enf. i3. 

O.ifi» 

vJt.Q'jis ftpiens» Se intell/gec irta, fenr.i x* 

a.)f. 

Ioti • 

r. 

i Audre h*c fencs. Se auribas percipite 
habicatores cerrar. fenc. 1 1. a» y. 

^ . . „ . '• ? 

Amos, 

» 

• V 

8 Lugebant omnes habitatores in ter- 

ra^ afeendet ficut riuus. fent.7.n.t* 

• » Iona • 

i Tolto me in mare , & ceflabit mare à 
vobis. fent.iy. n.io. 

3 Veftiti funt faccis dmaiore vfquead 
minorerà, iènt.i 8. n. i 4* 

Sofonia. 

x Scrutabor Hierufelem . in lucernis . 
fenr.18. n.ia. 

3 Iudices eius lupi» vefpere nonrelin- 
quaat in mare. fenc.j.n*6. 

Zacbaria • 

7 Sicut non audierane » Gc clamabunt • 
- fent.< 5 .n.J 7 * : 

Malachia . 

* Laborare feciftis Dominum in (èrmo- 

nibus veftris. lenr.ip. n.i#. 

■ :4 Oriecur Sol iuft'tia* rionentibus nomea 
meura . fcnt.zo. n. 1 2 • 


DEI TESTAMENTO NVOVO. 

• 1 * . t 

, S. Matteo, < 

„ *■ * ■ 

1 Et 4 > recito Angelus ab ea.rent.t 4.0.7. 

2 Qjoniam Nazareus vocabitur. fent.8. 

Ti* 6 . 

3 Potens eft Deus de lapidibus iftis fu- 

feitare filios Abraha:. fent.10. n.i7* 

4 Reliquiteum tentacor, Se accefierunt 

Angeli* /ènt.zo. n.j* • 

Harc omnia cibi dabo fi cadcns • Tene. 

I y» n *4* 

5 Si octilus cuus fcandalizat te, abfcin- 

de &e. fenr.ip.n.io. 

Sic lucear lux veftra coram homini- 
bus. fenr.zi. n.p. , ' 

Vos efiis Tal tcrrae. (ènt.aa. n.8. 
Acc^flerunt ad eum Difcipuli eius . 
fcnt.14. n .9* 

6 Erant laborantes in remigando, lène.- 

I I • n. 1 • 

Nolite thefaurizare vobis thefauros 
in terra, fent.a. n.iy* 

. Cutnfacis eleemofinam , nefeiatfini- 
ftra tua. fenr.r j. n.iy. 

Potuic vnnuentum ifiud venundari 
mulcum, & dari pauperibus. fent.i j. 
n. ly. 

7 Eadem menfura qua menfi fueritis, 

remetierur &c. fenr.6. n.y. 

£ Canere à fermento Pharifeorum. iènr. 
18 n.i i. 

Sequar te quocumque ieris . fent. 2 r. 
n. ii. 

Ecce motus magnus fa&us eft , ita vt 
nauicula &c. fenr.io. n.y. 

Domine, puer meus iacet in domo pa- 
ra Jiricus, & m a le &c. ftnt. 1 4. n. 16. 

9 Vidit hominem fedentem in telonio, 
Mitrheum nomine, iènt.td. n.y. 

Non veni vocare ruftos, ièdpeccato- 
res. fènr.at.n.io. 

io Euntes p 4 ardicate , dicenrcs , quia», 

• appro- 


Digilized by Google 


appropinqua bit. fcnr.j.n.if.' «, 

In quamcuuique domimi intra uerit'j, 
primum dmice 8cc. fcàr.t 2. ni. 

H Regnum Cceiorum vini patitur , Se 
violenti rapiunrillu’d. icitt.il> n.i. t ; 
A diebus Ioannis regnum Cctloru m 
vimpacitur. fimt. u. n.2. 

Iugum emm meum fuaaeeft, &onus 
meum lene, ferir. 17. n. 1 8. a g 

Quia fi f.óè ! effenc ha:c figna in Sy io- 
ne. fèn.r.i n.z. 

1* Generano p ana .& a Ju tera fignum 

qua* ir. fenr.7. n.i t. 6 

74 A f endir in montem f>lus. iènt.^.n.J. 
ij Fiat ri bi fiiutvis. fènr.J.n.r. 

16 Ecce ego mitro vos.ficutouts in me- 

dio lupo un. fenr.2o.n. 22. 7 

Caro » Si fanguis non reuclauit cibi . 

' fenr.to. n.T. ' 11 

17 Domine, miferere fi'io meo, quia lu- 

naricuseft. ferir. 1 f. n 1 T. 

Re/p'eoduit facies eius ficut Sol . 
fi-nr.y. n.i8. 

18 De cm milfia Allenta, iènr. 1 y. n.8. 1 

20 £xf;r primo mane conducere opera- 

rios in vincam fuam . fent 14. n. IT. 
efent.17 n. 4 > 

Aflumpfit lefus duodecim Dflcipulos 2 
fuos fccrero. iènr i.n.12. 
zi Capire nobis vulpes paruulis , qua: 3 

demolinntur vincas- iènr.i f-n.S. 

22 Qinmofo huc irftrafti , non ha beni? j 
vefiem nupria’em. fent.y. n .6. 

2j Vrh vob‘$ Scribx, & Pbarifei * & hy- 9 
poc ita : , qui oc Jifìcaris fèpulcra &c. 

. fent 7.0 tf.efenr.18. n.T. 

24 S/cuc cnim fulgurexit ab O ientx: , Se 

parer in O- cidente. leit.ii.n.* 5 . - 
Orare n-\fuga' veft-a finhveme» vel 
fabb 3 to. i f.mt.p.'>. 9 .e fenr.io.n.j* io 

2 5 Ncfcro vos. fent. 3. n.r, 

-6 Amice ad q lid venifii. iènt. 4 - n. to. 

Mittens h*c mufier vnguenrnm hoc 
Sic. f»at.i.n i7. efent.j.n 13 


I Relido co omnes fiigerunr. feot. (> 

n. 9. 

Booum enipi opus operata eftio me» 

nam &c. fmt. 18. n. 2 . . 

27 Peccaui cradens fuiguincm uftum_. 

fcnt.i 7 .n.I 9 

Si Rex Ifrael cft, defccndat de Croce» 
fent 1 |.o-7* 

28 Nolitc tim-re vos. fent»tj.n.i7» 

5. Marco. 

• _ ( 

6 Enam fi dimidiam partem Regni nel 

p<. tieris. fenr.3. n.i. 

Nonemm vostftts, qui loqurmioi. 
fent.4. n.tj. 

7 Suipiciens in C oe'um ingemuit. fent. 8. 

n. 14 » 

II A meh dico vobis » quia q licumquej 

d xjrit huic monti, dènt. io. n.J. 

S. Luca. 

1 Ne tirneas Maria. fent.n.n.?k 
Quis putas p ier ifte erir.dcnt.i8.n.<» 

- Ab jtin MonranaCunrfòftinatione-». 

fent. 16. n. 20. 

2 Puer crefcebat xratc» & fapientia_». 

fent. 1 1. n.8. . . 

3 Hrc eft fiiius meus dilcéì ìs.in quo miht 

bene complacfti. ièbt.i 4 - n.*» * 

5 Non veni vacare iufios , fed pcccato- 
rcs. iènt 20. n.i 8. 

9 Sup'apetram W oetuni aruit. *ent. 2 o. ( 

n.i7. 

Vendite qux pòfiJdetis » Se date elce- 
mofinam.fent.2.n.i^> ' . 

Adiuua nos , fi quid potes > noftri mi- 
lertits. fènr;2i. n.r %' .V; 1 . 

o Domine , eriam Demonia fubijciua- 
tur nobs.vfent.i 

Vndehiic.hx omnia » & 9^* c,t ' a “ 
pientia, qu* data eR illi» lene. li» 


\ 
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1 1 Siquis veftram lubebit tmicum , Se 
r , ibicad ìUura media no&e . feor. 8, 

' lif J.tj.: i ;,•» ì 

ilVt quid terrara occupar . feorim. t j. 

.. •»» :'i*» • ' -j 

> 'Wpnue duuitfit nonaginranoaem in 
deferto 3 cc. fenr.ai. n.ro. 

Faate vobis amico* de mammona-. 
, j , rniquitatis. fcot.i» n. i *. . , t . . 
Pater Abraham miete L. zirum } vt in- 
tinga t extremum «cc. fent.«. n.4. 
Mortuus eft diuw, «tTepuItus e/l im. 
Inferno. fenr.7.n.ir. 

*1 Bmcbant , vendebane , piantabtnt. 
fcnr.i. n-U. e fent.9. n.n, « 

18 Non fum ficut c atteri hominum rap- 

tores adulteri &c. fenr.17-n.rt. 

Capi /us capitis. veltri non peribit, 
oam arcapiiii Sic. feìnr.to. n.a*. 

19 Ite in cafieium > quod contea vos cft. 

Lt'f ftnr.y. n»7i ,i . 

a 1 Cum audieritis prjel/a , & feditiones , 

. i nolire terreni, fenhx 1. 0,4. ». 
ai Hodie mecurn etisia Baratilo . fenr. 
-- .lo.n.» t eftnrt-Tj;n.»*. •*. -t • 

. •• Tenebra: fa&* lùftt fuper vniuerfi m t 
ferrarti. fent. io. n.9. ’ ' 

'• In quonondum quifquam pofitus fae- 
• rat. Icnt. 18. n.J. 1 
Oh ftulti, & tardi corde , ad creden» 
dumio omnibus &c. fentao.n.if. 
at Grafia stibi ago , quia non furti ficut 
carteri hominum. fent.20. n. 4 9.' 

* 9 > Videns cruitatém fleuit fuper iiiaitu , 
dicens. fcoc.14. n,#. •<* 

S.Giouanni . 

a Quid mihi. Se tibi mulier . feotim.if» 
n. 6 . <\ t »* 

Hoc fecìr ìnitium fignorum Iefùt • 
frnt.ir. n.2. 

a Omnis , qui male agir , odit lucenu . 
fenr.ro. n. 9 . 


t Digito fetibebat in terra G firn t» 
n. 9. ; 

9 Fccit lutum ex (puto, &liniuitoculos 
care i. fcnt.ai. n.4. « l. 

1 x Domine, fi fuifles hic feater mais non 
fòifTet mortufó. fenr.ar«rt.t*. 

U Quideft ventas ? fent.i j.rt.it». 

Mandarum nouum do vobis , vi dik* 
«'< gatii in uicem. fent;io. n.7. <" 

*4 In donroparris mei manfioncs mu!?s 
fune, fentlt 1. rtii-, '■ •»'* - - '• 

f * Venie enfiti princeps rtiund» hirhis 
' in mè r non lubec quicquam. fent. 1 1. 

• 0.7* • • * *' ’ ;• •• • •• ' A . ’’ 

xy Iam non dicam vos femos , fed ami- 
co s. fenr.t. n.io. 

1* Si me quarrftis Coite hos abire. fenr.i. 
n. 9. 

19 lefus Nastrenus Rex Iadeorcmi . 
fcnc. 9.n,6. • 

' - 1. r» r ’ - - .-»* ' c 

Atti dtgli Apatiti i . . 

r Pctre occide , Se manduca . fent. 20. 
n. 18- 

< E»- hpidàbane Stephanum , inaecrae- 
tem,&dicenrem. fenr.t i,o.7* 

9 Domine quid me vis facerc . fent. 1 J. 
n.rr.- . I. 

xa Angelus Domini ftetit in habitaculo 
- carceris. fenf.*i tn.ìf JTi f - f.j.: 

il Eri* ccecus , non videro Sotem 7fque 
ad tempus. feqr.10.na. 

S. Paolo à i Romani . 

}* • . * { 5 * * * # * 

a Mutabunr gloriarti io fimilitudinem 
corrupnbilis Dei. fent. 19. n.i j. 
j Non fent facie oda mala $ vt veniant, 
" bona, fenr.18. n.17. 

I Lex fubintrtwt, vt abnndaret deli- 
’ Aum. fent.to. n.8. 

9 Non cft, quipoflScrcfiftcrc voluncaci 
tue. fent.8. n.14. 

12 Ve 
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; 2 Vt cxhibeatis corpóra vcrtra hoftiato 
viuam. fcat.i, a. j. .* . 

!•' '• :i;. ' /.■ •' ~ x . r.-: • . n 

Ai Corinti» :• I ; x/ 

*.'*?• * .• ; 1 . :( \ d , ■ jf. «><ì li 

x.c.i. Prxdicamus Chrirtum C rodine tim, 
ludcis quidé fcandalum.fent.i j.n.j» 
a.c.j. £um , qui non nouerac peccatum . 

prò no bis peccai fecir.fcnc.io.Q.y. * 
9 Non eft vokotis, ncque currcnti», fqd 
Dei miferentis^fent.»|# nJB. v j] 
io FideiirDeu», qui non patietur tentati 
i fupra id.quod poteflis. fenr,y.n.i7. 
n Njnqux.-o.qu* veftra fon t, fed vos. 

j' 7 : 1 Vi- 

■ I • > 

.i: .i ;•! 

i Sino per mortieni :» fiue per virato miUi. 

viuere Chriftus eft. fent.i9. o.rq. 
a In (ìmilitudinem hominum fotìus, Se 
habituinutows &c,fent,ao. n.J. 


. •<. - A&Hfy'fi*. r?--7 i 

.il.'. 

4 Puer crefcebat «tate , H fapifntia* 
apud Deum , & homincs . fenr. i ?. 

7 J ■©• I 9 > •' ;t' r» •/' 9 > 

ATimoUo . j 

a.c.4. Repohta- fft n*hi corona lultjux . 
•>, jifOt.ao.ty* 3 * v noi, i_; ;• ì 

• , " 3,! à 

Agst Sorti. 

io Voluntàrii pcccantibus noì>js » poft 


'* aeceptamgr«»àmv(èn^aio.7«‘ * 1 
tit Iuxta fidem defungi fuot OmncsV no» 
accepeis reproimllicnibus . ftnt. a. 

.ti . if-V'a.‘Otraav-: / <i 

la Non iauenit poenitenti* Iocoul-, « 
ni -quamquam ct*m lacnrmts inqilifinéd 
eam * fent.i6.ft.it. •• < 
v ' Qui proposto fibi gaudio » furbftthirié 
crucem contortone contcmpta. fent. 

«ai 11. 0.7.' . ■ ii u iitii.i'. 1 ». .4 

\ , . . i/i i 

. fjil-, « S» Póltro lì s •; }iii< i 

' ’i i i. 

.5 Aduerfarfus verter Diabolus ,taquaffi ? 

leo rugiens. (ènt.ri.n.8. i..- . 
ri Sed forma gregi* fa&i erti* ex anici ov. 
fant.i4.ir.j7. .>* .iti il SÉ- IVI 

, r"‘ “v r 1 . >i ■ ■ 1 . iq—J) 

.x . . . Apotalijfi -> -?•: .11 

.J; . . ^ .'".U/ . *• •« p 'i . *• ! * 

x Captili crant candidi tamquam lana 
alba. fctir.i4.n. ai... . j, .J Tt ! 

5 Et ecco in medio throni agnum ftan- 

*i: WKfft8t.17.aa7. •> • H ts 

6 Vidi , & ecce equus palfadus , Scxpii fc» 

^ debat fuper euro i« nomen illi mots . 

fent.18, n.9.e fcnr.i i« n.,l*. 
ia Draco fktit anre muIierera.quaT erat 
parirufa. fènt.8.n*^. e fent.i i.n.8, 

17 .^laognnt foperijiam regeeterr»» Sc s 
.qui tuie ea &p. fcnt.|rB«id. 

^cce gigante» ^entes fubtìqtu&fcntt £ 
oj.u r ru* rv't 

22 fili fune, qui vene rune ex magna pri?t 
bulatione. fcqt^.fu t7»,i c 
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Recordare Domine quid acciderit nobis , in- 
tuereóc refpiceopprobrium noitrum &c. 

SENTIMENTO PRIMO. 


Si deuono ricoprire i difetti del proffmo , ed in particolare , 
da i t relati , e Superiori . 


On ha lingua pratico Ora- 
tore, non penna auucdu* 
to C tornila , ne pennello 
a mmat firato Pittore, ed 
fu bbi a dite, non intelletto Creatu- 
ra mortale , che fi a vaiatole pei 
compita dtfciittione diquelPara- 
di fio, che folto nomediTerrettre,ha 
e ir alato l’Empireo, c diuino . S’affa- 
tichi pur ciafcuno, in penfare i tutte 
le bellezze dell’ Vriuerfo , e conce- 
dutele ai Paradifol erre Are, confi ffi 
nó hauer fatto che nulla, in rifguar- 
do diqocile,che hauui create la ma- 
eftà fuprrrra , per depofitarui i no- 
tai primi Genitori, non $òje più per 
goderlo, che in murarlo , per tufie- 
dirlo , ò renderne di continuo le do- 
uwegrarie. Luogo ci fi rara cfqui- 
£rezza, che gli alberi, pon anco toc- 
cati da nemica ir. aro, non fuifcera- 
tala terra da feortefe aratro, nriu, 
ferita l'aria da rabbioiè teirpcie»>, 
ed il Cielo non.per anco ricoperto 
da torbide, edinuidicfi nuuole, ha- 
neurr fola ir erre per rfììtio.di ma- 
nifeftare l’aita pietà delCreatore,tó 
che il fi prc mo artifìcio delfiiflc iTo . 

■Ma oh f tporc, appera i fi-lici ha- 
binatoci hebbero toccato con le-, 
delicate piante lì deiiriofo luogo, 
che fiaccatili dal voler dell’ Altiffi- 
mo.con mangiare il vietato pomo» 


caddero in contumacia della gra- 
tta dell' ifteffo» e diuenuti nel me- 
defimo tempo infelici , nefuron.» 
quandi cacciati , fenza periodo di 
/pepar ze d, più riuederlo, nonché 
di rimpatriar iene di nuouo, ancor- 
ché i prezzo di preghiere, ò coni 
lunghezza di tempo. 

. x He r quel che piu mi B fiupire 
(dice ilP.b.Agoftino) appena i mi- Jcèa. 
feri hebbero oltraggiata fonnipo- c. 17. 
terza diurna, che, dice il facro tetto, & lit>- 
tptrli junt otuit &n lorum t rotto gli 
5 aprrrcrogJi oti hi, e inccmincia- 
tono a vedere. Dunque, dico io, nel 
Paradilb delle delitie furon quefli 
creati erti hi? Durquc vfu pandoii 
j; piede l’vft.tjo dtg'i cethi, con e-» 
irfani enatorq fé, il Giardino , c 
Citzi intende redittinficne alctn a_, 
di mille varierà di ecloti , peiepti- 
nauanc borir queflo, horir quell* 
alti o luogo a' puif? di cieca 7 alpa , 
òd’irfelicp Moflro ? F fe ciechi fu- 
ron creati , come vedder'oìl porno 
vietato , e lo Zepperò, difeernere daj 
gtialrriconcedurid; Dio? Con ej 
cieco Adan o . fe veduta la bellezza 
della fua cara Coir pagna , inn?f?ht- 
to di lei , la ch«atr ò . 01 de o/fibus 
tutù , ét tire d* tar fumea ì Come 
cieca tua , fc nelgig’ùre il pomo , 
eh « doueua ripudiare , più volreu» 

A fece 
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* SENTI 

fece reflslGone (opra la negatiua^ ; 
ma alla fine, dice il te/l > , malti* 
vtitt fruSiuit illune tjft palebran 
otulit fait ì e più li lafcio gabbare 
dagli occhi .che dalla bacca? Co- 
me, come potette Adam > determi- 
nare il nomeà tutti gli animali » fc 
egli nonglihauefleprimieramente 
veduti? E perche farfegii tutti com- 
parire auanti, fo teneua gli occhi 
legati nelle tenebre, e non gli fciol- 
fe alla luce , fe non doppo il pecca- 
to? 

3 Larilpofta.che è del P.S. Ago- 
stino citato , per efler cosi aggira- 
ta , è ancor ella vlcira dal Paradifo 
Terreftre . A perii funi ocult torum 
ai aliquid intumiunt . fr'eogitan- 
dum , quoi antta numquam aiatr- 
terant,dice il Santo. N >n furon cre- 
ati ciechi i noflri primi Padri , mtj 
auanti peccaflfero nóvedJero ogni 
cofa, che poi lafcorforo doppo il 
peccato. Che fe dimandate al P.S. 
Ambrofio.che cofa ved iero doppo 
il peccato ? vi rifponde, chefùiaJ 
lor nudità, non materiale d’habico» 
tedi vellico , maffjirituale di man- 
canza divirtù, non tante am fibi, di- 
ce il Santo , ftd vìrtutum dttjji ve - 
l amina eognourrunì . Volfe dire.» , 
mentre i ooftri primi Padri furono 
Cotto la cultodia delia giuilitia ori- 
ginale, mentre fi m antennero giudi, 
e fanti , benché haueffero gli occhi 
aperti , non però veddero mai i di- 
fètti della propria nudità , ma diuè- 
noti catt'ui per la loro inobedien- 
za, non veddero altro, chei natura- 
li difetti. ecomeinterlìflimorpec- 
chio , tolto quiui fidarono gli occhi, 
come Ce altro bene non li fofle tro- 
uato in Ipro: perche è proprietà na- 


MENTO 

tiua io vì Giudo , divedere (bla- 
mente il buono , e chiudere gli oc- 
chi al difetto , nepenfar di fcoprirlo 
giamai, beachccomnune f enoto 
iciafcheJano . 

4 Che perciò Gieremia inco- 
minciando la Tua oratione , benché 
mefto , e piangente offeruando il 
documento , moftra d’elTcr huomo 
giudo , e da bene, mentre dice Ri- 
cordare Domine qaid aeeiierit no- 
bis* intatti* & rifatte opprobrium 
nojìrum , cioè dice la glofa ordin a * 
ria , nondicìt memento Domine ini- 
micorum rtofaporam . t fi dieot 
Udii mola , qua patine kr, & tgnofte 
intmttit . Perche vn’ huomo gì a lo 
noi dene» perefier compatito, ò per 
timer il follieuo de' Tuoi franagli» 
Scoprire i difetti altrui, e con la ro- 
uina del terzo , edificare à fc dello 
vn maufoleo di contentezze. • 

J E cofa degna di non poca rc- 
ilefliine, il conflierare, che il gran 
Moisé, benché balbatienteO aro- 
re, aulladimsao. come perito Scrit- 
tore, nonficefle mentionc alcuna 
della caduta di Lucifero, con gli al- 
tri feguaci, vgualmeote dalla grafia 
del fompiterno Iddio, che dalla na- 
tiua Patria dell’Empireo . Forfo fa- 
rebbe data iperbole il dire, che nel 
combattimento ne reltò occifa IaJ 
terza parte dell’efercito nemico all’ 
Arcangelo Michele t cheperelTere 
di perfottifiima natura» era anco 
poco meno che infinito di numero? 
Qneda caduta del Cido poteua pur 
far cadere dalla penna di Moisè la 
dolorofa doria» fc non per altro, che 
per ammaedramentoi i poderi tut- 
ti , di non efler ingrati , e non fl ad- 
domedicare alla mifercienza d’id- 
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PRIMO 


dio > & ali* vguagl/anza dcIJ*AJci£fi- 
mo . Che fé egli ha faputo con can- 
ta puntualità raccontare la caduta 
dell' huomo, e l’efilio datogli dal 
Paradi/ò Tcrredre, perche ha taciu- 
ta quella degli Angeli difcacciati 
dal Paradilò cekfte i fempìterna-, 
pena? Rifonde Alenino , quia il- 
lui incurabile bot antem curatum . 
Perche la carità , che opcrit multi- 
tudinem piccatomi» , vuole , che fi 
occultino i dilètti altrui , e non era 
di medierò, che Moisè impinguale 
i Tuoi ferirti con il detrimento del 
terzo » perche per aggrandire vna 
cofa , non lì deue ami ilice , 8c atter- 
rare vn’ altra. 

6 II documento» benché lìa fpi- 
rituale» é anco politico» poiché non 

può non intaccare la re pura rione-* 
quel Proteine » che poco» ó nulla- 
curando il detrimento del rafia Ho » 
attende fòla mente alle fue glorie-. 
Che perciò Tacito confederato » che 
Tiberio non volle andare diperfb- 
oa alla guerra in Germania» per 
non haucre ifàr rilèntimcnto dell* 
ingiurie fatte i Germanico fuo Ca- 
pitan generale » dilfe maini enim — * 
quid à Principe cxpc&atnr. Stando 
il più delle volte la riputatone d’vn 
Prencipe nello sfuggire qurgl’incon. 
tri, che polfono ò (coprire, ò aggra- 
vare i delitti de’fudditi. Onde- 
Germanico tentò d’allontanare.» 
Agrippina dall’ efercito , perche la 
morte dild haurebbe e (coperto, 
te accre (ciato il delitto di molti; 
ma diamo nella fcrittura . 

7 Tra gli altri meritati gadighì, 
che diede Iddio i Faraone » anzi 4 
gli Egitti;, perche non fi Jafiiaua in 
liberti il fuo Popolo» vno fù quello • 


J . 

Pali* funi tenebra bombilo in — » 
vntutrfa terra Atgyptì , trtbus die - 
bui » fontine vidtt frate cm fuum . 
Hebbcroper tre giorni continui vna 
caligine tanto folta » che vno non— 
vedendo l’altro compagno, benché 
foco parlaflc » come non afluefatto 
alla cecità, ne conolceua , ne diffin- 
gueua. L’aria armata di ofeurifiì- 
ma»c denfapiadra offendeua vgual- 
mcnte l’occhio, che il ratto , ed im- 
polTcffandofi degli organi vitali, po- 
co meno, che non impediua il rcipi- 
ro,non che il parlare. Tentarono di 
venir alle prefe per il conofeimento 
tri di loro, ma indarno era iltenta- 
ciuo, poiché (come aggiunge Filo- 
ne Ebreo) fi ftrinfè tanto la nebbia» 
che tiranneggiando l’aria circonui- 
cina, prohibiua l’accodarfì amiche- 
uolmente palma à palma » braccio 
i braccio, e perfona àpetfona. Tri 
canta odoriti, benché non vedeffe- 
ro le proprie colpe , vedeuano però 
gli effetti di quelle , che per hauer in 
acconcio vn’iueuitabil morte , gli 
haucuino ridotti poco meno, chftu 
M i confini della difperatione . 

8 Ma Signore ? (compatite al- 
la mia ignoranza . ) io fon capace» 
che voi faceffe anrotrarc il giorno» 
per dar campo al vodro Popolo di 
poter fuggire , lènza pure» che gli 
Egitriani fé ne poreffero accorgere; 
ma però il modo mi apporta nc a-» 
poca difficoltà. Come era badcuo- 
ìc il tempo di tre giorni, per metter 
in ordine tante migliaia diperfòne, 
che arcuarono al numero di quat- 
trocento mila ? Non haueuano i 
portare il Bagaglio , & arricchirlo 
con l’argenterie , che doueuano pi- 
gliare in predirò da Cittadini? Non 
A % furono 
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4 SE NT IME NTO 

furono tralecapitalacioni di con- nnzi auuantaggiati 2U2 fommiei 
durre anco tuccoilbeftiame » non del Moite*che haueuano di gii fco- 
i:xad. r gmtntbit ex eie ungula i cofe, che perco , e doueaafi terminare la cat- 
I0 * non fi poceuano fare cosifu biro, e tura da farli, non lenza qualche mo- 
nello (patio di tre giorni . Inoltre le nifcfto pericolo * atcefo alla dif:fa_, 
vno non vedeua filtro, co m? fi po- che poceuan fare t cópagni di Chri- 
teuan radunare inficme i fuggitati , fio. Q^jindj egli impedire le refi- 
che non ficonfmdeflero con quei , (lenze, e comandata la cattura, die- 
che doueuan refiare ? Almeno Vo- de il beneplacito di lafciarfi piglia- 
jftra Maeftà hauefle fatto , eh? quell’ rejmaauancielDguiflkro ilcoman- 
artificiofa notte folle Hata lòlamen- damento parlò in quella guifa , Si 
te per gli Egitti/ , e non per gli He- me qutritis , filiti hot abire: Fer- 
irei, che cosi farebbe andato me- mate. Io micontenco , e mi appi- 
glio il negotio. Nò ,dice vio Spe- go » eh? mi pigliate» miqueftila- 
òilatiuo, tolto ilpenfiero da Grifo- Iciategli andare , eh? cosi voglio, c 
Homo fletenebre noi furon fatteur comando. E chi ne dubita , chefe 
per la figa degli H:brei* ma per fuggiranno da !orm?defimi, e con 
àmnr de i Cittadini , attefocho tri vantaggio > bilbgneri lafciargli an- 
tanta moltitudine vi IblTero ad ogni dare; Eraforfe megfi »il dire,Iafcia- 
modo alcuni pochi, che non creden- tegli fuggire, Capendo molto bene, 
do alle parole d’iddio , recufarono che fi ioueua adempir la profetia-, • 
d'vfcir con gli altri , forfè più defi- retilo to ontes fuqerant . Oi p ro- 
der andò la sfrenata fchiautcudine» foadomifterio.diceGrifoIogo, Hi 
che la moderata libecci. St ? dice racchiufo in quefie poche parole»*: 
Iddio, li trouano huomini cosi fee- Mire iabet , nt fu perni un tìmiditas 
lerati , che repugaono al mio . ben- noterete* , fiè ex mtpfiri fluitate 
Che giallo volere ? Gli li tolga con faSfo putaretur, Comandò, che gli 
feuero galligo lavica, ma nell'iftefw lafciaflTero andare, acciaia figa ap- 
io tempo fopragiunga vn’ofcurilfi- pari(Te,comandam mto del M. tellro* 
ma notte , acciò gli Egictiani non non codardia degli Apoftoh; perche 
vedino così rigorofa pena » e per quando fi tratta dell altrui dilètto, 
confeguen2a,gli errati, &i manca* fi deueleoapre occultare » ne mani* 
m stiri degli Hebrei . & fclUrto gumu per qa,l(ìuoglu m- 

j> A quello filo dipenfferi anda • terelfcpamcolare. 
rono à ferire alcun* parole , che-. lo Iafegeameito molto benfci 
’ difiè Chrifto Signorooftro quando apprefo dagli Apoftoh, nel dare vna 
fu pigliato nell* Orto da i nemici . fenfata rifpofta i Chrillo Signor no- 
lano di gii inuiati fotto inuelen a- .Uro » che fù in quello propofico. 
to Condotto i forzati Soldati df Doppo hauer il Saluatore dichiara* 
Pilato per la prela di Chrifto. ed ac- ti i luoi Apoftoli non più lèruitori , 
cerchiato il Monte Oliueto da ogni ma amici ,^per hauergli (blamente^ 
parte , per il timor della fuga d'eli* conferiti cucci i Tuoi penfieri . Iati-* 

iftefib , s’ erano talme nte con ordì- non die** voi fermi r fid arrenai , 

. quia 
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quia omnia quatamqut aectpià Pa. 
in mto, nota ftci vobtt . Chiaro -iti- 
gli via volta in difparce con q iella», • 
doro ifticheza a , che porta f eifer di- 
uenuro amico , entrò con loro i-y « 
q tedìdiCcor foqurm iituntboninét ■ 
tjft fiiium bomtnis ì Ditemi da veri i 
amici, che cola fi (ice nel roo-iio® 


M 0. Z ? 

ceu a diCbrido, e glifi onori, eh -'gl! 
porgeuail Popolo 

il Patto degiò-d^flèrcclebra. 
io dalla più chiarlC-T tomba , che_> 
p abbia la Fama « fi narra nella Ge- 
«fefi, commentato dal gran Liraao, 
gloria, e fpiendore della Religione 
FraOcefeana • ti virtù, benché ap- 


ds' ùcci miei? State in cerueilp panfea , -che rep igni al Principato , 
Arift. Apnlblii che febene il Prencipeij 'Conte pare, che fodeng a Tacito, lo- 
pol*. chriftunoamalaveriti, noi bape* dm i »- Agricola , che fapeTe freia- 
rò cofa per peggio» che il difptezzo re , dice egli, lacnprdicidelfapere, 
della fami. Rrfpon fono aoimofa- retmjitjjt, qioi itffiulltm-tn ejl 
mence : Ali/ auwn Bliant,alq otrà «xfapmui» mtiu n , po"ò cosi ììl* 
Hiertmìam.aut vrntn tx Prjp bttit. aico il < gioii inetto O oferif* , che 1 o 
Chi dice, cheperilzelo della legge fecediueaire ; noi sò , f; io mi dica 
voi fece Elia ; chi tiene , che psr la in rifg i»rd » dell' aatorici conferi- 
ptaceuolezzafiare Gerem'a , epre- tagli da Faraone, la prima, òfecon- 
dicendo fempre ilùtnro.fete diro *- da perfona dell’Egitto . Mache oc- 
to i paragone diqnllìiogiia Pro- corre ? La penuria de’viaeri'cagio - 
fèca , che habbta fiorico ne’ fscoli nata di vi' intemperata ftagione_» 
trapalaci. Baie, reolica Cfi fido, fi acca iuta pertpaefi degli Hebrei, 
dice altro di m ; ? N V Sigio-e , f>g- sf orzò anco gli fte:S di chiedere à 
giungano gli Apodo!» : '^r*do » e Faraone il n c -fùrio follieuo , bea- 
non altro, è q unto habbii nofe«- che dacomo-a-fi d prezzo rigorolb. 
titodrnoi. io non intendo . S’inaiano per biona fortuna i qiel- 
Non hatieuon fencito dire, che-# la voltaifrat-‘llidiGiofeife»perfar 
Chrifto era vn’Inde no li ito? v i Se- la necefsaria prouifio ie » doae non 
dattorePvi Capopopolo?viPlebeo? prima arriuiti,3tefpoda lalom am- 
vn' Ignorante ?rn Profan «tordelle balcieria.che Faraone gli trafmette 
fede? vn Dsdweor lellalegge, ed i 3io(èifi fuo Vtce-è,il*«gaandogli 
Va' Ambinolo ? N ih era Chridoin per termine del negotio la volontd 
concetto d* h ionio più federato , di q iella » e lice ormigli con maedi 
che Tanto, di mirerà, eh* era viti- reg a, fi ritirai qielle danze, eh 
perio il credergli, e deg io di morte fogliono dona- la quiete ii mi r eri 
il fègaitarlo ? Com ed nq le noi fi Superiori. Oòedifeano gli Amba» 
diceua di lai a ero eh; ben? ? Lo feritori E b-ei, e prefeocicifiiG o- 
fcioglimenro del d tbbio è chia-o feflfe , che artificiofa mente , e co a» 
da fe me de fimi. Brano gli Ao idoli molta contini d Cortigiani gli 
finora ni di bene , e perciò vollero afpetcaaa all' auiienzi; farono dal 
tacere il male» ed occultando ettaro Viceré beaiguroeate accolti. Ma 
l'ombra del difètto, {blamente at- todo al primo ingrefeo ricooofeiuti- 
tefero i m anifedate il bene, che fi di- gii per traccili, non potendo pi ù con» 
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tenere cotanta allegrezzacominciò 
à dire Egojqm lojtpb frattr vtiìtr 
Ego Jum iwk vtjitr . E con si al- 
ta voce pnillÉifiuefte parole» che di- 
ce il tefto , che auditrunt Atgyptr - 
omntfqut domut Faraoni t ; ma 
pena hebbe detto così » che ve 
tofi al fratello maggiore» che gli fta- 
uaauanti c meflofi le mani alla boc- 
ca ) per non efser fentito da alcuno, 
così gli foggiunfe , qutm voi vendi- 
dijtis : e tanto piano gli parlò, che 
appena lo Tenti quell’ altro fratello , 
che gli ftaua vicino . Oh ftupore_« , 
oh cafo eroico » efclama qui il Lira- 
no. Quando fi tratta d’honori gri- 
da fortemente Ego fvm frattr vt- 
Jìer . Quando fi tratta d’errori, par- 
la in maniera , che non è fentito da 
alcuno, dixit fubmtflt , nt Aegypty 
audirtnt proditionem quamfteirit, 
& Jie tot dtjpictrtnt . Mercé , che i 
difetti bifogna ricoprirgli, & occul- 
tare il più che fia potàbile . 

li Qm'ndil’Eminentifiìmo Ga- 
etano, che tra le porpore Teppe ritro- 
uar lo ftudio» ci dichiaro vn fomi- 
gliante palio di fcritttura, regimato 
in S. Matteo al cap.20, Si determina 
vn giorno Chrifto meflia di parlar 
con molta fegretezza con ifuoi Di- 
fcepoli, e tiratigli in luogo fparrato, 
come fc veduti non fodero da alcu- 
no, ajfumpfit lefut duodteim diftipu- 
loifuut fieni #, gli dice quelle parole. 
Etct afttndimus Hitrofolimam , & 
filini bominit tradetur , fiagtllabi - 
tur » tonfputtur » & tirila dii rtfur- 
git. Sappiate (ma fiate in fiientio , 
che vi parlo in fccreto ) che io farò 
tradito , flagellato , e crocefiflò , ma 
il terzo giorno io rifufeiterò infalli- 
bilmente. Signore volete dir altro? 
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Queftoéilficreto? equalcofa mai 
è fiata con maggior abbondanza» , 
tra la bocca de’ Profitti , e più de- 
cantata, che la vofira paflione ? So- 
amente Ifaiaha detto tanto , che., 
ome è noto a tutti, meglio fi fareb- 
e detto , Pajpo Domini nofìri hfu 
Cbrifii fitundum Ifaiam , che Pro- 
pbetia Ifaia Propbtta. come dunque 
date quello negotio infecreto. E 
voi ftefio non hauet.e detto più vol- 
te, potefiis bibert talictm qutm tgo 
bibiturutjum ì tronfiatimi taJlx 
ifit ? come dunque aderto fttrtlo ? 
Rifponde il Dottore , nt publitartt Gaet 
pectatum /«^.Quella parola fare - hic . 
to non cade fopra tutto il difcorlò, 
ma fopra quelle folamente , &filius 
bominit tradetur . Volle dire. Io fa- 
rò tradito, ma fiate cheti, non lo di- 
ce ad alcuno , fate che non fi fappia ; 
perche gli errori fideuon fempre_» 
celare , ne mai manifeftargli , per 
qualfiuoglia vrgenza , che potefle-, 
auuenirc. 

ij Cade precipitolo dal Cielo 
il fuoco ineftinguibile per l’eccidio 
dell’ cfecrandi Città di Pentapoli. 

Anzi fcendedal Cielo l’Inferno, pri- 
ma che precipitino agli Abifli i ne- 
fandi habitatori, e confondendoli 
j fuochi dell'aria con quei del crudo 
Auerno , congiuntamente gaftigo- 
no chi in vn’ iftefio punto volle of- 
fendere e la natura, e’I Cielo; ma no- 
tili il tempo , nel quale mandò l’Al- 
tiflimo così rigorofo gafiigo , ej • 
qual cagione haueflc Iddio di far- 
gli inghiottire nelle vendrtte.e pre- 
cipitar negli fJegni ? Bmrbant.vtn- ^ . 

dtbant plantabant . adificabant • Ó“ fcI7 . ■ 
pluit igni t de Calo , & ptrdidii om- 
nuMa non ti dette altra cagione di, 

così 


Digitize 


Ter. 
tuli, 
lib.r. 
ad V 

xo;é. 


PRI 

cosi fiero gaftigo ? Non era necef- 
fario, per giuftificatione della bilan- 
cia d’iddio , che a pena cosi rigoro- 
fa fi fapefle lacorrilpondenza d'vn’ 
errore efecrando, d'vn fallo hama- 
namenrc inefcufabile? Nò, dice rer- 
tuIIiano,raw dicit nubebant,& trac- 
hini infigmora carmi, & fu uh viua 
. dejinit. lì fece meninone di vender, e 
comprare, e ficonfègnarono (orto 
il filentio f ed al fumo del fuoco gli 
altri viti) capitali di Sodoma, acciò 
impariciafcuno , dal modo di trat- 
tare d' Iddio , a non difafcondcre i 
difetti , ne fuelare i mancamenti 
d’alcuno , e maffimc di quelli, che ri- 
tornano in detrimento dell’ honore, 
c della fama del profilino . 

14 Che le quello è cola Jodeuo- 
le in vn’ huomo ordinario, e comu- 
nale, con più efficace ragione farà 
tale anzi che necefiaria invn Prin- 
cipe, & in vn Superiore, de' quali è 
fcritto,che p ofuitfuptr eoi orberà. Pi- 
loto il Giudice, che con vgual’ardi- 
re,& ardore tentò di liberar Chr irto 
dalla m irte, fcntendolo nondime- 
no accufure, che fi volcfie far Re , fi 
mutò in vn fiibito totalmente di pa- 
rere, Dio buono , vn Giudice tanto 
collante nel difender la verità, adef- 
fo per vna lèmplice accufa non com- 
probata fentendo nominare la raa- 
ellà di Celare, s’intimorifce in guifa 
tale , cheprecipitofamente , fenza^ 
cófiglio.e fenza termine dì Giufiitia 
gli fulminò la fentenza del patibolo. 
Già era Chrifto inui aro al monte.», 
già erafi incominciato il concorib 
del Popolo, per vedere il malfatto- 
re, già Rana preparato il ficario, già 
era in acconcio la Croce, enoa, 
s’afpettaua altro chcilmifcro con- 
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dennato, che facefie fu nello Ipetta- 
colo difemedefimo non foio agli 
emuli, ma atuttaHierofolimainfie- 
me; Quando chePilato comanda 
all'improuifo ,che auanti s'inchiodi 
Chrifto al preparato tronco, vi fi in- 
chiodi quello titolo di monarchia^, 
le fui N azzanniti Rtx ludi orma , 
e benché fotte anfiofamente prega- 
to dagli Ebrei dell'oppollo , nulladi- 
meno fatto fordo alle preghiere», , 
animofamente rifpofe , quod fcripjì 
finpjì. 

15 Hor qui mi nafte vn dub- 
bio . Pilato intimorito dal nomej 
Regio, opera così vilmente , che ce- 
de alla ragione , fi ingiuria alla ve- 
rità,e condanna vn’innocentc . Ho- 
ra alla faccia dell’ illefiò nome Re- 
gio diuienc cosi coraggiolò, e forte, 
che Codione il fuo primo volere, con- 
tro vna Natione intera , non che^ 
contro vn Senato Ebreo , con dire, 
quod fcripfijcrtpjiì lo non laprei ad- 
dur la cagione di così gran muta- 
mento , fi? io non hauefie Ietto vil» 
moderno , che fondamentatofopra 
il P. S. Agollino argomenta cosi . S. Au- 
Qualfiì la cagione, perlaquale gli S uft - ia 
Ebrei vollero morto vituperofamé- £*£' 
te Ch ri (lo ? il tello è chiaro , feitnt ca. 
quod ptr inuidiam tradidifmt tura , 
■L’inuidia che nafee nel cócauo della 
Luna, eihabita fino nei baffi tugu- 
rij de* poueri pallori , penetrò anco 
ne’ petti de’Pontefici Ebrei, per dar 
la morte à Ornilo . Vede dall'altra 
parte Pilato, che drillo ncll’vltimo 
periodo della vita, chiama gli erro- 
ri de’ Crocififlbri, pura ignoranz a , 
e non maliria , ignofet Ulti, quiam- 
Jeiunt quid faeiunt ; non potendo nò 
confettare in Chrillo la Maelli Re- 
gi* 
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guidi cui c proprioToccultare i fal- 
' ji de’fudditi, non foia mente coman- 
dò il titolo ai Rè , ma flette fermo 
«cJ pcn/ìero.per J cflecut/on di quei- 
io , quod JcrtpJi JcripJi . 

16 Non tosi fa u mondo , che_> 
non prima hai fiuto vn errore, ben- 
ché celato, ch’egli di /ubico cerca- 
di palcfarlo a ciafcheduno , e quan- 
do non troua chi lo difafconda , fi 
ferue deli ifleflo errore , per mamfe- 
ftare il medefimo errore, lo non- 
leggo mai vnade/crittione farrada 
S. Giouanné nell’ Apocahflè, d’vna_. 
Donna idi poca lama» che non mi 
lòuuenga il raccóro,thc li vfa hoggi 
giorno , nel comporre i R« manzi; 
doue più lì vfa diligenza nell' inucn- 
tar nuoui vocaboli , che nelrirro- 
. uarenuoui concetti' lo ci rrouo 
non poca differenza; perche l'Euaa- 
gelifta lì fcuopre mifteriofiflìmo, 
mentre con allegoria deicriue la- 
Città di Gierufalemme , la doue i 
Romanzi hanno per /ine’ il femphee 
di ftefo di quella Storia , ò Cantafa- 
uola, che hanno turca nottc ; chime- 
rizzara con il loro faolazafantecer- 
Apoc. dello . Lanciamo dunque, che il Pro- 
17. feta dipinga vna donna perii vefli- 
re, pompofa per gli abbigliamenti , 
fuperba perla bellezza* altieraper 
il feguito , non degli ottimati , ma 
de’Regi. E benché Coffe donna fee- 
lerata » futtauolta conlèruando il 
pudore , mantenendo la modefi'a , 
ed accollandoli /blamente a' tefle_» 
Regie, era tenuta à par d’ogni akra 
honorara , e da bene . lafciamo, 
dico , quella defcrittionc di S.Gio- 
uanni , e diciamo quello , che fa al 
proponto noftro. Perde in vnlùbi- 
to queflagiouane ( nonsògiico- 
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me ) gb abbigliamenti, fuanife* la 
bellezza , ed abbandonata da chi la 
feguita.refta in vn punto miferabil’ 
efempio à ciafcheduno , e quella, eh’ 
era fiata (notino di marauiglia, di- 

uiene oggetto di lagrime, e di pian- 
to , ptangent juptr tiiam Rtgts ttr- 
ré ,qut cum ulajot nuoti t unt , rum 
vtdirint fumum intinajjttus. Scrit- 
turale ? confiderà bene quella ferie- 
tura . Che occorreua dire tumvi- 
drriut fumum mttndy tiut I bifo- 
gnaua p,u collo due cum viderint 
tnctndtum trut , per hauerla veduta 
abbi ucure di lalciuia, e di fuoco di 
fenfuahta, però compiangeuano la 
luarouina . Nò, perche quello non 
lì poteua vedere, percfTer fuoco na- 
Tcofto , incendio occulto , e paiTìoni 
interne» Come dunque le vedderof 
mediante il fumo, tum vidrrint fu- 
mum , feron.Iaconfeguenza , tji fu- 
mus ,trgoigms « Non bafta al pec- 
cato accender fuoco ail’anima, ma 
ci fa anco il fumo , perche vuole-, , 
che fifeuopra daturu.non compor- _ , 

taf errore, che lì geli l'errore, ma- c . 10 . 
?fa ogni arti litio pey difcopme, jl 
peccatore , e farlo conolcere i tu tto 
il mondo . • f 

1 17 II Capitan Gioab , huomo 
flimato tanto integerrimo, che ha- 7* '* 
ueua più volte melfa à sbaraglio la 
vita perii Rè Dauid» con tutto ciò 
hebbe per fentenza, di morire pec 
mano di piuflitia.- Tu noSU , quu 
fettrit m bi Joob , idto ni diduttt 
canitirm tiut . Figlio mio ( differì 
Dauid mentre moriua à Salomone} 
rrà gli altri documenti, io ti lafeio, 
che tu faccia morire Gioab , con- 
ricordarti quello , che mi ha fatto., 
mentre ftaua nei Campo . Che colà 
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fece? Tolfe la vita à due Prcncipi 
Abncr,& Amala . Quella non è 
ingiùria fatta al Kè, qua ftetrit mi- 
ti ; l’errore è llato fopra la perfona 
mia : e fù quello . Haueua Ipedito 
Dauid Vria con la lettera della^ 
propria morte , la quale ( dice-, 
l’Abulen/e ) leggendola Gioab , 
veduto il tradimento delfuoRè, 
moflrolla con bella maniera à i 
Capitani, che gli ftauaiio attorno, 
ma però andò così (ècreto il nego- 
tio, che Gioab non fù mai in con- 
cetto d’hauer tradito ilfuoPrcn- 
cipe ; ma come perticone 4 gli 
orecchi di Dauid ? La fcrittura^ 
non lo dice.' £ pur lo feppe non_. 
/blamente Dauid, ma Salomone-/ 
ancora, tunojli , e forfè tutta la_. 
Corte, e forfè tutto l’elèrcito. Fù 
il peccato c dice il gran Tertullia- 
no ) il tradimento, difcoprireil 
tradì mento, tradì Gioab ; e di tra- 
ditor occulto eh’ era , Io fece paio- 
le 4 tutti , e pubicamente punire., 
alianti monde. Quamfapt ibtnon 
inueni Jidttn , vbt mt babere putaui , 
difle Tomafo de Chempis . Se al- 
cuno s’imagina di trouar fedeltà 
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nel mondo , s'ingannaci certo , 
perche egli è traditorrtbopcrto , 
egli ftefso c'inuita 4 far i difetti , 
per (coprirgli poi , con tua vergo- 
gna, e feorno , e con pericolo della 
vita.* . 

Sì , sì , non ti fidar del mondo . 
Sei Auaro, ma non conofciuto ; fa- 
rai vna volta tenuto per tale. Sei 
Impudico, ma occulto; verrà tem- 
po, che il mondo ti fari conofcerc. 
Hipocrito ? che fei tenuto vn San- 
to; non ti fidar delpeccato, che fc 
gli viene il taglio, farà fapere a tut- 
ti le tue hipocrifie . Superbo ? non 
dire d’hauer in te /ledo lafupcrbia, 
perche non darà troppo il peccato 
ddifafconderla . Auuocato?che_, 
auuiluppi la caufa in cambio di 
fcioglierla ; dà in ceruello , che tri 
poco fi feopriri la tua afiutia^ . 
Gudice ? che ri mafeheri nel dar la 
(èntenza, non ti aflìcurare , che-, 
predo ti farà leuata la mafehera , e 
fuelate le tue ingiud/tie. Sì, sì, 
nedun fi fidi del peccato , perche., 
per vna drada, ò per vn* altra, tar- 
di , ò per tempo , vuole feoprire à 
cia/cuno i fuoi difetti . 
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[• SENTIMENTO. 

H^reditas noftra verfa eft ad alienos* 
domus noftrae ad extraneos . 

SENTIMENTO SECONDO. 

Tutti i beni temporali fono in fiabili , e di poca durata . 


S L Placito del Padre S.Z-, 
none , nel defcriuere i’a- 
mor terreno , e tempo- 
rale , non pare , che_> 
troppo s’accodi alle fauolofe eru- 
ditioni de’ Poeti» con le quali E 
compiacquero dipinger Amore.» 
fottofòrabianza Humana», benché 
fanciullo cieco» e nudo » e cornea 
Tettar- Airte il Poeca , con arco in mano » 
e con faette à i fianchi. Quindi ne 
nacquero» geroglifici di Ncucratfa 
fa maeftro degli Egitti], i Para do (li 
d’Edipo » le chimere degli Arabi» 
h mstamorfofi de’ Greci» i traslaii 
de' Latini » ed heM>i i dice i mo- 
drnofi epitett?» anzi ridicoli 
Vulgari , per defcriuere alla fin 
vna partirne amorofa, ed un’affet- 
tato fenfo di cupidigia. 

Nò (dice il Santo Padre) meglio 
era il dire , che Amore forte vn vo- 
lante vccello.ed vn cocente fuoco» 
che l’vno » e l’altro dando in conti- 
nua mutanza dimoftrano la ferma 
inftabiliti » che è l'effenza di lui. 
E chi non si » che Amore promet- 
te, dona , e nell’ iddio tempo to- 
glie ? Chi non confiderà » che hor 
lo vedi malinconico , ed hora alle- 
gro , hor humile , hor altiero, e fu- 
perbo » hor fatollo nell* imbria- 


chezze , hor mendico nel digiuno » 
hora fi chiama accufatore, ed hora 
farti reo , hor parla » hor tace , hor 
piaoge, hor ride» etanto più con- 
trario ec Io troui alla falute, quan- 
to più piaccuole * c vezzolò ti fi di- 
mQrtra. e fcuopre . Ecco le fue pa-» 
role . Ej9 inim Amor » fané /aiuti 
noftra eontrariut » promittit nam - 
«r, dat, tolltt . Nunt triftih nane 
ilarii, nunt burniti , nunt tlatui » 
nunt ibriui , nunt itiunut , nunt 
aceufator , nunt nus , fufpirat , fi- 
lai , obfiquitur , ptiufqui blandita* 
quam filtriti 

Gli è bene vero» che qued’ eru- 
ditione /pirituale , benché appari- 
fca diuerfa dalla fauolofa de* Gen- 
tili, non è però tale, auuenga.che 
defcriuendofi Amore incondante, 
e fotto fembianza humana , altro 
non puoflì dire , che l’huomo ter- 
reno , à guifa di Prometeo , muta 
ogni hora ilfembiante, e la figura. 
E chi fi (onda in queda paflione^ 
amorofa delle cole vane » e tranfi- 
torie , conduce di continuo vitali 
inquieta* ed indabilc, i fomiglian- 
za del donatiuo , che ci prcfcnra il 
mondo , che é per l'appunto la- 
querela, che ne porge il noftro Ge- 
remia aU’Altiflìmo , con direj : 
' H art Ut ai 
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H art ditas noftra vtrfa ejt ad alie- 
nos , domai noflra ad txtraneot , 
Qua/i voglia dire. Oh ftuporej. 
Quello » che mi fi deue perobligo 
di natura , c per hcrrdità paterna , 
quei palazzi > e quelle domcftichc 
foftanze, ch'cran proprie di cia- 
fcheduno , hora perla loro incon- 
ftanza , fon trafmefle a gente ftra- 
niera > ericadute i peritine inco- 
<■ gnitc , e di diuerfa legge , c colto- 
mi. 

a II Profeta Iiàia , Oratore.» 
Rettorico » quanto Ecclefiaftico , 

introduce vna volta con bella pre- 

fopopeia, cheil mare parli all’ Mòla 
di Sidone , e gli dica cosi, erubtfte 
ifaia* &ydon alt mare ; vergognati » oh 
c * 1 *' Itola di Sidone , che te lo dico io , 
che fono il mare . Ma chi farefti , 
oh mare ? le non vn regno ince- 
ttante, vn’habitationedi moftri , 
vn fuggitiuo fepolcro , voo fcher- 
mo di venti ; vn* auanzo di morte! 
vn* erario di pericolile per dirla in 
vna fol parola, vn'orizzonre, doue 
vanno i terminare tutte l’infelicità 
della terra? Dio buono , tutto il 
contrario : Si deue rallegrar Sido- 
ne » perche é flato quali che cano- 
• nizzaro dalla bocca di Chrifto ; 
Min fi fatta tjjintbac fgna inSy- 

A ' UC * 1 °’ dotte* vtiqui *gij/tnt pumuntum. 
Vn’IlbJa tanto bendilpofla a ! a_, 
falute » che ft Chriflo hauclfe fatti 
quei miracoli in queflo paefe, eh’ 
egli fi compiacque di fare negli al- 
tri» haurebbe fatta penitenza degli 
errori , e riconofeiuto Chriflo per 
Meflia » 8c adeffo il mare dice ,che 
. fi vergogni', erubtfte Sydonì 11 Pa- 
de Elia ^re S.Arobrofio: F attuati eltmtnù 
c.i-j ifla vox tjl dinnUt t erubtftt Sydon, 
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tot tfì, mm fluttui arguii tnmfit 
tu gotta ter , & mett fiutttbus m- 
quttttor. Sidone era vn Itola di 
negotiò , e forfè porto di mare^ . 

Volto dire . vergognati, oh Itola.,, 
che tu, con attendere alla merca- 
tura, ed à i nego tij del mondo , toi 
più inquieta di me nella mia natu- 
ralezza. Io almeno mi muouo nel- 
la mia inquietudine , ma tu flai 
fempre fuma nella tua inquietu- 
dine ',trubtjte , toguita Ambrofio, 
quoniam p inculo non moutrit : 
lei radicata tanto nelle turbolen- 
ze, che non hai più Iperanza di ri- 
pofo . Perche è pur troppo vero , 
che le colè mondane fon ftouide^ , 
fluttuanti, & inquiete. 

3 QuclVinquietudineceladi- ftdR 
moftrò vna volta Paolo Apoftolo , roan . c. 
con alcuneparole , che hanno ha- 1 ». 
nuto bilbgno del commento dtj’ 

Santi Padri ; fcriueii Romani , e 
gli dice in quella guifa. Ob/tero vt t 
per miferitordiam Dei , vt txbtb ta- 
ti t torpora vtflra bofìiam viuam. 

Io vi prego , & in riguardo dcltoj 
mifericordiadi Dio defidcro elTer 
aggratiato , che voi offeriate vns^ 
volta il voftro corpo in olccaufto 
all’Altiflìmo ; Paolo Apoftolo com- 
patitemi, voi hauete fcambiato, 
voi voleui dire « exbibtatìi corda 
vtjlra. Iddio ama il cuore in foto o U jdi c . 
corde vtfro ; fi diletta dell* inter- 
no , non bout mattato caletti a nu- 
mna gaudent ; apprezza l’aniir a , 
e non il corpo , facrifleium Dtofpi • D >uid 
ritut contribulatui ; come dunque P I,J0 * 
dite , vtexbibtatii torpora vtflra 
beflìam viuenttmì II P. S. Pietro 
Gnfologo eccellentemente al too ° ' 
Iblito . Vt corpus , quod eepiunt 
B i peccata 
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pettata, quoi vèlia corrumpunt , 
quod deijciunt pajfienu ,/tluatur , 
& libtretur anima , vt ajtendat . 
Vuol dire : fare, che il corpo diuen- 
ti odia, e facrificio à Dio, accioche 
la Tua inquietudine non ritardi 
, l’anima per andare al Cielo ; per- 
che Io fpirito attaccato aquefte_> 
cofc caduche.e temporali, fcà Tem- 
pre faticofo, ed inquieto , ne può 
far acquifco delle cofc del Cielo . 
i.irin.ìn'Che perciò il gran Lirano , confi- 
Trenos. Aerato ogn’incommodo della vita 
humana, conclude con vna bella-, 
conclullone, edice, Ergo interrii 
non ejt requies , quia vita carnali / 
laboriofa , Jpiritualis quieta . 

4 Comanda Iddio, e più volte, 
Exod. ma in particolare nell’ Eiodo , che 
c.t®. il popolo non ardifea adorare per 
Iddio altro che lui, e promettendo 
conforme alla buona ragione di 
dato , molto premio à i fedeli , c_# 
minacciando non volgari gartighi 
à gl'inoflcruanti, ed a chi fari ido- 
latra, mofrra gran premura d’effer 
egh iolo adorato» c non altri ; ma 
quando li viene a far la legge , dice 
alcune parole degne di gran reflef- 
fione, non faeietii Deot argentea , 
net Deos aurea . Sia cautelato cia- 
fcheduno nell’idolatrare h e (òpra 
il tutto non mi fiate à comporre-» 
Idoli ne doro, ne d’argento. Si- 
gnore ? qui non fi rimedia all’in- 
conuenientc, non fiportòn faregi’ 
Idoli di legno, di piombo,di bron- 
zo, ò d’altro metallo , e quiui ido- 
latrare ? Bifognaua dunque pro- 
ibirgli, che non fabricafsero gl’ 
Idoli afsolutamente, e non quegli, 
ch’erano (blamente d’oro» c d’ar- 
vilone* gento . Filone Ebreo . Figurati 


dormi, diuinoi bottoni non eonut- 
nirt diuityi , eum bae omnia metn- 
d iah a, ludibria, & tnfìabilia fiat . 
cioè. Non fi faccino gl’idoli d’oro, 
e d'argento , perche fe bene quella 
materia apparifee ferma, (labile , e 
di molto prezzo , nulladiraeno è 
poi tutto il contrario , fluuida , lo- 
dabile, e confumata dal tempo. 

Però non voglio , che vn Dio di- 
bile , permanente r e perpetuo fi 
po(Ta comparare i loro, diuinoi ho- 
norei non tonumirt diuityt . 

J L’ auuertimento , che diede 
vna volraSalomone advngioua- eccl.y. 
netto , fu vgualmente dotto, che»# c-n. 
necertario: Fili , fidiutt fuerii, non 
trh immuni i à delitto , fienim ft- 
quutui fuerii , non apprtbtndei, & 
non effigiti fi pracucurrtrit , Il 
Cardinal’ Vgone, fienim ft quatta 
fuerii, aggiunge l’accufatiuo, cioè 
diuitiai . V uol dire, che ie ricchez- 
ze, e tutte le contentezze di quedo 
mondo fuggono così velocemen- 
te y che non fi poflòno arriuare y e 
fe per fortuna tu gli corri vna volta 
auanti , in vn fubito fi trapaflono , 
e tilafciono indietro . Leggete an- 
co i profani, e vedrerejchc hanno 
rubato dalia facra (Frittura . O ai- 
dio deferiuendo i vantamenti d’ Meta- 
Ippomene , di correr più veloce- morph. 
mente di Atlanta , dice Tideflo di 
Salomone. 

Obfìupuit virgo , nitidi que cupi- 
dine Pomi 

Deelinat turfut, aurumque volu- 
bile tollit f 

Pnctent Hipp omenti , re/onat Jpt m 
Eiacula plaufu , 

Illa moram celeri » et fiat am tem- 
pora turfo 

Corrigit 
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Corrigit ; atque iterum iuuenem 
pori terga reliquit , 

Et rurfus Pomi taBu , remorata 
fecundi. 

Con/equitur itranfitque virum . 
Non fi dà la maggior velocità, che 
' nell’oro, non fi troua chil’habbia 
vinto nelcorfo , fiagiouane quan- 
to ei fi vuole , fia (hello , e fuelco 
quanto più gli aggrada , che cor- 
rendo non potrà mai arriuario, ro- 
dando tèmpre adietro , lenza fpe- 
ranza di poterlo aggiungere . Ón- 
I:c j,r de nelfEcclefiafiico é fcritto beattee 
e.ji. * viri qui poi! aurum non abyt ; per- 
che non dice , che farà beato anco 
quello, che vi auanri all* oro, quali 
che non ne facendo ftima» lo lafci 
indietro à beneficio di fortuna-. ? 
Ah , che non poteua dire , qui ante 
aurum non abijt , pere ho è i mpo f- 
fibile poter trapalare la velocità 
dell’oro, che è per natura tanto 
fug ace , che non conotèi di lui fe_j 
non le pedate, ch’ei fuggendo la- 
fcianellarerra (lampare. 

6 L’ afiuto Arcidiauolo (chc^ 
Chryf. C0S1 : (° chiama Crifodorao) doppo 
ftiper hauerpiù volte malignamente di- 
p. fi. (corCo tra fc mede fimo , e forfè an- 
co confultatofi con l’Inferno » del 
modo , ch’egli doucua tenere per 
vincer Chrido Signor nodro, e non 
redar vituperala mente perdente-» 
nella pugna, pensò alla fine di ve- 
nire alle pretè , con quella preftez- 
za,che porta al nemico, di non ha- 
uer tempo di chieder lóccorlò al- 
meno i i collegati ; e rado pretèn- 
tatofi auantia lui , doppo hauergli 
detto a’cune poche parole, eftendit 
ei omnia regna mundi . Oh pazzo» 

* fortènnato . Non vedi» che que- 


li . 

do moftrarg li tante gran cofe , é 
vn’ allungar la guerra? Bifognaua 
pure dar tempo à Chrido ,che Ie_> 
guardale» e confiderafie , e volen- 
do aggradire più vn Regno , che.» 
vn’ altro , non Io poteua fare , fe_» 
non con qualche lunghezza di tem- 
po, badaua dunque inoltrargli vn 
Regno Colo , clie così era più faci- 
le, e più breueilnegotio . Nò , di- 
ce il Santo Padre , tutto ilcontra- 
rio . Gli meferò tutto il mondo , 
per far la guerra più velocemente , 
c più breue , perche tèndo le colè 
terrene fluuide, e velocifiime, met- 
tendole tutte infieme, formano vna 
velocità grandiflima , ed immagi- 
nata . Ecco le parate del Bocca- 
doro : Quando Gbriflus afeendit in 
montem , vt tentaretur à Diabolo , 
fune Arcbidamo n , in punSio tem - V lla ** 
porli omnia Regna mundi eoegit t 
& glori am eorum ; & cum omni- 
bus vifus e fi , vt cum omnibus (la- 
tim euanejceret . Voleu a terminar 
predo la tenracione, fu necefifario, 
che gli modrafiè colè fiigaci.e rrarv* 
fitorie, che nell’ ideilo orizzonte^ 
nafcelTero , e morifièro , e nell’ if- 
teflfo punto e fivedelfero ì e fparif- 
Cero. 

7 Paolo Apodolo » Icriuendó , , 
àgli Ebrei, parla dì tre huomihi 
fan ti (fimi, che per eflèr caminati ’* 
conforme alla volontà di Dio , po- 
co meno , cf>* egli (i gloriaua d’e£ 
fèr Iddio folamentediquedi tre-» , 
cioè Àbramo , Ifaach , e Giaco b ; 
con tutto ciò non parue , che Id-~ 
dio gli guiderdonafiè confórme à i 
loro meriti , ne forfè gli man ten ef- 
fe quanto più volte gli hauea prò- 
meflo p che perciò dille 1* Apodolo , 

*’ parlando 
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parlando di loro , che iuxta fidtm 
dtfunfli funt omnu ifii non aeetp- 
tiinpromij/ionibut . Sappia te, fra- 
telli, che Abramo,Ifaach,eGia- 
cob fon morti , & è di fede ; ma- 
quelli non hebbero altrimenti da 
Dio quello, che gli haucua prorrief- 
fo , non acceptu repromijìontbui . 
Hor quello è duro, al crederlo. 
Dunque Iddio non è verace ? e non 
manticn lepromclle ? Calum,fr 
Urrà tranfìbunt , verta autieri enea 
non prateribunt , quello è più di 
fede , che il tenere, che quei Santi 
Padri morilTero . E fc non fi crede 
à Dio , à chi fi deue credere ? al 
mondo ? che oltre all’ clfer lufin- 
ghiero , è anco falfo , e bugiardo ? 
Ma come Iddio non mantenne le 
promefle ? non s’ incarnò nella fiir- 
pe d’Àbramo? non gli dette la- 
terra della Palellina ? come dun- 
que non aeeeptis rtpbomijfionibui ? 

Chiyl. R/fponde Cri/oflomo : V enit qui- 
* dem in Palejltnam non banc expt - 
élauit ,Jtd a/iam , qua in Calli dt- 
fiderauit , cioè: Mentre Abramo 
vide hebbe da Dio tutte le coftj 
temporali, che gli haueua promeA 
fe ; mafacendo refleflìone, che nel- 
la Palellina gli era promefTo il Pa- 
radilò , e non potendoui entrare./, 
per elTcr andato al Limbo , però 
non glipareua , che Iddio gliha- 
uelTe mantenuta la parola ; perche 
poco, ò nulla llimaua lepromelfe , 
Se il pofTcflo di quello mondo, men- 
tre afpetraua quelle del Cielo . 

8 Legga pure ciaicuno qual fi 
voglia eruditione, trapalfi leggen- 
do gli Annali di tutti gli Storio- 
grafi, che forfè non troueri il più 
gloriofo Prcncipe , ne il più auuen- 


turatodi Nabucdonolbr ; poiché 
arriuato à quello fegno d'eflcr an- 
cor viuente adorato per Iddio , co- 
nofeendo quella feliciti , dille di 
le ficlTo cosi : Ego Nabuedonofor . 
qutetus tram in domo enea, lyfio' ^ ani “* 
reni in palavo mio . Volle dire., . 

Io Prcncipe d'infinite Prouintie-» 
fio quietiamo , con vn cuor tran- 
quillo , e ripieno d Vn mar di gioie, 
e d'innumerabili contentezze^ ; 
quietui tram in domo mea . I mici 
Vaflalliintempodipacemi fon fe- 
deli, i Capitani nella guerra fi por- 
tano cos ì generofamente , che ho- 
ra mi depredano vna Citrd , hora 
fmantcllano vna Fortezza , hora- 
s’impadronifcano d’vna Ptouin- 
ria,hora m’acquidano Scettri, ed 
hora m’accrefeano nuoue Corone ; 
ma quel che più importa , & fio- 
rini in palatio mio ; nell’ ideilo pa- 
lazzo , oue fi danno l’audienzej, 
oue fi lènrono ordinariamente colè 
aromatiche, e di didurbo , anco 
quiui vi rrouano contenti grandif- 
fimi , mi fi feuaua il vento in pop- 
pa , edefperimentauoloftare alle- 
grillimo. Ma piano, che co fa Ag- 
giunge ? Somnium vidi, quod per- 
ttrruit me. Vn fogno mi hi con- 
turbate le vifeere , vn fogno sì mi 
hà rattridato , vn fogno sì mi Ili 
medo il ceruello a partito , vn fo- 
gno mi ha fatto tremare da capo a 
piedi, arricciare i capelli, e poco 
meno, che non mi hi fatto morire, 
f omnium vidi, quod perterruit mi , 

Dio buono . Che la fpada dell’An- 
gelo nel Paradifo Terredre facefie 
tremare Adamo, non è maraui- 
glia, era fpada, fpada di fuoco, 
fuoco di fdegno,fdegno di vedetta» 
vendetta 


Di 
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vendetta del peccato, peccato deli’ 
vniuecfil rouina, «minatale » che 
fece fi io morire fittela vita fopraJ 
vn tronco di Croce . Che la lancia 
di Saul intimonfie Druid , io già 
f intendo, era lancia in mano di 
Re, Rè inuidiolo, inuidiolò per ra- 
gion d,i fiato , ragion di fiato con.» 
crudeltà » crudeltà di tiranno , che 
forfè fino a quei tempi non haueua 
hauura vguaglianza . Che Iudith 
trionfale del capo dei piùfuperbo 
Eroe, che portatte elmo in tcfta,e 
cingefic fpada al fianco , anco que* 
fio incendo ; combarceua con bel- 
tà , beltà adornata, adornata con 
artificio, artificio con indufiria-, , 
induftriapiù diurna che humana-, 
era donna , che auuentaua dardi 
dalle chiome, dada fronte, dagli 
occhi, e fino dalle pianelle , l’vccile 
alla fine che dormiua , e dormiua_. 
legato nell’ imbriachezza. Ma che 
vn licue fogno , vn bugiardo au- 
uolgimento di fpecie.vn’impenfa- 
ta confufione di fantafmi » vna fal- 
fa rapprefentatione , vn gruppo di 
colè imponibili , e d’incompolle_» 
chimere, in vn'inftante riduca vna 
vaga primauera in vn’horrido in- 
terno , difiurbi cosi prefio il cuore 
d’vn Prencipe > che non gli poffino 
refiftere ne Scettri > ne Corone , ne 
gioie, ne ricchezze , ne Vattalli, ne 
Prouincie, ne Imperij. Oh quello 
è degno di ftupore , e di gran ma- 
rauiglia, fe però non lìdiceattblu- 
ra mente, che i beni temporali fo- 
no di tanto poco momento , che _» 
ogni minima cofa èvaleuole a di- 
fturbargli , e fa ree r gli perdere. 

Tacir. 9 Co me che i Preacipi , che 
annaLi. guif* fiumi , con la foauità dell* 
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Giufiicia accrcfcano gli Srati, e con 
1 inondanza della crudeltà fom- 
mergano gl’ Imperij, cosi pensò il 
Rè Saul con vn rigorofo, ma giufio 
comandamento di ben gouernar- 
fi ne i progredì della guerra con- 
tro iFilifiei, e fù quello. Che for- 
co pena della vita, ninno ardifsedi 
mangiare in tutto quel giorno, che 
fi doueua affrontare il nemico , e_» 
venitlcco agiornata. E benché il 
vino dia coraggio al cuore, forza ?'lon* 
alle membra, e rifolutionealfani- ,o; ” 
mo , nulladimcno, offufeando il 
più delle volte l’intrtfetto , rende-» 
incapace l’huomo di difeorfo , fio- 
lido nell' intendere , e totalmente 
inabile all’elsecutione del volere . 
Marcia dunque l’eTercito più in-, 
compagnia di Marte, che Bacco, e 
trouata vna valla campagna pie- 
na di mele, la guardano con mol- 
ta an fieri, ma bilanciando la dol- 
cezza riferuata nelle canne del me- 
le .con l’amarezza della morte ri- 
llrccta nel comandamento Regio, 
non ardifeono di toccarla. Solo 
lonara Capitan Generale, e figlio 
del Rè Saul , lìcaua dal Turcafso 
vnafaetta , ccon la punta di quel- 
la piglia vn poco di mele, e lo met- 
te in bocca , £uftauit in fummitaU r . R;g. 
virgj paululum meliti . Ma perche c i7- ’ 
dalla bocca a gli orecchi è vn bre- 
ue pattò» peruiene fubito quello 
fatto a gli orecchi del Rè Saul , il 
quale fubito diede ordine, che (ot- 
te tagliar* la cella a Ionata. Si ? 
cosi dilpregìanli i comandamenti 
del Rè ? quello, che deuc elser ettc- 
cutore del mio volere , egli è il pri- 
mo con l’inobedienz* a tributa- 
re il contrario ? anzi egli folo con 
temerario 
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Ccmerario ardire rompe le leggi 
parerne , c vilipende gli ordini fu- 
prcrni ? Imparino gli altri a non_» 
obcdire. Muoia fonata , ancor- 
ché tìglio/enza indugio veruno. 

io Scaua per tanto il gioua- 
necto confegnato in poter della., 
Giurtitia , e poco meno , che per 
efler decapitato , quando che ri- 
portati gli occhi verfo quella par- 
re del Ciclo, che piùs’/maginaua 
clTcr pierò fa, così dille , Gufians 
gufi atti in fumrmtate virgo paulu- 
lum melili , & tgo morior l Io con- 
fcflb il mio delitto , ma cosi facil- 
mente muoiono i Capitani gene- 
rali , & i figliuoli de’ Prencipi ? ah 
per me catriua, e mal' auuenturo- 
fa fortuna. Perche non facefte più 
corto, eh’ io lanciarti la vita fotte gli 
alfalti delle muraghe , che fotto 
federato Sicario ? Oh quanto era 
meglio , che mi fi trapart'afle il pet- 
to da nemica lancia di generofo 
foldato , che mi fi tagliarti? il fune- 
fio capo da ferro infame di fuergo- 
gnato mimftro ? I nemici, corre-, 
tali, fon tenuti ad odiarmi , c però 
poflon darmi la morte , ma il Pa- 
dre come Padre é neceflitato ad 
amarmi, e conferuarmi in vita_ , 
& ego morior ? E poi perche? non 
per conrrauenire al comandamen- 
ro JRegio , e Paterno , perche alla 
fine io non hò mangiato , ma fola- 
mente libato, &aflagg»ato , gu- 
farli gu flavi, &■ tgo morior ì e che 
quantità di dolcezza poteua ftare 
/òpra vna punta di faceta , che mi 
deue recare tant’ amarezza, coil» 
darmi la morte ? Ahi Saul , Saul , 
fe fei fidamente Rè , fouuengati 
quante volte hò io dìfcfo il Regno; 
ir • 


à quanti pericoli mi fono e /porto 
deliavita; quante volte hò io in- 
fanguinata la fpada , anzi le mani, 
anzi il petto , acciò dalla tua terta 
non cada la Corona , e tu Pntentij 
di far cadere l’ignudatoferro fo- 
pra la teda di Va (Tallo fedele? Se 
fei Padre ancora , & io fon Ionata 
il figlio , lonata ( come nò ? ) fo- 
ftegno della tua vecchiezza , baie 
della tua dipendenza, e parto del- 
le vifccre tue . Si , si ( fe albergai 
pietà nel cuor d’vn Padre ) ricor- 
dati alla fine, che altro delitto non 
hò commertò, che quello , gujiant 
gufau t in /ummitate virg * paulu- 
lum mellu , & tgo mortori Quefte 
erano le querele di lonata ilmift- 
ro, inuiate al Cielo per la compaf- 
fione; ma più deuono eflere ( dice 
Cartufiano ) d’vn pouero monda- 
no;il quale, benché ripieno di con- 
tentezze Terrene, deue rifoluramé- 
te dire gufians gufavi in fummi- 
tate virgo paululum mtllis , & ego 
morior . Oh quanto è vero , che.» 
ogni corti mondana ftifopralej 
punte delle lancie, e delle faette ? 
Quanto è vero , che arriuata all’a- 
nima , la Prifce a morte ? 
morior l Oh mondano, mondano, 
paululum meliti . Ogni minimo 
concento , ogni piacer fenfuale rtà 
fopra le punte delle fpade , e non-, 
potendoli sfuggire , nell’ iftcflb 
tempo, che le vuoi guftare , ti Tenti 
ferire , e trapartare il petto . 

il Dice il mondano , corone- 
mut noi fioribus antequam maree - 
fcant . Nullum pratum fit , quod 
non pertranfeat luxuna nofro •-» . 
Oh, che cofa dolce fono i beni ter- 
reni . Diamoci pur bel tempo , 

mentre 
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mentre poniamo. Ciafchcuuno in- 
ulti il compagno a i diletti, a*i pia- 
ceri, ed afe contentezze ; non per- 
diamo Toccatone. Oli quanto an- 
co andrebbe bene, niifcrabtlc, fe_» 
‘tutto quello lolle qualche cola , ma 
ita in cerudlo, che litutto itafopra 
le punte delle Jancte,e delle ipaue,e 
fé vuoi arriuare a gufare limonilo, 
Ita quell auro in acconcio per tra- 
panarti tipetto con vna punta di 
pugnale » e darti milcramcnte 
morte. In Jummttattvtrgnlhnno 
l’ambitioni , perche le brami vna» 
dignità, vn bcncfitio > ti molcitail 
Procuratore della parte auuerfa , ti 
difonora vicino, t in pcdifce il pa- 
rente, ti (eredita iJ padano, e ti 
machina la morte il nemico. In 
fummttatc virgn (tanno le ricchez- 
ze, perche perconftguirlc, entra a 
parte la fatica, il fudorc, lo (tento, e 
la continua inquictudine;chcfc ar- 
riui a qualche legno di comodez- 
za,fa lo feopo de gl’inuidiofi,!'! ber 
faglio de’tnaJeuoli, la fentina de’ 
rancori, & vno fchermodi morte. 
'in fummitaU vtrgtc (tanno le va- 
nita, e fopra le punte delle lanci to , 
perche fi comprano a prezzo doro, 
ed il più delle volte a piezzo di (an- 
gue; Lo dichino quelle Donici , 
quanti (tromenri,quaci (erri, quanti 
fuochi, quanti veltm adopranoper 
far cóparire la loto artifiriofa bel- 
lezza ,epoi ne riportano la morte 
deH*anima , e la rouina del corpo . 
Si ,$ì , m fummitaU v'rgm (tanno 
tutt’i beni temporali, per la lor pia- 
ceuolezza,e velociti nel perderti . 

Onde Eliogabolo, benché fcelle- 
ratifsìmo , hauendo forfè qualche 
lucido interuaJlo,Qclia cogmtion di 


queito, per darle inopinatatnorse, 
k bene alpettata da tutti , tenciia» 
apprefiu ui (ertimi dife-ta per aliao- 
uarh ii coilo, coltelli doro per am- 
mazzai fi, veleni vaiaci di iacinto, t 
lmcialdo per attoficarfc, fabricò 
aitatone , pei quindi precipitarle , 
ccncfcendo, che fc bene era impe- 
ratole, era di poco,ò vcrui: moti c- 
to, mentre in vn punto era per fini- 
re, c perdei ogni tofa • 

i* Chi confiderà il fratricidio 
di Caino, non può olirà modo non 
niarauigliaxfè, e mafiimo ncll'inuc- 
fiigaie quai ielle la cagione di così 
granderroie . Non la cupidigia di 
reguare, perche non mancauano 
allora nè a loro Stati, e degni da» 
poterfi contentare. Non i’auari- 
tia, perche fèndo due (òli fratelli, po 
tcuairo diuiderfi tutte le ricchezze 
dcli’Vniucrfb a lor compiacimen- 
to;e poi perche bramar «Ceder ric- 
chi, le i.on poteuano, eccetto cfou, 
tra loro Acidi off tarli lor ricchez- 
za,c dimoftrarla lor potenza? N’ozi 
l'ieuidia, per vede* e che il facrifitio 
dei fratello folle accattato, e non il 
foo, perche ben fàfeua.che non ha- 
uendo accompagnato il cuore, co- 
me fece Abel, non era conueueuo- 
lc,che nè meno fefìe vguafir.cnre_» 
grato a Sua Diurna Mac fi , con e 
quello del fratello . Ma, eh (tupore, 
elclama qua il Padre S. PietroGri- 
fologo ; Caii o vccifc A bel, perche 
gli parue che i l mondo folle picco- 
lo , ed angufìo jerdi e fi lan ente. Gr ;^ 
Oh z»U tumor , duos non capii , do- kr 4. 
mus arrpla , germano! i il mondo 
tutto non è bafteuotr a contentar 
due (òli ? tutto io (pat odeH’Vni- 
ucrfo non è capate f er riceuerroa 
C pù 
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più che due? Si, dice il Padre San 
SZen. Zenone . Miratur oriti ,ft duobut 
rsrm.de •ff* angufìum. Il mondo è di canea 
paueo- p Qca f 0 ft a nza, che come fi viene a 
far le parti , ancorché tra due , non 
èbafteuole pcrvnfolo, duu non 
capii domus ampia gtrmanosSì che 
è Tempre vero, che quaco piùl'huo- 
mo fi troua colmato di quelle colè 
terrene, tanto più fe ne infaftidif-e, 
efe ne inquieta 

il Non ha mai Iddio coman- 
dato ad alcun Capitano, che vada 
alla guerra, Te anco non l'ha affic ti- 
rato della vittoria . Cofa.che non-, 
potendola farei Principi terreni, 
non fono anco Temiti con quel va- 
lore, c coraggio, che ne porta Teco 
ilritornar victoriofi. Laonde inti- 
Iofe c.« roaco 1 Io ^ ue il ino volere, che an- 
io. dafic a combattere con gli Amor- 
rei , al terminare del comadamen- 
to torto gli fòggiùlè, in manti tnim 
tua tradidi Mot. Tocca tamburo » 
c meTo in ordine J'cfercico, più co- 
me vincitore, che combattente in- 
uia laToJdateTcaiE trouatofi a Trò- 
te del nemico, s'attacca la batta- 
gliai con taf impeto, c coraggio , 
che in poco tempo sbaraglia l’au- 
uerfirio, lo mette in fuga , e ne fa_, 
crudelilfima ftrage. Ma che auuie- 
ne ? Era per fortuna rertato non sò 
chepoco di refiduo del campo ne- 
mico , quando che IoTue vedutole 
annottare il giorno, con lafpada in 
mano, con il cuore in Dio, econ_» 
gli occhi fi Tati nel Sole, di Te . Sol ? 
m mutarii cantra Gabaon . Fer- 
mati Sole, fin che io non ho dato di 
quelli fcellcrati il fangue alle fpade, 
il corpo alla terra , c fanima a gli 
abifsi . Qui mi nafee non poca dif- 


ficolti. Che imporcau a a IoTue ri- 
portar la vittoria in vn giorno fo- 
lo ?non era forlc meglio afpettare 
anco all'altro, ed ottenere due con- 
tinuate vittorie ì firfe lo fece per- 
che variai tjl iuentusbtlfi , con-, 
dubbio di non rertar vincitore an- 
co il giorno Tegusnte ? forfè dubitò 
della promeTa d’iddio? hor perche 
tanto preme di compire ogni cofa 
in vn giorno Tolo ? Il Padre S. Ba- 
lìtio, Vt nt diuturniort vittoria, S * 
fatigatis mileiìiam crtant , volfe 
terminar la vittoria in vn giorno 
folo, acciò non veniTe a noia al po- 
polo di trionfar due volte , ò pur fi 
fodero infartiditi d’vna vittoria-, , 
che hauefse durato due giornate 
continuejperche alla fine ogn’inte- 
reTe di quello mondo, c ricchezze, 
e dignità, ed honoreuolezze.e trió- 
fi,c contenti, come trapaTano vn-, 
giorno Tolo, llufano, inquietano , e 
vengano a fartidio a’poueri mon- 

Onde Duui i .propitiaberii 
piccato mio muitum efl tnim , per- 
donatemi, oh Signore, quello pec- 
cato , e maTimo perche io ci fono 
flato immcrlb lungo tempo . Ma_. 
come lungo tempo.dice Agoftino, s-Aog^ 
Non quia muitum temporii , ftd 
quia muitum putabat quia inde fa- 
tar trat , & fafìidiofus . Senfuali ? 
voi m'intendete ; Golofi ? voi lo 
prouate con feTpericnza ; Aua»i ? 
benché crtfiat amor nummi quan- 
tum pecunia crefcit . Con tutto ciò 
infartiditidel troppo, viuete mife- 
ramente in eftrema pouertà; Inui- 
dioTo ? entra anco tu per tertimo- 
nio , mentre l’abbondanza dell'in- 
uidia rirtretta nel tuo cuore, tc fleTo 

ma- 
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macera.e confuma; Ambiriofo? tu 

fciTcfempio degli altri, che appena 
arriuato a tal dignità, che nó tòte, 
to dici con gli Ebrei, anima noflra 
naujtat fuptr tibo tfio lette] amo . t ì 
si, non ci ha huomo terreno , che-* 
non proui,e non dica alla feoperra, 
che vita carnali t laborioja/ptntua - 
Ut quieta. 

15 Macome può ftare, dirà vn 
mondano, la verità di quefto fatto» 
fc l’ammaeftramento di Chriftoce 
ne infegna tutto ilconttario ? Noi 
Lue. c. leggiamo in S,Luca,che il Saluato- 
’ re doppohauer narrata la parabo- 
bola di quel Fattor generale, che-* 
pertrouar modo di fuilupparfi dal- 
l’intrigata matafla della fua mai- 
guidata fattoria, pensò d'allegierir 
il débito di quelli che haucuonoa 
dare al Padrone, acciò licentiato 
dall’amminiftratione, potefle tro- 
uar qualcheduno, che lo riceuclfe, 
ò forfè pigliale a difèndere i Tuoi 
errori, conclude cosi. Facittvobis 
amicos d$ mammona iniquitatis, vt 
cum defeterWt , recipiant vos in -, 
aterna tabernatu/a . lo vi dico per 
tanto oh miei difcepoli, e tutti che 
mi afcoltate» clic non difprezziate 
le ricchezze, ancorché male acqui- 
ftate, perche nel punto della morte 
vi feruiranno per fcala per andare-* 
al Ciclo -, che cosi comentano il 
Aug. AgoP.ino , ed Eurimio . Dio 
Euri* buo no , poteuafì dir maggior hi- 
os. perbole di quefto ? Non fon le ric- 

che zze vn laccio del demonio, vtL, 
inciampo nella via d’iddio, vn do- 
no deU’infèrno , vn tiranno , il cui 
palazzo fta collegato , e contiguo 
alle muraglie de glabifsi» vn ladro 
di quiete, rn’hiario del corposa ro- 


uina dell’anima , e delfvno , e del-, 
l'altro vn mifcrabil (èpolcro ? leg- 
gete Sa!omone,e fentirete,chècofa 
dice delle ricchezze . Riuolgetei 
Profeti, e conofceretc la lor maut- 
gità . Praticate i Dottori facri,e ve- 
drete quanto fieno cofa maligna, e 
peftifèra. Fino i Gentili hanno tan- 
to detto contro di quelle, che fi fon 
fatti più torto conofeere per Pitto- 
ri, che per famofi Oratori , Non-, 
hauno chiamatoli Regno d’Auer- 
no Arfa Dite , quali che Plutone ai 
Gentili^ Lucifero alChriftianefmo 
(la il Prcncipc di quelle? Non fu ga- 
ftigatoMida, mentre fe glicon- 
ucrtiua fin'ilcibo in oro, per la cu- 
pidigia delfiftefle? Non hebbr,non 
dico fregi di rodo re nel volto, ma 
profonde ferite nei cuore quel ric- 
co Epulone , nel vederli anteporti , 
anzi premiata lapouertà di Lszza. 
ro alla fua infatiabile, e gnifb men- 
te punita ricchezza ? Non cantò 
quel Tanto Poeta, quali prouerbian. D o. c- 
do Anania>chc haudTe accumula- *ius. . 
Iato parte de* fuoi denari per farne 
vn teforo ? con dire , 

, , dum parti fubtrabit auri 
,,In mortim totum /e tran si/t 
Anantas. 

Non dille Chrifio no/ititbe/auriz- Mjtr c 
tare vobis tbefauros in terrai hot 
come dice addio , che le ricchezze 
nel punto della morte .faranno co- 
me portinari per introdurci in Pa- 
radifo ? Recipiant vbt materna. 
tabtrnacula . 

lo Scioglimento di quefto 
dubbiosa neirintendere alcune-, 
altre parole di Chi iflo Meflìs , iti* 
S.Lucaalcap.p. e fon quelle, Ven. Luc.c.?. 
dite qua pojfditù , & date e/eemo * 

C a Jìnam, 
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Jìnam . faeitt vobit fac culai qui non 
veterafcunt , tbe/aurum non defi- 
titntem tn Calli , quo fur non ap- 
propriai, ncque tinta corrumpit . 
Cumaruia diritto» che fi tenga», 
gran nemic/tia con le ricchezze , c 
con le cofe terrene, ma fittamente 
fino al punto iella morte, ma che 
ne fe giura da qpetto ? accioche-, 
nelJ'vitimo rclpiro, e mentr.e fiano 
per far patteggio da quefta vira», 
all’altra, quelle medefime co fe ter- 
rene difpregiate , ed inimicate , ci 
fiano all’hora amiche» e compa- 
gne per farci andare al Cielo, che è 
quello , che forfè volte incende; e»» 
OtìfoV 11 p p ‘ e *ro Grifologo . Vidrtis » 
Isr.aji . quia pater dtearevult filtoi , non _» 
nudare nono modo » imo taìefii mo- 
do qui bum audit, vendendo com- 
pir at , recondit erogando , dunu-, 
amitlit acquirtt . Uh ttupore. La 
Superbia madre degli errori, fcher- 
nita, diuenta Cc ala per andare al 
Cielo. L’Auaritia perniriolb di- 
retto , diipreg/ata , diuiene mezo 
fermine per acquittar la gloria». 
L’Ira Alfiera dell’ Inferno repu- 
diata in quella vira , fi fi Portinara 
del Paradifo. E tutte l'aJrre. cofe 
terrene inimicate in quello mon- 
do, diuentano amiche, e prezzo ba- 
fleuole per comprar il Regno eter- 
no , preparato à i diletti dell’ AItiC. 
fimo. 

17 Ma ( oh cecità mondana» ) 
che più rotto ( amando lecofèter- 
rene ) le le voelion far amiche in» 
quella vita, che hauerle nemiche»» 
nell’cftremn patteggio. Miferi, che 
quelli tali, penfindofi d'accumula- 
, re vn reforo» fi fabrj'cano a! capez- 
zale yn.perpecuo,c.fuactto ft polena 


IMBNTO 

(Quindi confiderai quello lènti- 
mento Chrifto Saluatornottro dif- 
fe parole di gran reflelfione . Mit- M ^ 
tembdc multe r vnguentum boe in 
torpui meum ad ftptliendum mt_j 
fectt. E chi non haurebbe a Co- 
fpetcoi beni temporali, e le delitie 
del mondo » le anco polle foprail 
corpo di diritto, fi fanno conolce- 
re nontefori.ma fepolcri ? Q^llo, 
che dà la vita à 1 morti ; quello, che 
come albero della vita, pollo nel 
mezo degli huomini, figloriaua di 
far nafeere frut'i d’immortalità nc 
gl’i ftcflì.e^o veni vt vitam babeant , 

&■ abundanttus bibtant . Hora ri- 
ccucndo prctiofi vnguenti,e deli- 
catezze mondane» diuiene ombra 
di morte » e iomigliar za di lèpolr _ , . 
ero ;.che è quello , che volle due il 
P.S.Pafcalìo . Audi ergo, quia quod 
in torpus fuum mtjfum e/t , ad Jtpe- 
liendum eum fattum e/i . 

Che.perciò volle Jddio.the i de- 
nari- refaurizzati dal traditore di 
GiuJa, benché reftituiti al tempio» 
nmn fi mcttellèro tri ilteforo delT 
iftetto Tempio, ma fe ne comp.rattc 
vna lèpolrura per i pellegrini. Per- 
che le cole mondane (.dice S. Vale- 
rio ) non fanno fa r altro» eh e prc- S- Valer, 
parar maieria pcrfjbricare vn fc- hon,,x ® 
polcro à i polTeditori di quelle»» ; 

Bete quid frutteti babet cupidità! ; 
pecunia ad compar ationem ftpul - 
tura repojìta , hoc eji funtrtbut de- 
putata . 

18. Onde lo Spiritò Tanto par- 
lando della fra amara Spola ditte » 
fuauit. (y decora ficut Hitrufaltm ; 
terribili! , vt ca/irorum acni ordi- 
nata . Vedi qua ( dice S. Bcda .) la 
dmerlìcà della patria del Cielo » e. 1 

di. 


terzo; ir 

«fi quello mondo, che quella è dol- ue non fi fa altro , che combatte- 
te , e foaue , e ripiena di pace , e di re , e ilare in continua inquieta- 
quiete ; ma il mondo é Patria do- dine., . 


Pupilli fadi fumus abfque patre». 
m&tres noftras quali viduae „ 
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£cofa molto difficile andare in Paratifo fenza l inter ce pone 
de' Santi, ò fenza ? aiuto degli huomini da bene . 


Micth. 

c.15. 


Mitih. 

C.IJ. 


Gh<yfi 

borni» 


Ifpofla molto diuerlà— , 
anzi con il fembiantedi 
contrarieti » fù quella • 
che diede Chrifto da* 
vna parte alia SyrofènilTa Cana- 
nea , che chiedendoli la faniri per 
vna fua» amara figliuola, lì lènti 
Aggiungere , fiat tibi fieut vii.. 
Aqueila % che diede dall* altra par- 
te .alle fanciulle poco auuedute , e 
forlènnate, chefupplicandoloper 
entrare alle nozze delio Spolò , fi 
lèntirono pur rilpddere,0^f0 «a* 
Dio buono, che parrialiti fù que- 
lla ? Quà-la donna d in eccedo ag- 
gradata, che fe ne formano fino 
gli Elogi) , noninutm tantam fi- 
dtm ini frati . Quell* altre vergi- 
nei! e non fidamente hanno la ne- 
garla , ma anco fono filegnofa- 
roente repudiate , ntftio voti E 
pure quelle chiedeuano aperta- 
mente il Paradifo, ch’era cola fatr- 
ta, e buona. E qtiefi’alrra diman- 
da ua colè temporali appartenenti» 
al corpo , filia mea modoà Damo - 
nia vtxatur . Il P. S. Gio: Clri'b- 
llomo . Rtfpict quinque virgims- 


txclufas , quia proipfitnontfi de- 
prteator , cioè , che la Cananea,. 
folTe aggradata , non è maramglia 
alcuna , perche mefife per mezzano 
il patrocinio degli Apofloli , che-» 
pariauano per lei , rogabant tutti-» 
dieentet dimétte tam , quia clamai 
pofi noi. Ma non furon con folate 
quelle pazzarelle, perche non heb - 
bero giudirio, ouero occafione-, 

. d’interelTar il patrocinio d’alcuno-, 

« a da loro IlelTc chiefero la gracia, 
ornine Domini operi nobu. 

E quello giullo andaua pian- 
gendo rlnollro Gieremia .con di- 
re : Pupilli falli fumai abfque po- 
trà , maire t no f ir a quafi vtdua. 

Mi ieri r & infelici noi , dice il P.S.. 
GioiChrifòfìomo . Sui a de fen forti Ch-yf, 
defittati fumut quafi pupilli , net hic * 
per fonai babtmut , qv ambii nutri- 
ménti folatta conferant .. Oh quan- 
to è vero, che la maggior m- feria». 
che habbia l’huomo». è l’dTer p iuo 
della ture'a de’ Santi „iome 'tL+ 
maggior g aria, che fi porta riieue- 
re , è hauere vn Protettore • che ci 
difenda » ed interceda p-r noi . ( . 

' ' ' IPrenupi 
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j IPrencipi» come che hanno 
di continuo nella regia tetta jptn- 
kmenti di ttato, che gli affiggono 
J'amma , fon' anco degni diccm- 
pattior.c , che alle volte follieuino 
gli /piriti con gualche conucneuo- 
le trattenimento. Non può il Pien- 
cipc Tempi e abbreuiare i giorni 
conia Ipada , ne Tccmar le notti 
con ipenficri del reggimento. Che 
perciò venne in capriccio al Rè 
Erode di faie vn fettino corrilpcn- 
dente alla fua grandezza. Aniua 
Erodiade accorta giouinetta , e_» 
con si bella fimetria muone il pie- 
de al ballo > che lega vgualmtntc 
gli occhi, c he il cuor del Ré, in mo- 
do tale, che proruppe in quelle pa- 
c 6 ‘ role , ettam fi dimidiam partem— 
Regni petieru date tibi . lo ti giu- 
ro perla Corona Regale, che mi 
cinge latetta.chefchora michie- 
dcfli la meri del Regno , che io fo- 
no infallibilmente in acconcio per 
concedertela . Ma la giouane ad- 
dottrinata dalla madre rifpof«t_» .* 
Da mibi in difto caput Joanni ^ 
Baptifia . Io non mi curo del il- 
meti del Regno , ma della tflfia di 
Giouanni, Quella dimanda ama- 
reggiò talmente il cuor d'Erode-» , 
che dice il fiero tetto, che turbata t 
e fi propter iusiarandum . Ma per- 
che fi raetrifta il Ré, per la promef- 
fa,ó peri! giuramento ? Io non sò 
altrimenti, ch'egli fotte tenuto a 
dare il capo di Giouanni per man- 
tener la prometta ; attefoche haue- 
na (blamente prometta la meti del 
Regno. Hor checofa.era ilcapo 
di Giouanni , dice il P. S. Battlio ? 
Tutto il Regno . Caput Ioannis ta- 
to regno mto preti ofiue . Dunque 


non era tenuto a' dargli il capo di 
Giouanni, perche gli haueua addi- 
mandato non parte del Regno , 
ma tutto il Regno; perche vn’huo- 
mo Tanto, vn protettore é l’cttenza 
di quel luogo , di quella Prouintia, 
e di quella ctfa ; e beata è quella 
Città , che ha vn Santo per Protet- 
tore , eche patrocini; per lei. 

3 Confideriamo due Donne, 
an bedue Regine, Tvna,ei’aJtra_. 
Corforte di Regi, e ciafchedurtL, 
rompe le leggi Regali. Vna fi chia- 
rr.aua Vafli, e l’altra Ettcr . La Re- 
gina Valli per non voler con pati- 
re all’audier za del Rè Attuerò An- 
corché il Rè glie l'hauelfe coman- 
dato) fi inuelenire talmente il Rè, 
che allaprefenza di tutti gli otti- 
mati di Palazzo, anzi del Regno, t 
la d/fprczza , e la repudia per Con- 
forte . Dall’altra parte Ettcr entra 
all'audienza contro il comanda- 
mento Regio , con tutto ciò il Rè 
benignamente l’accoglie, e faor 
d’ogni credenza l’accarezza, coru 
dire, ego/umfratrrtuue noli me- Eiìher 
turre .Donde quello ?Ilmedefimo c- ' 5, 
tetto fari il SantoPadre,cheri- 
Iponde al dubbio. Perche parlan- 
dofid’Etterdice la fcrirtura .chi-, 
omnts mmtfiri Regie eonfolaban- 
tuream, ncll’ingretto , che fece., 

Efter alla faccia del Rè, hebbe tut- 
ti iCortigiani,che la difefcro.e pa- 
trocinarono , e però fi rappacificò 
il Ré; ma Valli, che non hebbej 
chi parlafle per lei.oon potette tro- 
uar graria appretto il Rè , ma heb- 
be la lentenza dei repudio. Perche Ruperr. 
fubentra Ruberto Abbate, huo- ^ 
mo, ohe h abbia i Cortigiani del u in. off. 
Cielo, che auuochino per lui, placa c.ij. 

Iddio 


TERZO. 


Iddio, econfcguifce qual fiuogli 
gratta, che chiede* 

4 E la ragione è chiara. Perche 
Iddio , che vuol' honorare i Cuoi 
Sancì, vuol' anco , che fi dependa 
dalla loro intercefilone . E degna 
di rcfleflione vgualmenre, che di 
marauiglia , l’interrogatione , che 
fecero i Santi Magi, quando partici 
dalle più remoti parer della terra , 
a fine diritrouare il Media , arri- 
uan in Gierufalemme differo . Vbi 
(fi , qui natuj tft Rtx Iudeorum ì 
La marauiglia è del P. S. Pietro 
Gnfologo. 0 uid ab bominibus qua- 
Set. 1^6. runtt q U i p er Dtum noucrant.quoi 
quarebant ? qua illis lucerna T em- 
pii, quibus Cali fyius mirabile pcr- 
lucebat i Che occorreua dimanda- 
re a gli huomini quello , che prima 
haueuano làputo da Dio ? A che_* 
effetto intendere , doue era nato il 
Saluatore , fe haueuano vna Stella 
per condottiera al luogo precilo r 
che defidcrauano ? Non per altro 
(rilponde il Santo lungamente^) 
fe non , perche voleua Iddio , che i 
Magi trouaffero Chrifto, non fola- 
mente per aiuto diuino, ma anco 
per mezzo degli hnomini, perche 
Iddio vuol far le gratie non tanto 
per fua volontà, ma anco per l’in- 
terceflìone de’ Santi • 

y E quello fu l’oracolo , chej 
hebbe Moisè, altrctanto ofeuro , 
quanto mifterio/ò , mentre chia- 
mandolo alla conremplatione del- 
le cofediuinc , e figuratamente al 
Paradilb, gli dille. Afcende ad Do- 
minumtu , & Aaron , & Nadab.dy 
Abiud,fr feptuagmta Jenex l frati. 
Chi vidde mai modo si difufato 
tuli’ orare ? Quando maggior pe- 


ricolo nella contemplatione , che 
nella moltitudine ? Non trafuola 
bene fpcllo la mente alfibiiardcll’ 
aura, ai muouer delle foglie, al 
cangiarli dei Ciclo , e con molta., 
più ragione , a i tumulti d’aicrui , 
ai dilparerdi molti ? Non diffe il 
Maeltro & elaufo oftto ora patrem 
tuumì Non fece l’ifteffo egli me- 
deiimo , mentre lèparatofi dalia., 
compagnia afeenditin monte m fo- Matth. 
luti hor perche adefso vuole, che n- 
Aron vada con tanta genrej ? 
L’ammaeft amento c pura allego- 
ria di Filone ; Vuoi folleu arce a vi- Philo 
ca Ipirituale / vuoi andare io Para- 
difo, è necelsaria 1 a compagnia^ , g r e at j 0 n. 
quia periculofum efi, animam inco - Abux. 
mitatam ai contemplattanem afeen- 
dere . E per icolofo , anzi molto pe- 
ticolofo arriuare al cielo di pro- 
prio capriccio, e lènza l’aiuto di 
qualcheduno , che ò ti protegga^ , 
che è l’intcrcefsionede’Santijòchc 
ti aiuti nella via d’iddio, che è la 
mezzanità de gli huomini , perche 
fenza quelli aiuti nòli fa cofa buo- 
na , e facilmente li cade nc gli er- 
rori . 

6 Nè ti fidare per elser arriua- 
to alla perfettione della vita fpiri- 
tuale , di non hauer bifogno d’al- 
trui, perche allora hai più ncceflìti , 
perche quanto più fei in Raro di 
perfettione, tanto piùdeui racco- 
mandarti al configlio del terzo , e 
malfimo in negotio così arduo , 
come è quello della falute ... II Pro- 
feta Ifaia,come perfetto politico , 
delcriuendo nella perfona del Ver- 
bo incarnato , le conditioni di va 
vero Principe » moilra d’cffere Ha- Tic ; l 
to m adiro di Cornelio T acito, che Ana.i . 

ancor 
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ancor egli ferifse neH’iftefso fegi.o; 
dice dunque il Profeta . Et reputi- 
li. c.u. j clt juftr euri /pirttui Domini Jpi - 
rituijapientia. & intei/t{iui t jpiri 
tui conji.tj /ortitudtnii,/pintui 
/curiti a, pinata. & repUbit tum 

/piritui timoni Donimi . Le condi- 
tiunidivn Principe che voglia go- 
uernar bene il fuo llato.fi nducono 
a quattro . Scientia. e Prudentia^ ; 
che perciò Salomone non chiede 
faculta.ò lùghezza di vira, ma que- 
a. R»g. He due; Dabii ergo Jtruo tuo sor 
c,i 1, b dotiti, ut popuiutf. tuum ludi tare . — 
po/Jit , & at/ttmire trtttr bonum , 
& tnalum . Fortezza, e Pietà . For- 
tezza , come diffe l’Ecclefiaflico . 
C.J Ecci Ae/i fitrt ludex nifi vahai virtù- 
ttirrumpin iniqui tites , ni Jortts 
ajiimt/cas fatta pottntii , & fonai 
Jt andai um in agihtatt tua . fc par- 
lando Iob del pelo , che portano i 
“P - Principi fopra le fpalle , difse : Sub 
Oregor quo turuantur qui portant Orbtm ì 
c*P 17. fcril mede/imo lpitgó il P. s. Gre- 
gorio fopra quelle parole di Iob. 
Etti gigante s flint e 1 fub aquit,con 
dire, eh c, gemere /ub aquii , non- 
vuoi dir altro, checller opprcfso 
dal pelo de’ fudditi, pigliandoli l’ac- 
Apoc que per 1 popoli , aqua multa, po- 
17. puh multi. Onde non fenza gran- 
de ammaeftraemcco voiédo Chn- 
fto elegger Pietro per Principe del 
Chnftianefmo , lo chiamò prima a 
caminar fopra Tacque, inlègnan- 
doli fortezza , che doueua tenere.* 
(opra i fuddi. Ci vuol anco la Pietà, 
perche deuono i Principi riguar- 
dare più il ben comune, che il pro- 
i.Cor. prio coraraodo ; Nonquero , difse 
r.i». Paolo , quavejlra J unt ,/td voi. 
Altrimenti fi cade nell’errore , che 


accenna Sofonia . ludica eiuilupf . 
ve/piri, non ru.nquebant m mani, 
i».a thevn Principe deua hauer ti- 
more, e paura , oh quello cfuper- 
fluo ikiriphbit lum/pirttui timo- 
ni in nummo che non li parla d'vn 
Ke ordinano , c (òggeteato ad al- 
cuno, ma del Verbo incarnato, del 
hé de Kegi.del Monarca dell Vni- 
ueilo.c dei Pigliuol d’iddio . Hor 
di chi deue quelli hauer timore— ? 
forfè del Demonio , che s impauri- 
fcefolan.cte al fuono della fua vo- 
ce , e li mette in ; fuga al proferir 
delTomnipotcnte fuo Nome ? forfe 
de gli Angeli, che riuerenremente 
l’aaorano? forfcdeflecrcaturc,del 
mondo ,c he per naturalezza lo ri - 
conofconoper loro iddio? forici 
temerà Tira del Padre , quello che— 
non folamentc non ha in fc Hello 
neo di colpa veruna, ma è chiama- 
maro il diletto oue termina ili fi- 
piacimento deli’Altifsimo ? come 
dunque deue hauer paura il Verbo 
incarnato , colmato di quelle parti 
che deue hauer vn buono, e vero 
Principe? 

7 11 P.S.Tommalòd’ Aquino, D.Tho. 
che il tutto fi-ppe, e tutto fcnlTc.di in Ifaia 
ceche quelle vltime parole, rtph- h>c* 
bit tum fpiritu 1 timorii Domini » 
fon dette per noftro ammaeftra- 
mento . Dtettur auttm jpttialiter , 
quod repleuerit tum Jpintui Do- 
mini ni ex magnitudini donorum 
/uptrbus t/ft tridatur,fitutprimut 
tingi tu t . Volfe dite : Se ihnllo 
Media, che haueua tutte le f.ienze, 
tutto il fapere , e tutte le perfetrio- 
ni.chefi potefsero immaginare, ad 
ogni modo cperaua come fc re- 
mefse ; Con .quanta maggior ca- 
gione 
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gfone douiamo temer noi, cheogni 
nottra apparente perfettione di /pi- 
rico è vera imperfettione.c reai de- 
bolezza ? £ chi farà chi fi voglia fi- 
dar di fe lidio nel carainar nella., 
via d'iddio, fenza la fcorca d’alcu- 
no,ò lènza l'aiuto di pratico confi- 
ggerò, che lo (ottenga, acciò non., 
cada , ò precipiti ? Impari ( (èguita 
l’Angelico) da Chrifto,che condu- 
rla vera perfettione della vira fpi- 
rituale , con dire : Difetti à mu , 
quiamttit fum , ò bumilit cordi . 

8 Queft’errore di non chieder 
aiuto al compagno, fu chiamato 
dal P.S. Bernardo, folitudine. E 
fallaci quella folitudine lòmman cte bia- 
vi»*. fimando , ditte ,/olttudo bai fuptr- 
borum tfi , quia Joiot fi ft riputarti» 
Jota appitunt riputar! . Litteratus 
t/l odtt /oitumfuum. forti 1 tjì , aut 
formofus , da et panm , Ò contati * 
feit . Hoiitariui tjt jid trromus. $r- 
rat in folttmdim fua ,non imm Jo- 

iut b abitari potirit/uper tirram > . 

Si poccua dir meglio ? Sentire , oh 
Ipintuali moderni, che fate frmpre 
del (ingoiare ; Che per voi non am- 
mettete correctionc alcuna ;(be_, 
vi (limate inappuntabili; (he vi 
chiamate perfetti nello (pirito;(.he 
dite non haucr bifogno né di mac* 
Uro , ne di guida , né d'aiuto veru- 
no . Sete foli si nella fupci bis, per- 
che foli da voi medefimi vi (limate; 
ma bi/bgna fentire quel che dice 
chi vi conolce . Vi reputate fall nel 
fapere , ma il più delle volte fuggi- 
te fuperbamente il cimento. Penfi- 
ted’efler forti ,e belli in ternamen- 
te, ma fe credetti d haucr compa- 
gni, nonchcfupeno»i,fopramodo 
ne fentirdU coidoglio. Sete dun- 
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que folitarij, mafalfifoHrarij , per- 
fetti di lpiritoin apparenza, ma im- 
perfettissimi ineflenza- Parche è 
Sèmpre vero , che é cofa difficilifli- 
ma,c quali imponibile diuenir per- 
fetto, lènza l'aiuto almeno de gli 
huommi da bene. 

9 Si mette a federe prò tribu- 
nali Mo.sè, e fatti comparire i liti- 
ganti dello ttato, fi rifolue di com- 
porgli infieme,e terminar le lor liti. 

Ma perche le cofc , ancorché bem» 
fatte, hanno il più delle volte faccia 
diuerfa dall intentionc dell’opera- 
te.non piacque a Hietro fuocero di 
Moisé quello fatto ; anzi non fèl- 
lamente lo nprefe , ma anco con* 
tanta ficurezza lo prouerbiò, che-, 
fehau ette parlato oggigiorno iti- 
quella guifa , non sò quello che gli 
farebbe interuenuto. Nonbonom Ezo.iS 
nmfocis fluito labori confumtris 
tu. ò populut iftt qui tecum tjl . 

Ma perche Io riprende? Non fu ac- 
tionc di Principe dar l'audicnza^. 
publica, per rimediare a quegli in- 
conuenienri, che non fanno pattare 
la ttradade’configlieri ? NoncrJL. 
degno di lode , mentre metteua in 
bilancio la Maetti Regia , con la- 
parienza di (èntire vn gruppo di 
negori;,te da huomini aromartehi, 
e (è da donne incomparti,e rediofi? 

Le parole del tetto , che ne (èguita- 
no faranno Io fcioglitrgrodcl dub- 
bio . Quid tfl boi quid fatti in ple- 
bei tur io/mt ftdtt,ò omnttpopu- 
luiprajlolatir de mane vfque 
wfptram i Non biafima Hietro la 
di ig"*;.za di M lise nel «concilia- 
re i (additi infieme nelle loro diffe- 
renze , ma (he egli Colo h-bbia ar- 
dimento di dar limili lèntenze-, , 
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tur folut /iJri,cioì , perche non_» p*renzaapptrrfcc pia tolto dipo. 
chiami aiuto acofe tantodifficili ? copracico, ch.’perlonap'udence* 
perche non pigli compagno, per ci auuczzata nelle Corte, come_#pfiLSf.- 
detcrminar le colè dello fiato ? ma Diuid*. Gufiodi nu Domint , quo - 
dico io, Non era Moisé toralmcn- numJanZiui Jum. Il memoriale» 
te colmato da Iddio di tutte le_» benché ha riitrecto» fignihcante.e 
faenze , e di tutto quel fapcre , che chiaro, tutta volta, non può far col- 
era necelTario per reggere vn Po- po, perche il motiuo per non haucr 
polo ? Dunque da fe falò patcua.» del vcrifimilc ,non chedeI proba- 
determinare; dunque fenza coni- bile, piùcollopuòcagionarecffet- 
pagni.e lènza configlieri era bilie- to contrai io, che frutti di perfuafi- 
uole a fcntcntiare ? No,Hfponde_» ua . Chi vidde mai alcuno andar 
Crifoftomo .Etiam fiperf (ìut fis, mendicando pompofamente velèi- 
opustji ubi confutano ir oliquo to?v-h non n .nuouerebb# a ftu- 
quite argaat ; Ncque Mny fi facile p are, a izi a tif » , e molte volte a 
par freni mittffimo . Con flit arys fJegno, nel fentire prcgare'del vit- 
omnti opus baóent , etiam fi Woyfi to quotidiano , e nell utelTo tempo 
tonferri piffint ; multa emm /unt , fcuoprirgh non hauer bifogno di 
qua etiam magni , ir ad mirabile t lui. per edere , (è non con ecceden- 
viri ignjrant,qux tamen parai ir za , almeno bafteuol mente rieco ? 
magni jcire folent . Gilè pur vero» Certo che quelli farà ftolfo, e priuo 
cheveniuntindoflfir rapiunt ca- di giudirio ; perche f; vuole, che (è 
lum. G\iè par vcTOtdaz Jpiritus vbi gli faccia l'elemofìna, è necelTario, 
vult fpirat . G.'ié pur infallibile^ , che propóga la fila milèria.non gii 
che non omnibus datar» tfi adirete lafuaricchezza.E pure Dauid pro- 
Corintbum. Non fi può negare-», poneper motiuo , leder Tanto, per 
che alys datar fermo Jeientia , a/yt efTcr aiurato • Ma fe fei Tanto, come 
di/ereuo Jpirituum . òì che bifo- hai bilògno d’aiuto ? Santo vuol 
gua cedere al compagno, perche-» dire.tenruto dai Demonio'honora- 
non fi di huom > tanto prudente » to da gli Angeli, obedito da i Cie- 
chefappia ognicofa,e che non re- li, ammirato da tutte le creature-» . 
fti di fuperqualche altra cola alcó- Santo vuol dire , arriuato ad vno 
pagno, e martino nella perfèttione (lato, doue non poffono i difitnbi». 
dello fpirito, oue principalmente-» non hanno luogo le malignità, non 
annegandofiil proprio vostre , è entrano i trauaglr, per dòue non.» 
necelTario flarfene al placito' d’vn’ partano le lingue , non fciilèanoi 
altro.chc ti guidi» e ti illumini l iti- terri,e non s’affligge l’ànima.Srato, 
telletto, acciecaro bene IpelTo ò 1 oue fi gode vn» quiete fenza di- 
dall’amor proprio, ò dal Princip •_< fiurbo.vna pace lenza guerra, vna 
delle tenebre . tranquillità f nza noia, ed vna alie- 

rò Quindi t! Profèta Dauid ad- grezza fenza termine . Santo, con- 
dottnnaco nello (pi rito, iumòvn_» fermato in gratia, colmato - di per- 
mcmorialc a Dio , che a prima ap- fettione, e di perfettione in grado 

eroico. 
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eroico . ;Come dunque (oh «l'io- per fcttion e di fpiàto, perche allora 
feta)ch-edi aiuto, perche Cci Tanto? ha più bifogoo che mai di vno che 
E chi più ha ragine di dir quelle-# lo guidi* acciò concorra verfoil 
paroie,cheil peccatore > che è pn- precipitici. 

gionc nelle fiamme ,rfetuo del De- 11 Dicalo il Predicator delle 

monio, infelice nelle miferie, mifc- Spagne.anzi deli’Vniuerfo, Dome- 
rò ne’ trauagli, trauagliato nel- - nico,cheperrefiffeie alle ccntatio- 
J’angofcie, angofeiofo ne gli affan- ni , fu nei diario difciplinarfe ogni 
ni , affannato nella morte , morto -notte tre vo Itcwjque ad 
nellifielTa vita ; oh quelli deue di- Jangutnis inclujiuè. 
re : C ufiodi me Domini ,quontam Lo confclhn Serafino d’Italia^. , 
peecatorfum . Hor che diremo lor- Francelco > che per fuperarc gl in- 
lè, che il Rè non ha faputoelporre il centiuidisaranaffo, fi gettati a nu- 
memoriale ? Da i molti, che eron do tra le lpine < poco,ònullacuran'- 
diretti a Jui , haueua imparato a do si fiere punture . 

S. Aug- formare i Tuoi . Il P. S. Agcltino . Lo confermi l’incenerita Fenice 
tom. s Ergo dteat , & vnujqutjqut Cbrt- di Siena, Caterina, in che fiato pe- 
hìc. ^ fi ianus , tmmo dteat tetum Corpus ricolofo ella fi trouò , mentre ten- 
C brifii ; clamet vbique pattini tri - tara d’impudica fenfualità , vedeua 
buiationes 1 dtuirfasttntationei,é)‘ attualmente leLarue far atti im- 
Jcandaia innumerabilia , dteat , cu- pu dichi , e lafciui , Stato così peri- 
Jiodi antmammeam , quomam Jan - cololo, e guerra cosi crudele, che»# 
éìusjum . Si che il memoriale fia^ ella ftefla s’immaginò quali , quali 
bcnilfimo,e vuol dire : Che per ef- d’effer abbandonata dal fuo Spo- 
fer vn Santo » haueua più che mai fo, poiché fuanita la diabolica illu. 
bifogno d'aiuto, perche allora tut- fione , voltatali a Chrifio glidiffe : 
to il mondo lo perfeguitaua , e lo Vbieras ìvbi trasì Ah mio Dio , 
credeua hipocrito , chi J’accufaua-. ah mio Spolò ,.doue fiaui , mentre 
per maligno , chi lopredicaua per fiuttuauo in così calamitolo mare 
Icmpliciotto.chi lo tcneua per fcru di trauagli? Nè fi farebbe rallegra- 
poiolò»chi lo diuulgaua per fallito, ta mai , fe Chrrfio non gli haueflej 
chi lo moleftaua da vna parte, chi rilpofìo, che fi era ritirato dentro il 
lo fuggiua dall’altra, e da curri vni. fuo cuore . 
t amente burlaro ; faóitfumus om - Ne faccia reftimonianza Io fplc- 

nium pirtpjima Vjque adbuc . Mi- dor della Francia» Guglielmo, non 
fero , che vn hnoir.o da bene eia- meno Duca d’Aquitania, che Prin- 
fcheduno l’opprime, vrla, e firide»# cipe di fe Hello» che per armare il 
tutto l’inferno lòpradiJui , non ha cuor di fortezza, cinfe il fianco di 
alcuno, che J’aiuti ; però bifogna ri- Pretta maglia fino a gli virimi re- 
correre a Dio , perche da gli huo- fidili di fua vira • 
mini non hauerà foccorfo, ma vili- Dicalo il Precurfor del Meffa», , 
pendio, ma dishonori,ma trauagli. Giouanni il fiatrifia, benché il più 
Siche non fifidi alcuno nella fuJL. perfetto trai viuenti, nulladirreno 
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intimorito dell* fuaperférnone ha- gito da fé amato» non reffoffeirfffc-- 
bielle feiue, frequenta le cauerne, riorc all’altro . Cirtabant vi mu* 
sfugge il coofortio.e diuenuto fcbc- tram tnfinortm fatinntfid vtrU - 
rètro viuente , viue non conte-» quoiquaiim. Mi chi venne più ag- 
ni ortale, ina come morto , ni Imi granano di quelli due figliuoli * 
Jalum monitori vtUm /omini pof- Jtfoù-pcr il fiuor del padre , ò Gia- 
fti . Dicalo pure cufchcduno, che eoo per 1 amor della madre ? Chi' 
nutrito nello Ipirito offèrua il co* ne diòica, dice il Santo, vnutla~ 
mandamento diurno , cd il timor tob à mairi diUfiut; più giouò J'a- 
di Chrifto , rifiliti tum fpiritut ti- mor delia madre , che l'afifecto del 
morii Domini . padre » perche E fair fu aggrandito 

i a Che fe è gran vantaggio dal padre di beni temporali, e Già* 
l’hauer in forte va’huomo da bene, cob di beni lpirituali,e della bene- 


che ti guidi ad vn Santo cheti prò 
regga ; Affai maggiore fori che la^ 
Gloriofo Vergine lì degnid’cflere 
tua Protettrice , ed Auuocata, ac* 
telò che quella protettione prcua- 
glia a qualfiaoglia altra, che tu po- 
tette hauere . h'afietto de i genito- 
ri verfoi propri; figliuoli, benché-» 
fi* collegato con la Acutezza, è pe- 
rò fciolro dall’obligationc di re- 
ftrin gerii ne i termini della mifnra* 
Che però il Patriarca Ifoac amò 
di gran lunga più £faù,che Giacob 
c per il contrario Rebecca fuacò- 
force , inuiò il fuo amore, più verfo 
Giacob, che verfo filtro figliuolo . 
Era però degno l’vno, e l’altro di 
non poca feufa , perche Giacob fe- 
guicaua il genio della madre, con 
G«ne£ ftare di continuo in cafa, qui babi- 
ij. tabarin iabtrnatufir. Ed ECiir per 
efferhuomo di campagna, ecac* 
ciatore, fpeffo rcgalaua il padre.» 
delle fue lecite , ed honorate fati* 
ghe. Quello diuetfer affetto-, eta_. 
talmente - crelciuto nel petto de’ 
genicori , che fatti èmuli in fra di 
loro.teneua, dice il P.$»Ambrofio, 
fvno, c Taltro in vna Tanta conrefar, 
sforzandole ciafcbcduno ,.che il fi* 


dittion patera» . Oh Dio, oh Dio , 
tutti i Santi tutelari fon buoni, eue 
ti ottjmbperche come Padri ci aiu- 
tano, e ci difendono ; ma la protet- 
non-della Madre fupera tutte Tal* 
tre . E Madre , è Madre noftra Iftj 
Gloriofo Vergine, e come tale ci fa 
dar la beneditrion fuprema ; non 
benedictionefolamenredi beni té. 
potali, ma Ipirituali ancora, non di 
colè terrene (peccanti al corpo, ma 
anco dieelefii, ediuini apparte- 
nenti aHa foluezza dell’anima . 

l| . Tre anioni Mia prefen za di 
Chrifto fece Maddalena , e tutta-, 
degne dell’immortalità . Vna fu in 
cafo del Farifèo,oue fono delle fue 
doglioCe lagrime vn chiaro fonte, 
e de’ Tuoi pregiati capelli vn bian- 
co, e candido Imo, con quella fi có- 
tentò diiauare.ccó quelli d’afeiu- 
gare le beate piante di Chrifto» e 
con tanto ftupore diciaft:heduno r 
che ne ammirò fino Tifteflo Chri* 
fio, e le ne détte anco il guiderdo- 
ne , rimiituntur Ubi piccata tua . 
L’a Itra fu nel proprio Palazzo, e nel'., 
la Iba Contea di Maddalb , oue fa- 
cendo offequio alla perfona dr 
Chrifto, lafciò la foteUa- Marra in^ 

affo- 
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affaticarle per de inamente riceue- 
tc cosi nobile.e caro perfonaggio. 
C^ucfto finalmente piacque cotan- 
to a t hnfìo, che hebbe a direct 
Man am optimum partito tlcgtt , 
qua non anjtntur ab ta. La tei za 
tu in Befania» pure in cafj fi a, oue 
Bando atauolacon ChtiBoin tó- 
pagnia del rcfufi.irato Lazzaro. da- 
to ui mano advn vaiò di pretiofif- 
fimo vnguento, non htbberifcrbo 
di confi tirarlo tutto ad honor di 
C.hriBo , e render odoi olà tutta la 
caia, co farne partecipi anco i cir- 
colanti .- Di queBa attione n’bcb- 
be tanto godimento ilSaluatore. 
che nel fine della refetrione fi com- 
piacque di preconizzarla per Pro- 
fetefl?, Mittcns bue muìitr vngui- 
tur» hot in corpus mium , ad fept- 
litndummtftitl. Tutte atrioni di 
eterna memoria. Con tutto ciò di- 
ce il P. S.-Bernardo , Indignai ut 
P barifius , conqurritur forar, èr di 
[apuli mutmurant , il Farifèo la», 
nota di rroppo ardita > e procace , 
fi tfirt propbtta feint qua , & qua- 
tti tfi muìitr qua tangst rum, quia 
peteatux ili . La fintila ingiuBa- 
mente J’accufa di poco accorta . e 
molto fpenfierata, Non tfi Ubi cu- 
ra , quod foror mtarcliqmit mt folci 
mmtjirart . I difcepoli alla feoper- 
ta ne moi morano , come troppo 
prodiga , e fprez2arrice delle pro- 
prie facoltà, potuit taira vngutn- 
tum tfìud vtnundan multo , & 
dart pauperibus . Ohimè , dice-» 
fecrnardo,ihe fai oh fanta donna ? 
iafeia» deh lafcra di far queB'attio- 
ni, quantunque fante ;non t’accor- 
gi.che tutroilmondoeti brafima, 
tù contrarile ne mormora lenza 
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riferuo alcuno ? Ah, rifponde Ber- 
nardo , vbiqut Maria torci, <*r prò fornir. 
tatoquitur isbri/ìuuHautm Ma d. forni, 
dalena ChriBo per Ulterióre » c pc- 
rè non B-imauacofa mondana, nò 
caraua le mormoraciOAÌ,fi burla- 
ua delle falfe impofitiom, e più Bi- 
mana la tutela di ChriBo,che il par 
lare a fua dilcolpa , perche oue en- 
tra vna canta difefa, non pofTono le 
malageuolczzedcl mondo-, e non • 
arriuano i trauagli « 

>4 La doue per il cérrario, sfor- 
tunato, e ben mille volte sfortunae- 
to, chi non ha alcuno che parli per 
lui : s tipetti pure ogni forte di pe- 
ricolo, mentre non hachi ri fi pof 
fa opporre . Chi ha letto Tacito,far> 
prà molto bene r che la care Biade* 

Regni può cagionarli ò per volon- 
tà del Principe , ò per negligenza*. 
dclJ’iBeflò, ò perl’ia temperie ino- 
pinate della malefica flagione. Chi 
▼orti fapcre , come fi dcua rime- 
diare a quefli inconuenienti, legga 
il non mai a bafianza lodato Mar- Miluez. 
chele Vergilio Malurzzi,che reBc- d>ff° r! ‘ 
ri non tanto appagato della fòrti- T .°? r * 
gliezza dell’ingegno, quanto della ‘ 1 
Scurezza delle ragioni. SÒ ben*, 
quefio, che nella fiera ‘ e pittura io 
rrouo,cheforonoal mondo due-, 
grandissime carcBie, vna alrem- 
po d’Elia, cagionata da lui mede- c.17/’ 
fimo, mentre fbBenne con il zelo 
ben tre anni , e mezzo Tacque nel 
Cielo -L’altra lòtto il Profeta Eli- 4 Reg- 
feo.per l’afledio della Città di Sam. 
maria, poBo da Benadab Rè della 
Siria. Tutti due apportarono cosi 
gran mali, che ne fentrron glfrff t- 
tinon fòlaméteiprefer-ti, ma i po- 
Bcriancor 3 -Q ialifuflclj n ag-’ioc 
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di quefle due, non 'può così facil- 
mence perfuaderfi, chi nonhaletto 
nel .ioro ile’ Kegi la loro efarca de- 
fcrictione . lo però giudicherei, che 
di gran lunga maggiore foflc fiata 
quella di Eijfeo , benché duraffe-, 
meno ; atcefo che in quella d'Elia 
non fi legga mai, che fi veniiTe a 
, tanto gran birt>gno,cheyna madre 
' finfoluefle a mangiare il proprio 
figliuolo, non chcqualfiuoglia toz- 
zo, ed immondo animale; e pure in 
quella d’Elirto due madri con bi- 
fogno crudele, oue prima furono 
culla animata, fi fecero homicida 
fepolcro de’lor cari , ed innocenti 
pegni: e neH'iftclTo tempo vn te- 
rthio di giumento fu venduto ot- 
tanta argenti , che forfè al tempo 
noftro farebbero fiati ottanta feu- 
di. Che perciò prefentiti Ioram- 
cosi acerbi, c lagrimofi auuenin é- 
ti, firappandofi i vefiimenti, e bat- 
tendo il piede in terra per lo fde- 
gno , proroppe in quefte parole-, : 
Hat mibi furiai Deus , fi fietrrit 
taput Elyfii fuper ipfum badie . . 
Pofs’io cadere nell’ifielTo infortu- 
nio, s'ionon vendico q'i efi’errore 
con il capo d'Elifco. Ma chetici, 
oh Rè?che ha demeritato apprelfo 
di te Elitèo,che ti fdegni controdi 
lui? La fame è parto dell’alsedio , 
cheti ha porto il Re di Siria, non- 
effetto d*Élirto ; Sdegnati contro 
Benadab , non contro il Profeta, e 
vièpiù conrro tefielTo, che coni 
tuoi peccati hai irritato l’altifii- 
mo.che venga al paftigo. Incrude- 
lirti contro le madri crudeli , che», 
non hanno faputofoffrir la morte, 
più torto che darla a 'propri} figlino 
li.Ilgartigar l’innocente ha del ti- 
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ranno , e il fententiarfenza cagio- 
ne oppi ime le leggi, fopprimcla-, Taci», 
fama aci Principe , e rouina ghrta- Ann. u 
ti. lu non p.i anco intendi, nfpon- 
dci) Lirano , con ragione il Uè fi Litan. 
volta contro Enfio, perche? Eo hic. 
quia afjiióiionem ili am juts preti- 
vui r*vn aujt, ebat . Voife dne.Che 
fa talco , che potendo mitigare-, 

Idaio con le fue preghiere, e non-, 
lo fa, e lartiaftar la Città in quelle 
anguUic,ed in quelli trauagli?Mer. 
cè,chc è fempre vero, che chi vuole 
vrtir de’ pericoli , bi fogna ricorre- 
re ò all’aiuto de glihuomini da— 
benc,ò all'intcrcefsione de’ Santi, 
a cui s’afpctta il prouedere a i bi- 
fogm, l'opporfi ai pericoli, e come 
valeaoli apprefso l’Alcifsimo , im- 
petrar le grafie per il bifogno de’ 
popoli. 

ij Dalla verità di quefto fenti- 
mento, potremo facilméte coniet- 
turarela radice de’gartighi , che-, 
manda l’OmnipotenteDio»non sò 
feio mi dica aiJ'Vniucrrt» , ouero 
alla nortra Italia fidamente ; Men- 
tre fi vede, che queH'irte{sa,ch e fia- 
ta ampio teatro delle marauiglie-, 
del Mondo , bora è dmcnura bcr- 
faglio d 'infortuni) .edolorofa rte- 
na di tragici auucnimenri . Quel- 
li taira, a cui per racchiuder nei Ce- 
no la fantirà di Pietro, doppo l'am- 
miratiua ficonuicne l’adoratione, 
hora la vediamo giacente , e pro- 
fitta a i piedi di gente firaniera ,e 
quel che più importa, fotto il gio- 
go di Satano, fenza fperanza di ri- 
forgere alle natiue belle Z7C. Oh 
Italia Italia , oue Lucifero fpiega— 
l’inrt gnedell'ambitionc , erge co- 
lo fsci alia crapula, alza piramidi al 
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ftnfo , fabbrica reggia a gl'idoli , 
edifica tempi; alla doppiezza » ab- 
brucia incenfial fafio, o fife rife e vo- 
ti alfauaritia, Verifica vittime aiie 
fperanze»e doue prima eri difeepo^ 
la della verità, fei diuenuta macitra 
de gli errori di tuttofi Chrifti ane- 
finio ; DÓde nafee', che nóci è Re- 
gno, Stato, ò Proifintia,che non fia 
talmente fcaduto, che poco più che 
fcguiri,fi vedranno ridotti al nitn- 
te.ed al maggiore delle funefte ma- 
rauiglie dell’Vniuerfo ? Perche gli 
Stati, Città, e luoghi particolari, no 
fono fiati deuoti del lor Tutelare^; 
Perche è fiato per vn di più, e fola- 
mente di nome ; Pietro a Roma^ , 
Marco a Venetia, Ambrofio a Mi- 
lano, Tommafo d’Aquino a Na- 
poli, Giorgio a Genoua, Giouan" 
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ni Battifta a Fiorenza , Petro- 
nio a Bologna , e Frediano a Luc- 
ca. Perche non fifono riconolciu- 
tii Santi Autiocatipcr cofa alcu- 
na, ma più tofio nelle colè auueife 
fi è incolpata la Fortuna, gl’iutercf- 
fi de’Superiori, ed in vece d) chie- 
dere aiuto al fuo Paftore, lamenta- 
tifi^d incolpatone Iddio. Ali Chri. 
ft/ano , none quefia la fiiada di 
vfeir dc’laberinri, ma rauuederli 
degli errori, porger preghiere a’ 

Santi , apprezzar gli huomini da_. 
bene che l'vno , e Paltro fon mezzi 
efficaci per sfuggir l’auuerfità,e ter. 
minare i franagli . Sanfiórum Pa- 
trocinium . difTe S. Leon Papa, co»- s ^ C(> 
cupi fette , & per bonim armila tio- pp.i-r. 
nemipfius ambite Jujfragittm» Ep phr 


Aquam nóftram pecunia bibimus , Ugna 
noftra pretio comparaiuimus . 

SENTIMENTO QVARTO. 


Li quanto danno fa la mancanza de Sacerdoti , e de * Predicatori 
e quanta ^vulità apporti l^vnoye l altro à S. Madre Chtefa. 


Tringe il ferro il Pa- 
triarca A bramo, per 
Tingerlo nel fangue.* 
del giooinetto Ifaac, 
anft nel proprio : e con sì rifoluto 
volere' alza il braccio per farlo vit- 
tima innocente, che qualfiuoglùL» 
ne farebbe tettato vgiTalmé re am- 
mirato , chepouero di partito per 
rimediare a cosi fiero auaenimeo- 
•o.E chi non fi farebbe immagina- 


to, che vedendo A bramo delicato» 
e cenerò giouinetto con le ginoc- 
chia di gii piegare io- terra, non fi 
fotte parername re intenerito » ed 
in cambio di metter mano al fer- 
ro, non fi fotte connettiti io va* 
fiume di lagrime » ed in vn mare di 
ibfpiri ? Chi non fi fotte pe. fuafo » 
che vn padre di lente etade, ancor- 
ché pofto eoo il ferro in mano, pri- 
ma che vibrattc il colpo non fi lotte 

ri- 
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riuoJtaro a Dio,c parlatogli in que- 
lla foggia ? Mio Dio, c inio Signo- 
re : ceco ia vittima già preparata « 
ecco 1 ignudo ferro, ecco il mim- 
•rtro pronto a i voliti deliri . Noa_. 
recufo nò, di far cotanta anione^, 
benché Annata da i mici polteci , 
delle più crudeli, che già mai li puf 
fa ritrouare . Non recufo nò, di re- 
ftare cfsempio d'efferata impietà « 
mentre potrà dirfi per Tempre , cne 

10 fono llato fedele esecutore del 
voftro (empiremo volere . Non re- 
cufo nò, d’clTer creduto diuinanére 
inhumano , fepoi farò tenuto con 
obedire al placito fupremo huma- 
namentediuino. Non repugni pe- 
rò la mano al braccio , nò il brac- 
cio a gli omeriche quelli non G re- 
bellaranno al mio fentimento , di 
fingerli la doue gli protbifee Isu 
natura,e grimperal'AltiGìmo. Ma 
folaraente piacciaui.che io vi ridu- 
ca allamemoria, che vittima è fi- 
glio vnico, la pupilla del padre , ed 

11 foftegno della lùa difi.endei.za; 
Il minierò lon’io ; padre alla fine-», 
padre d’età quafi decrepita » che-* 
perciò f jftienc con più graue dolo- 
re i fieri colpi amoroG, e paterni. 
Padre fon'io, che fi: vedrò il figlio 
morto, cd occifo da n:c medefimo, 
non (otterranno l’amorolè vifccre , 
che io non cada fopra di q dello per 
il dolore cllinto. Padre fon io.che 
nell’iflelfo tempo farò miniftro , c 
vittima infelice. Ah mio iddio, 
confidente sì tragico calo, e si fu- 
nefto Ipettacolo . Quello il figlio, 
quedo il padre, e quello i! ferro . II 
figlio dn-eora olocauflo ,ilpad~e_* 
carnefi e ed il ferro trafigge e l’vno 
c l'altro inficine . Chi dico non lì 


foifepenfato, che A bramo moffj 
dapacemoaflètto.non baueffe pri- 
mache venire a sJ fpietato cafo , 
mandate quelle preghiere , anzi 
querele a Dio ? con tutto ciò fiera- 
mente alza la delira ,inuia il col- 
po, e fc non era il meflàggier d’id- 
dio.che gli trattenne il braccio, ir- 
reparabilmente fuenauail figlio , e 
fenza inoltrar pietà di vifeere pa- 
terne, lo vedeua nel proprio fanguc 
morto, e fepolto . Ma, oh ftupore_«, 
oh marauiglia ; Abramo era pa- 
dre , con tutto ciò ordinò la vitti- 
ma ; era padre, con tutto ciò diede 
di mano al ferro ; era padre, nulla 
dimeno tirò mortale il colpo; era 
padre, e finalmente non hebbe pie- 
tade al figlio da lui sì fmfee rata- 
mente amato. Perche ? forfè per- 
che lo oeceffitò il comandamento 
diuino ? Nò , dice il P. S. Zenone, 

10 fece perinterefTc , perche off.- S.Zen. 
rendo la vittima , fi vedde Sacer- 
dote fn ruro Abraam Domtnum . 
fitto JattrdoUm prdtulit patri ; nte 
ptum fa eredidit , mfiprobajftt fidi- 
li m . confiderà quella parola , fa - 
ferdottntpratulit patri, vuol dire. 
Abramo era padre, e vedendo non 
poter effer facerdote . e padre in» 

lu me lafciò riù torto d’elfer padre, 
chcdi non elser facerdote. Diceua 
traièrtefll* : E cofa dolce , e foaue 

11 nomedi padre, e d> figlio ; mac 
pò fublìm • e 1 ecceifo il nome di 
fjccrdrte. Vinca la Religione d'id- 
dio, creili perdente! 'affetto di na- 
tura {(Imparino i mici porteri a ri- 
uerirff il facerdote, mentre io l’an- 
repongo al capo d'Ifaac ; Per il fi- 
glio fi metta la vira, 1 honore, e le»* 
ricchezze; ma per il làcerdon'o fi 

metta 
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metta fifteflo Ifaac , perche quello 
e'cofa troppo grande, e maeftofa , 
anzi che necessaria airVniuerfo . 

a Oh con quanta ragione dun- 
que ftaua il noftro Geremia pian- 
gendo le figurate fiiaguredel Po- 
polo Ebreo, mentre dice. che non 
(blamente eron rettati lenza padre, 
Pupilli fatti Jumus abfque patte. 
ma anco, merce de’ lor peccati , 
eron quali che del tutto abban- 
donati ( dice il Lirano^daSacer**? 
doti , e da’ Predicatori . Aquam^r 
no ftram.idejl, dottrinarti, fr facra- 
menta a facerdottbus pecunia btbi- 
mus Ltgna nojlra tdefi , Jertptu -« 
rarum tigna , & bpintui Jan Sii 
dona , perpradicaiores comparata- 
rnus . Ch trauaglio /òpra ogni al- 
tro rrauaglio . Oh infelicità inu- 
gualea tutte l’alrre infelicità . Due 
eieméti tanto necdTarij all’anima , 
come i Sacerdoti figurati per l’ac- 
qua, ed 1 Predicatori figurati per il 
fuoco della ( h ariti, farà tempo, che 
non fi potràoo hauere che a prezzo 
di preghiere , eco gradifsima difti- 
cultà. Aqu a nojlra pecunia bibtmus, 
Ugna nojlra pretto jomparautmus . 

3 Che inuero è cosi , Gran ga- 
li igo manda Iddio (opra ipopoli, 
mentre glilcua i Sactidori; psiche 
quelli fono vn mezzo ncceffario, co 
il quale s’impetrano legratie d au 
' Iddio. Scéde il Redentor del Mon- 
do a piante nude nel gran fiume»# 
Giordano, e doppo hauer bagnato 
il piede , chiede a Giouanni il Bat- 
titta di bagnare la facrofanta Te- 
tta; e con il battezzarli da vn’huo- 
mo , infiituifee ilnuouo Bafte/ìmo 
da farfi per J’auuenire , in nome del 
Verbo , dei Padre , e dello Spirito 


ito; j* 

diurno • Recufa per tanto Giouan- 
ni quett’acto di fuperiorita.e cono» 
feendofe indegno, chiede all’icicò- 
tro d’elfer egli il battezzato, non_» 
già il battezzante . Ma Ch itto in-, 
rerponendq lafua humiita di. pari, 
chcil comandamento, volle final- 
mente da lui etter elauato ,. c bat- 
tezzato . Finita la celette funtione ,. 
efee Chiatto dail’acque, ed a pena, 
ha metto il piede in terra, che s’apre 
di repente il Cielo, e feende a volo 
fopra la battezzata Tetta Io Spirito 
fupremo ,;e fatcofe vedere in fem- 
bianza di Colomba, fi fece anco 
feotire il Padre Eterno con quelle, 
parole. Hic t fi film s meut dilettici, 
in quo mtbt bene complocui. Que- 
lli che voi vedete , benché furto 
fpogJia human a, anzi diferuo, èsé- 
za fallo il mio diletto, che per ette- 
re il copito termine del mio amo- 
re, eoo andò, che fia per tale rico- 
oofeiuto, c riuerito. Baptizzatut 
lefut , dice il tetto , confejlim de- 
JcenàtX de aqua , frecce aperti funt 
Luti & viatt Spirttum Det dejcen - 
dentem , ficut Lolumbam fupra Je • 
Hora io domando : Perche non fi 
apcrlèro i Cieli , nè fi mamfettò lo 
Spirito diuino , alianti Chnfto fotte 
battezzato , ò pur neli’attual bat- 
tefimo? Rifponde il P. S. Grifufio- 
mo . Ante qua bapttzzaretur Cbri- 
fiuir Sptntus non defeendtt , <vt di- 
Jcam , Deurn omnia operar* fr om- 
nia facete per Sacerdotem» Oh que- 
llo è lo ttupore, e cofa non più fen- 
tita. Non fi fiirtbbero aperti i Cie- 
J/,nè fcefo lo Spirito fupremo^nza 
il mioittero del Sacerdote . Quali 
che lo ftefldChrifto, le volle lo Spi- 
rito lànto , bebbe bi fogno del Sa* 

E cer- 
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cerdocc,edci/lto fiero fan ro officio; pus quo adtmu» libi faterdotium , 
Si che non è cofa.tiu non dependa m quo piar <inu.it* tonjìd t &■ Juptr- 
dal Sacerdote aó è grana al mon. bn.i> o taccio deliro c <l Sac eruoie, 


do, che non. Ha dara da lidio, ma 
fora ini m itrata dal Sacetdoce . 

4 li Profeta Eli, che non Ceppe 
connettere, conforme al documen- 
to del P. S. Bah, 'io , l'effe r padre , e 
medico infume , quali btmgmtate 
'Vteretur . Parer mtdieus, fit corri- 
pai fratremtuum , dette neltrop- 
pj indulgente con i fuoi figliuoli; 
Che perciò laf.iacagli la briglia^ 
fciolta, viueuano fenza prouarci 
rigori paterni, no che fentire qual- 
che volta famnionitioni dell'illef- 
fo. VoKèloper tanto Iddio galli- 
gare con di fa far a maniera, ed il. 
g alligo fu quello, Eect din vmitil, 
& pracidam braebium tuum , &• 
bracbtum domai tua , vt non fit fit- 
t ntx in dono tua. Gilè venutoilté- 
podi g.afbgarti , conforme a’ cuoi 
demeriti, fin adeffo i galligli! fono 
flati di poco , ò verun momento , 
gaftighi nò , m a dolci auuertimen- 
ti,ed ainorofi inaiti, per ritrarne-» 
l’emenda ; ma adeffo fon risòluto 
di venire al rigore lenza dilpenfa_» 
.alcuna, cdilgaftigo fard, ch'ioti 
taglierò il braccio deliro , c farò si 
che in cafa tua per l’aouenirc non., 
c’inuecchieri pili alcuno , vi non 
fit fientxindomo tua . Che fi tagli 
vn braccio ad Eli, è gran male, ma 
ci è qualche rimedio , fi può viuere 
alla fine firnza vn braccio . C he fu 
vnacafanó arriai alcuno alla vec- 
chiaia, che imporra? le non in- 
tiecchfcranno.fari danno ih loro, e 
non mio . Ah, dice Varlabo.tu non 
inre .idi, que fio è il m aggior gifligo, 
che poffa da •<* fddr'0 . /ffcftw f ri n 


e leuar q ie'lo , è il maggior gafti- 
go che puffi d 4 re Iddio, te. 
foggiti ìge Pietro Dtin ano, vi net 
manum babeat ad tuendum tc_» , 
la mano per naturalezza s’opponc 
a i colpi perla difefa di tutto il cor 
po,e il Sacerdote ha per officio di 
far l'ifieffb: ai che leuari i Sacerdo- 
ti, non puoi aiutarti, né difenderti 
da alcuno ; e come vuoi difenderti 
da i nemici eilrinfeci fenza i Sa- 
cerdoti? come da gli eferciti fen- 
za il Sacerdote ? Regnum faeirdo- 
talu offici} dignitate fiutiitur , & 
fiaterdo i orat, vt exalt et ur imperiti. 
feguica Damiano . £ però nella-. 
Legge vecchia and auano i Sacer- 
doti alla guerra , non folamence-, 
per affillere all’Arca, ma anco per 
inanimire il popolo, e mitigare Id- 
dio nelle cattine giornate. Di Nu- 
ma Pompilioleggiamo,cheqiun- 
do gli fu rapprefentato, che feffer- 
cico nemico veniua con grandiflì- 
me fòrze per attaccar la battaglia, 
nfpofe così: Et ego facrtficabo. 
AnzidoueuarifpondererEd io ag- 
girerò foidarefea, ordinerò /qua- 
droni, accrefcerò la paga al i foida- 
ri, formerò trincicre, piglierò pollo 
eminente, farò contramine, im- 
boccherò farrigl/arie , ed olèrò 
llrattagemme non penftre dal ne- 
mico. Nò . Et ego facr ficabo,vo\r 
fe dire : Se il nemico farà potente, 
ed io ricorrerò a i Sacerdoti . Sej 
egli fi auuantaggcri ne gli a Salti , 
& ego fitcrificabo . Non temo di co- 
fa alcuna, ogni volta che io offe- 
rirò Cfcrificf© >e ricorrerò, al porerc 
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de’facerdoti. Oh quanto c vero, 
che fé hai ì Uccidoti dalia tua par- 
te non deui temere u’iniorrunio 
alcuno ; b a pur iicuro > che fé il I4- 
cerdotc firtfòJuc a dir? , & tgo Ja- 
crtjicabo , che faranno liccntiate^» 
dal tuo llatoclc guerre* le pelle, c 
le catelhe,cd i terremoti . Viui pu- 
re in braccio alla certezza, che i 
tuoi ncgorij habbino andare Tem- 
pre di bene in meglio , c con vna^ 
perfetta fanità di mente,edi corpo 
godere i'efentione di qualfiuoglia^. 
pericolo, cd infortunio- 

j Che le i faccrdoti fon necef- 
fétij al mondo, molto più faranno 
tali , i-Religiofi Regolari, poiché^, 
quanto di buono ha il Chribianc- 
fimo, il tutto é portato da loro. Sard 
fenza fallo quello mio Sentimento 
Tlimaro vn farado Ilo; ma le ragio- 
ni tanto morali , quanto la realtà 
del fatto nc dimoieranno , elice 
fi beffa verirà.Doppo hauer delcrit- 
to il gran Cromila Moisc il dcli- 
tiofo luogo del Paradifo terrebre , 
per vltimo compimento della lua^ 
bellezza, dice che era per tutto ar- 
ricchito di rulcelletti d'acqua , che 
fuenari tutti dal fono d’vn abbon- 
dante, e chiaro fonte , moftrauano 
non di volerli Imparare dal loro na- 
turai Signore, ma p ù rollo d’accu- 
mulare nuoui Ilari al fuo Regno , 
mentre in più parti diuideuano il 
Para dito creato ; Ma non contenti 
diquelìo.chc vAiti dal Paradifo ter 
rebre^’iniporteflarono anco di tur. 
to fVniuerlb . Cndc (partitili in., 
quattro patri, ride Aero a vaflallag. 
gio ogni altro fin ir e, prete fo di só- 
minibrare acqua alla terra, ò ten- 
tato di tributare il mare . Il primo. 
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.nósofo da Adamo, òpur dal Cic- 
lo haueuafouito il no me di Fifon. 
(Quelli fcorrcndo hora di moto ret- 
to, ed hora di moto circolare, lì có- 
tentò di entrar Signore di tutta la 
terra di EuiJath , ma come prodi- 
go* genero Co Principe dillrjbuiua 
ouunque pafsauaoro perfettibìmo, 
e pietre pretto fe;Jp/e tfi qui tircuif 
oruntm ttrram kuuatb , <vbi najei - 
tur aurum,ibtque inumitur tidti- 
lapu ontcbtnus. il fecondo 
A chiamò C,eon,chc per non impe- 
dite il corfo all’altro di già parti- 
to , prcle il cammino veifo l’Etio- 
pia* circondatala tutta, non meno 
la rende vaga , che copiofa di quei 
doni ,che fogliono apportare i fiu- 
mi Reali alle Prouintic. lp/t tji qui 
tir cult omnem ttrram Aedo fi a . Il 
nome del terzo era Tigre, clic fgor- 
gandocon tanta rapidezza verlò 
ìa Siria, mobraua d’efler incrudelita 
.1 igre verfo i ripari, gli argini, e le 
iponde, che tcntauanodi rattene- 
re il fuo frequente corfo. Ipfi vadit 
tontraAjpnot . Il quarto fu noma- 
to Eufrate. Fiuuius autem quarties 
ipjnft Eupbratet . Equi tìaifee il 
(-romba la fua defonttione . Dio 
bu<>t?o , qui iotrouoduecofo de- 
gne di rcf!tlfione,vna mancanza di 
Moisé nel racconto, cd vna patria- 
liti d’iddio nel dibnbuire ala on- 
do quebi fiumi . Perche ncn dne_j 
, Moisè douc vada a terminare il 
fiume Eufrate.òper qual Prouintia 
palli, come ha detto de gli altri? 
Perche Iddio dall’altra parte nciu 
fa partire quello fiume, che produ- 
ce oro* pietre pretiofe per tutto il 
mondo, acciò c he tu t ri poflìn godo, 
re delle fuc ricchezze, e non vna_, 
E * Pro- 
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tur folta flit, cioè, perche non- p*renza appanfce piò torto dapo. 


chumiaiuco a co fe tantodiffkili ? 
perche non pigli compagno, per 
determinar le colè dello ftato ? ma 
dico io, Non era Moisé coralmen- 
te colmato da Iddio di turte Ie_* 
feienze , e di tutto quel fapere , che 
età accerta io per reggere vn Po- 
polo ? Dunque da fe fòlo pateuij 
determinare; dunque fenza com- 
pagnie fenza configlieri era bifte- 
uole a fencentiare? Nò^rifponde-» 
Crtfòftomo .E tiara fiptrfttut fi, 
opuiejl ttbt confutano & aliq'to 
qui tearguat; N eque Mny fi facile 
par fumi mitiffimo . Con fili ari/s 
oranti opta babent , rtiam fi “Aoyfi 
conferà poffint ; multa entm junt , 
qua etiam magni , & ad mirabile t 
viri ign>rant,qux tarara parai fr 
magni jetre folent .Gilè pur vero» 
che veniunt indotti, à" rapiunt ere- 
lum. Gilè pur vero,che fpiritui vbi 
vu/t fpirat . G.'ié pur in falli bile.» , 
che non omnibus datarne fi adirti 
Conni bum. Non fi può- negare-»» 
che alys datar fermo Jcientire, alyi 
dtfiretio Jpirituum . Sì che bifo- 
giu cedere al compagno, perche-, 
non fi di huomo tanto prudente, 
chefappia ognicofì,e che non re- 
rti di fuperquakh; altra cofa alcó- 
pagno, e malfimo nella perfètrione 
dello (pirico, oue principalmente-, 
annegandofi i! proprio voltre , è 
neccflario rtarfene al placito' d’vn’ 
altro.chcti guidi, e ti illumini l'in- 
telletto , acciecaro bene fpefTo ò* 
d allanior proprio, ò dal Ptìncip •__< 
delle renebre. 

io Quindi il Profèta Dauid ad- 
dottnnaco nello fpi rito, imitò vn-, 
memoriale a Dio , che a prima ap- 


co pratico , eh: puriouaprudence, 
ed auuezzata nelle Corte, come.» pki.sf.- 
D uid . C ujtodi me Domine , quo- 
n am/anttut Jwn. Il memoriale, 
benché ha ndrctto, figmficaute,e 
chiaro, cucca volta, non può far col- 
po, perche il motiuo per non haucr 
del verifimile , non che del proba- 
bile, più collo puòcagionare effet- 
to concra io,chc frutti di perfuafi- 
ua . Chi vidde inai alcuno andar 
mendicaudopompofamenre vela- 
to ?v.h non li ‘inolierebbe i ftu- 
pure, a izi a rif, , e molte volte a 
fijegno, nel feti ciré prcgare'del vit- 
to quotidiano , e ncll’iltefib tempo 
fcuopnrgli non haucr bifogno di 
lui, per clfere , (è non con ecceden- 
za, almeno bafteuof mente ricco ? 

Cerco che quelli farà ftolto, e priuo 
di giudirio ; perche f; vuole, che fè 
gli faccia l’elemofina, è necefiario, 
che propóga la fila mifèr/a,non gii 
lafuaricchezza.E pure Dauid pro- 
poneper motiuo , fiefTer fanto, per 
effer aiutato . Ma le lei fanto, come 
hai bilbgno d’aiuto ? Santo vuol 
dire, temuto dal Demonio ‘honora- 
to d3 gli Angeli, obedito da i Cie- 
li, ammirato da tutte le creature-, . 

Santo vuol dire , arriuato ad vno 
ftato, doue non poffono i diftui bi »• 
non hanno luogo le malignità, non 
entrano i trauaglr, per dbue noiu» 
palTauo le lingue , non feiifianoi 
Krrr.enon s’affligge l’ànima.Staro, 
oue fi gode vn» quiete lènza di- 
rturbo.vua pace fenza guerra, vna 
tranquillità fir.za noia, ed vn3 alle- 
grezza fenza termine. Santo, con- 
fermato in grafia, colmato di per— 
fetrione, e di perfètrione in grado* 

eroico. 
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eroico. Come dunque (oh Pro- 
fetagli. edi aiuto, perche lèi fante? 
E chi più ha ragine di. dir quelle.» 
parole, cheiJ peccatore , che è pri- 
gione nelle fiamme, fetuo del De- 
monio, infelice nelle mifene, mi/c- 
ro ne'trauagli, trauagliato nel- 
l’angofcie, angofeiofo ne gli affan- 
ni, affannato nella morte, morto 
nell ’ifiefla vita ; oh quelli deue di- 
re : tuttodì mt Domini , quontam 
peetatorfum . H or che diremo for- 
fe,cheil Rè non ha faputoelporreil 
memoriale ? Da i molti, thè eron 
diretti a lui , haueua imparato a 
formare i fuoi. Il P. S. Agofiino . 
Ergo dteat , & vnvjqvtjqm C brt- 
fttanut , immò dteat ttlum corpus 
tbrifti i elamet vbique pattini tri- 
buiattoncs, dtuirfat tentattoms , & 
Jeandaia tnnumtrabtlta , dteat , eu- 
Jtodt antmammtam , quontam Jun- 
ttutjum . hi che il memoriale ila.. 
bcnitTimo,e vuol dire : Che per ef- 
fer vn Santo , haueua più che mai 
bifogno d’aiuto, perche allora tut- 
to il mondo lo perfeguitaua, e Io 
credeua hipocrito , chi J’accufaua-, 
per maligno , chi lo predicaua per 
ìcmpliciottoichi lo teneua perferu 
polo fo, chi lo diuulgaua per fallito, 
chi lo moleftaua da vna parte, chi 
lo fuggiua dall’altra, e da tutti vni. 
t amente burlaro ; fatti Jumus om - 
ntumpiripjtmavjqut adbue . Mi- 
fero , che vnluon.o da bcnecia- 
fcheduno J’opprime.vrla, c ftr ide_, 
tutto l’inferno (opra di lui , non ha 
alcuno, che j’aiuti ; però bifogna ri- 
correre a Dio , perche da gli huo- 
mini non haueràfoccorfo, ma vili- 
pendio, ma dishonori,ma trauaglL 
Siche non fi fidi alcuno nella fua«, 


perlètt/one di (piato, perche allora 
haprù br/ògnoche mai di vno che 
Jo guidi * acciò concorra ver io il 
prctipido. 

• ti Dicalo il Prcdicator delle 
Spagne,anzi deU’Vniucrfo, Domc- 
- nico^hcperrefilleic alle tcotatio- 
ni , fu accedano difciplinarfe ogni 
notte tre volte, vjqut ad tffvfumim 
pongami» inelujtuè. 

Lo confcflin Serafino d’Italia^ , 
Frantelo, che per fu pc rare gl in- 
centiui di satanafio , fi gettala nu- 
do tra le lpinc.poco,ò nulla curan- 
do si fiere .punture. 

Lo confermi l'incenerita Fenice 
di Siena, Caterina, in che fiato pc- 
ricolofo ella fi trouò , mentre ten- 
tata d’impudica fenfualiti , vedeua 
attualmente le Lame far atti im- 
pudichi , e lafciui . Stato così peri- 
colofo, e guerra cosi crudele, chcj 
ella ftefla s’immaginò quali , quali 
d’elTer abbandonata dal -Tuo Spo- 
lo, poiché Inanità la diabolica illu. 
fione , voltatali a Chrifio gli dille : 
Vbieras ìvbi eros ì Ah mio Dio , 
ah mio Spolb ,.doue fiaui «mentre 
fluttuauo in così calamitofo mare 
di franagli? M è fi farebbe rallegra- 
ta mai , fe Chrifio non gli haueflej 
rilpofto, che fi era ritirato dentro il 
fuo cuore . 

Ne faccia tefiimonianza Io Iplc- 
dor della Francia.Guglielmo, non 
meno Duca d’Aquitania,chc Prin- 
cipe di f« fteflo , che per armare il 
cuor di fortezza, cinfe il fianco di 
firetta maglia fino a gli virimi re- 
fidui di Iba vita • 

Dicalo il Precurfor del MelTa^ » 
Giouanniil Batcifta, benché il più 
Perfetto trai viurnti, nulladirreno 
D a in- 
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intimorito della fu a pcrfctcìonc ho- gho da (è amato» non reflfcffe i efe- 
bici le tciuc , frequenta le cauerne , riore all'altro . Qtrtabant vt mu- 
sfugge il coofortio,c diuenuro fche* tntm infimonm faeirintfid vtrtà - 
rètro viuente » viue non cornea qmiquaiim, AUchivenne più ag- 
ni or tale , ina come morto » mimi granano di quelh due figliuoli ? 
Jalum matulari vitam fammi pof- fcfaù-pcr il fauor dei padre » ò Gi«- 
fit . Dicalo pure etafeheduno, che- eoo per 1 amor della madre ? Chr 
nutrito nello lp irito offerua il co* ne duoita»dice il Santo» vwit la- 
mandamento diurno » ed il timor tob è matti diligiti ;più giouò l a- 
di ChriAo » npltbtt tum Jpiritut ti- naor della madre » che l'afècto del 
morii Domini . padre ;■ perche hfaiHu aggrandirò 

i a Che le è gran vantaggio dal padre di beni temporali» e Già* 
l’haucr in forte vn’huomo da bene» cob-di beni lpirituali»e della bene- 
che ti guidi ad vn Santo cheti prò dittion paterna • Oh Dio» oh Dio , 
regga ; Affai maggiore fari che 1^» tutti i Santi tutelari fon buoni» tue 
GJoriofa Vergine A degni d'edere ti ottimi.perche come Padri ci aia- 
tua Protettrice , ed Auuocata» at- tano»eci difendono ; ma la protet- 
telo che qucAa protettione prcua- non della Madre fupera tutte Tal* 
glia a qualfiuoglia altra, che tu po- tre . £ Madre » è Madre noAfa IL. 
tede hauere . La detto de i genito- Gloriola Vergine» e come tale ci fa 
ri verfo i propri; figliuoli, benché-* dar la benedittion fiiprema ; non 
fia collegato con la lìcurczza, è pe- benedittione folamen re di beni té. 
rò fciolto daU’obligatione di re- porali,ma Ipirituali ancora, non di 
Aringctlì ne i termini della mtTura* cofe terrene Ipettanti al corpo» ma 
Che però il Patriarca Ifaac amò anco diceleAi, ediuini apparto- 
di gran lunga più Efaù.che Giacob nenti alia faluezza deH’anima . 
c per il contrario Re becca Tua cd- i) . Tre artioniaila prelènza di 
forte, inuiò il fuo amore, più verfo ChtiAo fece Maddalena » e tutr«_» 
Giacob, che verfo l’altro figliuolo . degne dell’immorraliti . Vna fu in 
Era però degno l'rno , e l’altro di cafa del Fariléo»oue fatto delle lue 
non poca feufa , perche Giacob fe- dogliofe lagrime vn chiaro fonte » 
guitaua il genio della madre, con e de’ Tuoi pregiati capelli vn bian- 
CencL Aare di continuo in cafa, qni babi- co, e candido lino» con quella lì co- 
15 * tabarin tàbtrnaculu . Ed Efaifpcr tentò drlauare, eco queAid’afciu- 
efier huomo di campagna » e cac- gare le beate piante di ChriAo, e 
ci atore, fpeflo regalati* il padre.» con tanto Aupore di ciaAheduno r 
delle lue lecite, ed honorare fati- che ne ammirò fino fi Aedo Ch ri- 
ghe . QueAo diuerfo affètto-, et tL» Ao, c le ne détte anco il guiderdo- 
ralmente crclciuto nel petto de’ ne , nmittuntur Ubi piccata tua. 
genicori» che fatti emuli infra di L’altra, fune! proprio Palazzo, e nel*,. 
loro,teneua» diceil P.S,Ambrofio> la dia Contea di Maddalò , oue fa- 
lerno, e l’altro in vna Tanta conrefar, cendo oflequio alla perfona dr 
sforzandole ciafchcduno ,.che il fi- ChriAo, Uftiò la forella Marta iiw 

ada- 


Digitized b; 


t É R 

affar/carlè per degnamente rie me- 
re così nobile, e caro pcrfbnaggio. 
<^i,efto Umilmente piacque cotan- 
to a < bullo, che hebbe adirei, 
Mari am optimam parta n tltgti , 
qua non aujtrttulr ab ta . La tei za 
in in Bctania, pute in cafu fi a, oue 
Bando a ta un la con Chtillo in cò- 
pagnia del rcfufiitato Lazzaro. da- 
to ui mano adrn vaiò dipreriofif- 
fimo unguento, non htbberifcrbo 
diconfumarlo tutto ad honor di 
Cimilo, e render odoiofe tutta la 
cafa, (6 farne partecipi anco icir- 
eofianti .• Di quella arcione n’heb- 
be tanto godimento ilSaluatore, 
che nel fine della refetrione lì com- 
piacque di preconizzarla per Pro- 
feteflV , Mtttcns hot malia vnguf- 
tum hot in corpus mtum , ad fept- 
litndum mt fiat . Tutte atrioni di 
eterna memoria. Con tutto ciò di- 
ce il P. S^Bernardo , Indignaiur 
tbarifeus , conqutritur forar, & db- 
/apuli m ut m urani , il Fanfeo la^ 
nota di troppo ardita * e procace , 
fi tfi et propbcta feint qua , qua- 

li! tfi mutar qua tangst tur», quia 
pacai tix tii . La IbreUa ingiufla- 
menre J’accufa di poco accorta ■ e 
molto fpenfierata, Non tfi ubi cu- 
ra . quod forar mcarcliquit mtfold 
mmtjtran - I difcepoli alla feoper- 
ta ne moimorano, come troppo 
prodiga , e fprezzatricc delle pro- 
prie facolrà, potuti tnim vngutn- 
tum tfìud vtuundan multa , <&* 
dart paupenbus . Ohimè » dice., 
kernardo,che fai oh Tanta donna 2 
falcia, deh lafcia di far queft'at rio- 
ni, quantunque fante ;non t’accor- 
gi, che tutto il mondo e ti biafima, 
eùconcr ariane ne mormora lenza 
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riferuo alcuno ? Ah, rilponde Ber- 
nal do , vbique Maria tacci , & prò ij ;rmr . 
ta foqunur cbrjlui. H-utua Mad. fcrni. «. 
daleua 1-hriUo per uifci foie , e pe- 
ré non lìimaua cola mondana, nò 
curaua le mormorationi , li burla- 
li* delle falfe impofidom, e piùfti- 
maua la tutela di Chrjllo.cht il par 
lare a fua didolpa , perche oue en- 
tra vna tanta difefa, non pofiono le 
malageuole22C del monda , e non • 
arriuano i trauagli « 

14 La douc per il cétrario, slór- 
tunato.e ben mille volte sfortuna- 
to, chi non ha alcuno che parli per 
lui : s 'tipetti pure ogni forre di pe- 
ricolo, mentre non ha chi ri fi poP 
fa opporre. Chi ha letto Tacito, fa- 
pri molto bene , che la carefiia de' 

Kegni può cagionarli ò per volon- 
tà del Principe , ò per negligenza^, 
dcll’iflcfló, ò per finte mpene ino- 
pinate della malefica liagione. Cfii 
▼otri fa per e , come fi deua rime- 
diare a quelli inconuenienri, legga 
il non mai a ballanza lodato Alar- Malue*. 
chele Vergilio Malurzzi,che rclle- difcor'i 
ri non tanto appagato della lòtti- T ° c ? r * 
gliezza dell'ingegno , quanto della 
ficurczza delle ragioni. Sò ben_, 
quello, che nella facra ' C-itrura io 
rrouo, che furono al mondo due.» 
grandiftime carellie, vna altem- J<R ,„ 
pod’Elia, cagionata da lui mede- c .iz- 
limo, mentre lòllenne con il zelo 
ben rre anni , e mezzo Tacque nel 
Cielo .L’altra lòtto il Profeta Eli- 4 ^ e S- 
fco.per 1 "a (Tedio della C irti di Sam. c 
maria, pollo da Bcnadab Bè della 
Siria. Tutti due apportarono cosi 
gran mali, che ne fentiron gli effet- 
ti non lòlamétei prefenti , ma i po- 
fieriancora.Q ialifbflclu n ag-’ioc 

dir 
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di quefie due, non 'può così facil- 
mente perfuadcrfi» chi non halctto 
nel joro de’ Kegi la loro efatea de- 
fcrictione . lo però giudicherei, che 
di granlunga maggiore fofTc Hata 
quella di Eìifco , benché duratici 
meno ; atrefo che in quella d'Elia 
non fi legga mai, che fi veniiTe a 
■» tanto gran bifogno,che vna madre 
* firi/bluefle a mangiare il proprio 
figliuolo, non chcqualfiuoglia Toz- 
zo, ed immondo animale; e pure in 
quella d’Elifiro due madri con bi- 
lògno crudele , ouc prima furono 
culla animata, fi fecero homicida 
fepolcro de’lor cari , ed innocenti 
pegni: c nell'iftcflo tempo vn te- 
fihio di giumento fu venduto ot- 
tanta argenti , che forfè al tempo 
noftro farebbero fiati ottanta feu- 
di . Che perciò prefittiti Ioram», 
cosi acerbi, e Jagrimofi auuenin é- 
ti, firappandofi i vefiimenti, e bat- 
tendo iJ piede in terra per lo fde- 
gno , proroppe in quefie parole», : 
Hat mìbi faeiat Deut , fi JUterit 
taf ut Elyfti fuper ipfum bodit . 
Pofs'io cadere nell ifteflo infortu- 
nio, s’io non vendico q'ucft’errore 
con il capo d’Eliièo . Ma che dici , 
oh RèPche ha demeritato apprelfo 
di te Elifeo.che ti fdegni controdi 
lui? La fame è parto dell’afsedio , 
cheti ha pofio il Re di Siria, non», 
effetto d*EJi/èo ; Sdegnati contro 
Benadab , non contro il Profeta, e 
viè più contro te ftcfTo , che con i 
tuoi peccati hai irritato J’altifsi- 
mo»che venga al paftigo. Incrude- 
liti contro le mad'i crudeli , che», 
non hanno faputo /offrir la morte , 
più torto che darla a proprij figliuo 
li. II gafiigar l’innocente ha del ti- 
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r*nao , t il fcntentiarfcnza.cagto- 
ne oppi ime le leggi, fopprimc la_ radi, 
fama uci Principe , e rouina girila- Aon. i. 
ti. Tu non p.i anco intendi, rifpon- 
deU Lirauo, eoo ragione il Uè fi Liran. 
volta contro Jàiifèo» perche? Eo hic. 
quia a/Jiiàitonim iUam juu preti - 
bui r*un aujtubJt . Voife dite.Che 
la £.nlco , che potendo mitigare»* 

Iduio con le lue preghiere, e non», 
lo fa, e Jafua fiat la Città in quelle 
anguille, ed m quelli trauagli?Mer. 
cé,che è Tempre vero, che chi vuole 
vfeir de' pericoli , bi fogna ricorre- 
re ò all'aiuto de gli huomini da». 
bene,ò all'intcrcefsionc de’ Santi, 
acuis’alpctca il prouedere a i bi- 
fogni, l'opporfi ai pericoli, e come 
valcuoli apprefso l' Altifsimo , im- 
petrar le gratie per il bifogno de’ 
popoli . 

15 Dalla verità di quello fenti- 
mento, potremo facilnére conict- 
turarcla radice de’gafiighi , che», 
manda l'OmmpotenceDio,non sò 
le io mi dica all'Vmuerfo , ouero 
alla nofira Italia fidamente Men- 
tre fi vede, che quell’ifie(sa,ch e fia- 
ta ampio teatro delle marauiglie», 
del Mondo , bora è diucnuta ber- 
faglio d'infortunij , c dolorofa lee- 
na di tragici auuenimenti. Qucl- 
l'itaJta, a cui per racchiuder nei fe- 
noli /antica di Pietro, doppolam- 
nuratiua fi conuierc l’adoratione, 
hora la vediamo giacente , e pro- 
firata a i piedi di gente firaniera ,e 
quelche più importa, Torto il gio- 
go di Satano, fenza fperanza di ri- 
iòrgere alle natine belle Z 7 C. Oh 
Italia Italia ,oue Lucifero /piega», 
l’inf gnedell’ambitione , ergeco- 
. lofsci alla crapula, alza piramidi al 

fen- 
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fonfo , fabbrica reggia a gl'idoli , 
edifica tempi; alla doppiezza , ab- 
brucia inccnli al fallo, effèrifee vo- 
ti all’auaritia, Verifica vittime alle 
fperanze»edoue prima eri difeepo, 
la delia verità»foi diuenuta maclira 
de gli errori di tutto il Chrifti ane- 
fimo; Dóde nafte, che nò eie Re- 
gno» Stato, ò Prouintia,che non fia 
talmente fcaduto, che poco più che 
foguiti,fi vedranno ridotti al nien- 
te, ed al maggiore delle funcflc ma- 
rauiglie ddl'Vniuerfo ? Perche gli 
Stati, Città e luoghi particolari, no 
fono flati denoti del lor Tutelare.,; 
Pèrche è flato per vn di più, e fòla- 
mente di nome; Pietro a Roma^, , 
Marco a Vcnetia, Ambrofìo a Mi- 
lano, Tommafò d’Aquino a Na- 
poli, Giorgio a Genoua, Giouan-' 


?t 

ni Battifla a Fior er. za , Petro- 
nio a Bologna , c Frediano a Luc- 
ca -Perche non fi fono riconoftiu- 
tii Santi Auuocati per cofa alcu- 
na, ma più torto nelle colè amici fé 
fi è incolpata la Fortuna, gi’intercf- 
fi de’Superiori, ed in vece di chie- 
dere aiuto ai filo Pallore, lamenta- 
tili, ed incolpatone Iddio. Ah Chri. 
rtiano , none quella la Biada di 
yfeir dc’Jaberinri, ma rauuederll 
degli errori, porger preghiere a' 

Santi , apprezzar gli huotnini da_. 
bene che l vno , e l'altro fon mezzi 
efficaci per sfuggir l’auuerfiri,e ter. 
minare i trattagli . Sanfiorunt Pa- 
troeinium . di(Te S. Leon Papa, tori- s ^ 
eupi/iite, & per boner» amu/atio- Vp.i tr . 
nera ipfius ambite JujJ'ragium . Ep pti. 
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Aquam noftram pccunia bibimusjfgtia 
noftra pretio comparauimus . 


SENTIMENTO QV A RTO. 


Di quanto danno fa la mancanza de Sacerdoti , e de* Predicatori y 
t quanta utilità apporti l'Arno yt [ altro à S. Madre Chic fa. 



| Tringe il remi il Pa- 
triarca Àbramo, per 
tingerlo nel fangue_» 
del giooinerro Ifaac, 
anzi nel pioprìo r e con si rifoluto' 
volere’ alza il braedo per farlo vit- 
tima iti tfocenre, che qualfiuoglia* 
ne farebbe reilato vgitalrof te am- 
mirato , chepouero di partito per 
rimediare a cosi fiero auuenimen- 
•o.E chi non fi farebbe immagina- 


to, che vedendo A bramo delicato» 
e tenero giouinetto con le ginoc- 
chia di gii piegare in terra, non (i 
fotte patemarne re intenerito , ed 
incambio di metter manor al fer- 
ro , non fi fótte comiertitor in va* 
fiume di lagrime » ed in vn mare di 
fbfptri t Chi non (i fotte pefuafo, 
che vn padre di fonie ecade, ancor- 
ché pollo con il ferro tornano, pri- 
ma che vibrarti: il colpo non fi fotte 


n- 
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nuotato a Dio,c parlatogli in que- 
lla foggia ? Mio Dio, e inio Signo- 
re : ceco la vittima gii preparata « 
ecco 1 ignudo ferro, ecco il onni- 
itro pronto a ivoftri deliri. Nu&< 
ree ufo nò, di far cotanta attioncj, 
-benché (limata da i miei poderi » 
deile più crudeli, che gii mai li pof 
fa ritrouare . Non recufo nò, di re- 
dare cfsempio d’efferata impieri , 
mentre poni dirfi perfempre , cne 

10 fono (lato fedele esecutore del 
voftro (empiterno volere. Ni» n re- 
culo nò, deffer creduto dminancce 
inhumano , fepoi farò tenuto con 
obedire al placito fupremo huma- 
nanicnce diuino. Non repugni pe- 
rò la mano al braccio , nò il brac- 
cio agli omeriche quelli non G re- 
bcllaranno al mio fentimento, di 
fingerli la doue gli proibire la- 
natura^ gl’imperal’Altilfimo. Ma 
folaraente piacciaui,che io vi ndu r 
ca allamemoria» che vittima è fi- 
glio vnico» la pupilla del padre , ed 

11 foftegno della fua difeendeeza ; 
Il minidro (on’io ; padre alla (ine—, 
padre d’età quafi decrepita, che-, 
perciò fjftienc con più graue dolo- 
rei fieri colpiamorofi, epaterni. 
Padre fon’io, che fe vedrò il figlio 
morto, ed occifo da n:e medefimo, 
non fofterrannol’amorolè vifeere , 
che io non cada fopra di q .fello per 
il dolore edinto. Padre fon ’io.che 
nell’ifteflb tempo farò minidro , c 
vittima infelice . Ah mio Iddio , 
confidente si tragico calo, e si fu- 
nedo (prttacolo. Qnertn il figlio, 
q oefto il padre, e quello i' ferro . Il 
figlio diottra olocaudo ,ilpad-e_* 
camefr e ed il ferro trafigge e l’voo 
c l’altro infìeme . Chi dico non fi 
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foifepenfato, che Àbramo morto 
da pace rno affetto, non haueffe pri- 
mache venire a si fpietato cafo , 
mandate quelle preghiere • anzi 
querele a Dio ? con tutto ciò fiera- 
roeute alza la delira , inuia il col- 
po, e Ce non era il meffaggier d’id- 
dio.chc gli trattenne il braccio, ir- 
reparabilmente fuenaua il figlio , e 
fenza moltrar pietà di vifeere pa- 
terne.lo vedeua nel proprio fangue 
morto, e fepolro . Ma, oh dupor«_i, 
oh marauiglia ; Abramo era pa- 
dre , con tutto ciò ordinò la vitti- 
ma sera padre, con tutto ciò diede 
di mano al ferro ; era padre, nulla 
dimeno tirò mortale il colpo; era 
padre, e finalmente non hebbe pie- 
tade al figlio da lui si fuifce rata- 
mente amato. Perche ? forfè per- 
che lo necellitò il comandamento 
diuino ? Nò , dice il P. S. Zenone, 

10 fece per interelfe , perche offe- S* 2 * 0 * 
rendo la vittima , fi vedde Sacer- 
dotefnruro- Abraam Dominion . 
filto JaterÀoUm pratulit patri ; ntt 
ptum fi trtdidit , ntjiprooajfit fifi- 

itm . confiderà quella parola , fa- 
ferdottrqfratulit puri , vuol dire. 
Abramo era padre, e vedendo non 
poter cfler facerdoce , e padre in- 
li.. me Iafciò riù torto d'elfer padre, 
chedi non elser facerdoce. Diceua 
tra fc rteffl» : E cofa dolce , e loaue 

11 nomedi padre, e di figlio ; ma è 
p’ùfublìm* e J eccelfo il nome di 
fjccrdi'te. Vinca la Religione d’IJ- 
dio«erelli perdente l’affetto di na- 
tura {(Imparino i miei pofteri a ri- 
u e ri re il facerdore, mentre io l’an- 
repongo al capo d’Ifaac ; Periffi- 
glio fi merra la vira,' honore, e l«_» 
ricchezze; ma per illàcerdorio fi 

metta 
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metta Ftfteflo Ifaac , perche quello djuino . Recufa per tanto Giouan- 
è'cofa troppo grande, e maeftofa , ni quell’atto di fuperiorita,e cono- 
anziche nectisaria aU’Vniuerfo . fcendofe indegno, chiede alfincó- 
a Oh con quanta ragione dun- tro d’elfer egli il battezzato, non», 
queftana il nollro Geremia pian- già il battezzante . Ma Ch ilio in- 
gendo le fi. ecurace fiiagu re del Po- tcrponendo la Tua humilradi pari, 
polo Ebreo, mentre dice che non cheti comandamento , volle finai- 
folamente eron rettati lenza padre» mente da lui etter cianato , c bac- 


Puptlit faóU Jumus ab/que patte. 
ma anco, merce dc’lor peccati , 
eron quali che del tutto abban- 
donati ( dice il Lirano^da’Sacer-* 
doti , e da’ Predicatori . Aquam—, 
noftram, idefi,do£irinam, é’facra- 
menta a facerdottbut pecunia btbi - 
mus Ligna noftra, tdefì , Jcriptu -, 
rarum tigna , ó* Spintui Jantti 
dona , perpradicaiores comparai U- 
mus . Ch trauaglio /òpra ogni al- 
tro trauaglio . Oh in/èlicità inu- 
gualea tutte l’airre infelicità . Due 
eieméti tanto nec ettari] alfanima , 
come i Sacerdoti figurati per l’ac- 
qua , ed 1 Predicatori figurati per il 
fuoco della C harità,fara tempo, che 
non ttpotranohauerechea prezzo 
di preghiere, eco gradifstma diffi- 
cul tì.Aqvd nojira pecunia bibimuj t 
Ugna nojir a pretto fomparauxmus . 

3 Cheinuero è cosi . Gran ga- 
fìigo manda Iddio (opra ipopoli, 
mentre gli leua i Sacerdoti; poiché 
quelli fono vo mezzo necettario, có 
il quale s’impetrano legratie da». 

' Iddio. Scéde il Redentor del Mon- 
do a piante nude nel gran fiume». 
Giordano, e doppo hauer bagnato 
il piede , chiede a Giouanni il Bat- 
titta di bagnare la facrofanta Te- 
tta; e con il battezzarli da vn’huo- 
mo , inttituifee ilnuouo Battefimo 
da far fi per l’auuenire,in nome del 
Verbo , del Padre , e dello Spirito 


cezzatn . Finita la celette funtione , 
cficChiitto dall’acque, ed a pena 
ha metto il piede in terra, che s’apre 
di repente il Cielo, e feende a volo 
fopra la battezzata Tetta Io Spirito 
fupremo , e fatcofe vedere in fem- 
bianza di Colomba, fi fece anco 
feotire il Padre Eterno con quelle 
parole. Hic e fi filius meus dileflus, 
in quo miht bene compiacili. Que- 
lli che voi vedete, benché furto 
fpoglia fiumana, anzi diferuo, èsé- 
za fallo il mio diletto, che per efle- 
reilcópito termine del mio amo- 
re, con andò, che fia per tale rico- 
oofeiuto, e riuento. Baptizzatus 
lefus , dice il tetto , conj’ejìtm de - 
/cenci it de aqua , & ecce aperti font 
C eli & viatt Spirttum Dei de/etn - 
dentem > fitti t Lolumbam / opra Je . 
Hora io domando : Perche non fi 
aperfero i Cieli , nè fi man.fcftò Io 
Spirito diuino , aiunti Chrifto fotte 
battezzato , ò pur nelfactua! bat- 
tefimo? Rifponde fi P. S. Grifutto- 
mo . Antequa bapttzziretur Cbri- 
fluì , Sptntus non defctndit , <vt di- 
Jcam, Oeum omnia operai <3r om- 
nia facere per Sacerdotem. Oh que- 
fto è lo ttupore, e cofa non più fen- 
tita. Non fi farebbero aperti i Cie- 
Ji,nè feelo Io Spirito fiipremo.le r>za 
il miniftero del Sacerdote . Quali 
che Io fletto Chrifto, le volle Io Spi- 
rito Tanto , be bbe bifogno del Sa- 
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ccrdocc,edcllito fa ero finto officio; 
Si che non è cofa>clie‘ non depen da 
dal Sacerdote nò é gratia al mon. 
do, che non fia data da Iddio, ma 
fomminiftrata dal Sacetdoce . 

4 II Profeta Eli, che non fepps 
connettere, conforme al documen- 
to del P. S. Bafilio, l'effe* padre , e> 
medico infume , quali benigni tate 
vt ere tur . Pater medicai, fit corri • 
gai fratremtuum , dette nel trop- 
po indulgente con i fuoi figliuoli; 
Che perciò lafliacagli la briglia»* 
fciolta, viueuano fenza prouarci 
rigori paterni, nò che fentire qual- 
che voi ca l'am monitioni dcllillef- 
fo. Vaitelo per tanto Iddio galli- 
gare con difufata maniera, ed il. 
g alligo fu quello. Ecet dia veniul , 
é T pr acid am brachiti m tuum , fr 
bracbium domai tua , vt non fit fie- 
ni* in domo tua. Gilè venuto il té- 
podi gafligarti , conforme a’ cuoi 
demeriti, fin adeffo i galligli! - fono 
flati di poco , ò verun momento , 
gallighi nò , m a dolci auuertimen- 
ti,ed ainorofi inuiti, per ritrarna-» 
l’emenda; ma adeffo fon rifòluto 
di venire al rigore fenza difpenfa». 
.alcuna, cdilgaftigo fari, ch’ioti 
raglierò il braccio deliro , c farò sì 
che in cafa tua per l’auuen ire non_. 
c’inuecchieri paV alcuno , vt non 
fit fieni x in domo tua . Che fi cagli 
vn braccioad E li, d gran male, ma 
ci è qualtjie rimedio , fi può vitierc 
alla fine lènza vn braccio. Che in 
vna cafanó arridi alcuno alla vec- 
chiaia, che imporra? fé non in- 
necchfcranno.fari danno vh foro, e 
non mio . Ah, dice Vatlabo,ru non 
intendi, qislh è il m aggio r gafligo, 
che pnfia da*e rdefio . (nQti twi- 


pui quo adimatn libi facerdotium , 
in quo piar unum confidi juptr - 

bit. li Oraccio dcltro e il Sacerdote* 
eleuar q ,e'lo , c il maggiorgalli- 
go che poffi dare Iddio, re. Ji-_»? 
foggiu ig; Pietro Dun ano, vi nic 
manum babtat ad tuendum lo , 
la mano per naturalezza s’oppone 
a i colpi per la difefa di tutto ri cor 
po, e il Sacerdote ha per officio di 
far l’iflelfo: si che leuati i Sacerdo- 
ti, non puoi aiutarti, nédifenderti 
da alcuno ; e come vuoi difenderti 
da i nemici ellrinfeci fenza i Sa- 
cerdoti? come da gli eferciti fen- 
za il Sacerdote ? Rtgnum factrdo- 
talit offici/ dignitate fiulcttur , & 
fiactrdos orat, vt cxaititur imperili. 
feguita Damiano . E però' nella». 
Legge vecchia andauano i Sacer- 
doti all a guerra , non folamence.» 
per affifiere all’Arca, ma anco per 
inanimire il popolo, e mitigare Id- 
dio nelle cartine giornate. Di Nu- 
tria Pompilioleggiamo , che qnan- 
doglifa rapprefenrato, chefcfTer- 
c ito nemico veniua con grandiflS- 
me forze per attaccar la battaglia, 
rifpofe cosi : Et ego fiacrificabo. 
Anzidooeuarifpondere:Ed io ag- 
giùgeròfoldatetea, ordinerò fqua- 
droni,accrefcerò la paga al i lòlda- 
ri, formerò trinciere, piglierò pollo 
eminente, farò contramine, im* 
boccherò farrigliarie , ed oferò 
flrattagemme non penfire dal ne- 
mico. N ò. Et ego fiacr ficabo.voV 
fe dire : Se il nemico farà potente, 
ed io ricorrerò a i Sacerdoti • Se»* 
cglifiauuanraggcrà ne gli affalti » 
& e g° fiacrificabo . Non remo di co- 
fa alcuna, ogni volta che io offe- 
rirò facrifirio ,c ricorrerò, al potere 
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de’facerdoti. Oh quanto è vero , 
che fe hai i Uccrdon dalia tua par- 
te non deui temere u’iniortunio 
alcuno ; Ila pur heuro , che fe il là- 
cerdote fi rtlòlue a dir? , & ego Ja- 
cnjìtabo , che faranno Iiccntiate-» 
dai tuo fiato e le guerre* le pelle, c 
Je carcftie,cdi terremoti . Vmi pu- 
re in braccio alia certezza, che i 
tuoi negonj habbino andare Tem- 
pre di bene in meglio , c con vna^ 
perfetta fanità di mente,e di corpo 
godere l'efentione di quaUìuogliJ^ 
pericolo, ed infortunio. 

5 Che le i faccrdoti fon necef- 
fétij al mondo, molto più faranno 
tali , iileligiofi Regolari , poiché-* 
quanto di buono ha il thrifìianc- 
fimo,il tutto é portato da loro. Sari 
fenza fallo quello mio Sentimento 
fiimatovn Faradoflo; ma le ragio- 
ni tanto morali , quanto la realtà 
deliatto ne dimoftreranno , cheé 
i’ifielfa verità. Doppo hauer delcrit- 
to il gran Cromlta Moisc il dcli- 
tiofo luogo del Farad i/o terrefire , 
per vltimo compimento della fua_. 
bellezza, dice che era per tutto ar- 
ricchito di rufcelletri d’acqua , che 
fuenati curri dal feno d’vn abbon- 
dante, e chiaro fonte , moftrauano 
non di volerli fcparare dal loro na- 
turai Signore, ma p ù rofio d’accu- 
mulare nuoui fiati ai fu o Regno , 
mentre in più patri diuideuano il 
Par addò crearo ; Ma non contenti 
diquefto.che vfeiti dal Paradifoter 
refire,$’iniporteflarono anco di tur. 
to fVniuerfi» . Cnde (partitili in., 
quattro parti, rideflero a vaffallag. 
gio ogni altro fin me, prete fo di só- 
minifirare acqua alla terra, ò ten- 
taro di tributare il mare . li primo. 


r T ?*. . , . 

jiòso Le ua Adamo, 6 pur dal Cic- 
lo haueua fonico il nome di Fifon. 
Quelli feorrcndo hora di moto rec- 
to, ed hora di moto circolare, fi có- 
tentò di entrar Signore di turca la 
terra di Emlath , ma come prodi- 
go* gencrefo Fnntipe diftribuiua 
ouunque pafsauaoro perfcttirtìmo, 
c pierre pretiof i,lpft ,H qui tircust 
om rum ttrram buuatb , vbi na/ci - 
tur aurum, ibiquc mumitur Bdtl - 
hum,& iapu omcbtnus. Il fecondo 
fi chiamò C>eon,che per non impe- 
dite il coito all’altro di già parti- 
to , prete il cammino veifo l’Etio- 
pia, ecircondarala rutta, non meno 
la rende vaga , che copiofa di quei 
doni , che fogliono apportare i fiu- 
mi Reali alle Prouintie. Ipft tjl qui 
circuii omntm ttrram Aetiof ia . 1 1 
nome del terzo era Tigre, clic fgor- 
gandocon tanta rapidezza vedo 
la Sjria,nK>firaua d’clTer incrudelita 
.1 igre ver fo i ripari, gli argini, e le 
fponde, che tcntauanodi rattenc- 
re il fuo frequente corfo. Ipft vada 
contra Ajfirioi . Il quarto fu noma- 
to Eufrate. Fiuuius auttm quartus 
ip/ttfiEupbratet. £ qui finifee il 
t-romfta la fua defenttione . Dio 
buono, qui io trouo due colè de- 
gne di rcficflione,vna mancanza di 
Moisé nelraccontO;cd vna pattia- 
Jiti d’iddio nel difinbuire al n on- 
do quelli fiumi. Perche nondne_i 
Moisè doue vada a terminare il 
fiume Eufrate, ò per qual Prouintia 
parti , come ha detto de gli altri ? 
Perche Iddio dall’altra parte nriu 
fa pattare quello fiume, che produ- 
ce oro, e pietre preriotc per turto il 
mondo, acciò che rutti porti n gode, 
re delle tue ricchezze, e non vna_, 
E a ' Pro- 


Gc.i. 


• co 


-•rln? 

J!1 Cìt. 

pi-Iff 


3 6 SENTI 

Prouintia (blamente / O pare, per- 
che non fa che gli altri fiumi, che 
clcoti dal Paradilo non produca- 
no le medefime ricchezze, accio* 
che tutti fenza parti alita veruna, 
fieno retti, e gouernati ? Luterà ot- 
riditi spiritai autem viuifieat . Il 
fe.ifo è mimico, dice Ambrolio, Ilì- 
doro.e la Glofa interlineale. (fuetti 
quattro fiumi fonoi quattro itati 
del Ch •illKmcfmo » vfeiti tutti dal 
Paradifo terrcftre, e perciò ricchi , 
cd abbondanti diognrforte di be- 
ne ; ma dirnbfolo non fi racconta 
nè il termine, nè il cammino, che è 
/'Eufrate. Poiché la Chiefj d IJdio 
lu lo fiato de' Principi, perdoue_» 
palla l’oro, le gioie, e le ricchezze , 
ma di quello fi sì il termine , che_> 
fono i (additi , cd i vafialli conce- 
dorogli da Dio, perii buon gouer- 
no , e mantenimento della giufti- 
tia.Hi lo fiato Epifcopa!e,oel quale 
fon fioriti hjomini di gloria , e di 
fantiti immortalijma di quefio an- 
■ co fé nc si il terminc,che fono tut- 
te leChief.- particolari commeflo 
alla fua cura . Si dd anco Io fiato 
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ferentemente vi feorrendo per tut- 
to I’Vniuerfo, perche i Regolari 
abbandonandola patria , i paren- 
ti, e tutte l’altre comodezze feorro- 
no all'aiuto del profilino hor in_» 
quella, hor in q lell'altra parte , c 
mettendo a sbaraglio la vita, por- 
tano i Tefori di S5ra Madre Chie- 
' fa e con la dottrina, e con la predi- 
catione a tutto l’Vniuerfo . Lo fia- 
to Epifoopale non fi muoue dal fuo 
letto, della fua dtgnird , e giurifdit- 
tionc.l Principi non curono gii fia- 
ti altrui. Gli Eterniti fi contenta- 
no delle felue,c de' lor bofehi ; ma 
i Frati Regolari per tutto per rut- 
to dtfoorrono.a fine di fouucnire al 
P'-ofiìmn, e per l’Iralia e fiora, e rra 
gli Erericr’»eera i Turchi, e tra i Gé 
tili , a tutti portano i tefori de’ Sa- 
crameli» per riportarne poi al Cie- 
lo i tefori dell’anime ritornare a i 
ptfeoli del Cielo .: Ilpenfiero è di 
Teodoreto.Ofiendit di/trimtn in 
ter apoftolos , Ò" propbeticos labo- 
re sàjlis enim virtus tantum gentis , 
ex qui oriundi erant, tura commi / * 
Ja futi ; Apofiolis vero cunSlus Or- 
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de gli Eremi, c Solitari}, fiato do!- : bis temsrum,fr omnesgentescom- 
ce, e foaue, mentre e di giorno, e meniate funtifeeundumdiuinum 

iujfum , euntes docete omnes gen- 
te s . Gli Apofioli foli hebbero cu- 
< ra di tutto il Mondo, gli altri Pro- 
feti delle IorProuintie, e de’ loro 
flati particolari ; si, che i Regolari 
fidamente* che fanno vita Apofto- 
lica , difeorrono per rutto il Mon- 
do per la conuerfione deprecato- 
li. e per lefaltatione di Santa Ma- 
dre Chiefa. «Ir 

6 La veriti di quello fatra'fiu 
da Dio figurata nel comandamen- 
to , che egli fece ad Abramo-* 

Egrc- 


nelle più folte tenebre della notte 
altra nò lì fente. che la unifica del- 
lo rarione penetrare i Cieli, e que- 
lli hanno il lor termine di pregare, 
cioè , in comune per Santa Mad e 
Chiefa. Il quarto è lo fiato ddla_, 
Religionc,e de’ Regolari.qucfiicon 
ladiuina inflnenzadi Benedétto, 
di Bernardo, di Domenico.di Fr5- 
cefco,d’[gnario Loiola, c prima di 
tutti di Agofiino.formaronoilfiu- 
mc Eufrate, fiume p ‘l’egrino, che_» 
non ha termine alcuno , ma indif- 
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Egrtdert di terra tua, eb- di cogna ■ 
tiont tua & di dorrò patri j tut , & 
vini in terra/n quam monfirauero 
Ubi . Ma che terra era quella , che 
voleua far vedere Iddio ad Àbra- 
mo il diletto ? in qual parte del 
mondo, in che clima ? I orfe lòtto 
il Circolo Artico . oue regnando! 
giacci , c le neui in grado eminen- 
te , mettono in dubbio il dominio 
fepra la terra al iole ? Forfè iiu. 
quella parte, doue gli huomini fon 
più efferati , che le fiere , più indo- 
mitichele beffic. e più ignoranti 
che pii animali ? Fot £e lotto la Zo- 
na abbruciante,oue il Principe de’ 
Pianeti con i fuoi cocenti raggi ti- 
ranneggian do il paelè.poco meno, 
che non lo rende incolto , e inabi- 
bitabile? Nò , nò , vada Abramo 
per tutto indefinitamenre, perche-, 
fendo patir multarum Pentium — • , 
a lui s’appartiene a fcorrcre per 
l’Vniuerlo per il foccorfo de’ faoi 
figliuoli. 

7 Oh frittura tirata a pennel- 
lo per ilnoftro propofiro . Dite ad 
vn Principe , che vada fuor dello 
flato a conuerrire i peccatori; ri- 
fponderà . tbenon Hat mittire fal- 
erni in tn'Jftm al un im. Dite ad vn 
Vefcouo , che vada fuor d'Italia, ò 
fior della patria a combattere có 
gli Eretici ; rilponder i , che la refi- 
drnza r/lie iurt dittino , benché 
per altro non còri di Ilare gli anni 
intieri fuor della fua Diocefi . Dite 
ad vn’Ere mita che vada nel Giap- 
pone, nel Perà.nel Medico, nel Qui • 
fo per conuertir quella gente in- 
domita al culto d’iddio , e ridurgli 
fò-ro l’vbhid éza del Sommo Poh- 
tefice;rilpondcrà,chclc fclue.enon 
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altro fono il lùo clima » ii centro , e 
la Da sfera. A chi dunque relle.à 
cosi gran fatica d’clleguirc il co- 
mandamento d Iddio ? Egrcdtrc 
di terra tua , ai figli di Àbra- 
mo , a i Regolari, che Junt Patri i 
multarum gentium . Quelli, quèlti, 
e non altri, thè hanno profelfato 
vita Apollolic* , non hanno diffi- 
culri di lafciarlap at; j a , di mutare 
ogni giorno Cuti , di non hauer 
luogo perniante > dì tragcuare_» 
Oceani, di penetrare 1 Regni Ido- 
latri, d’intrinlècarfi ne gli flati de_» 
gli Eretici, e molte volte fortò ha - 
biti mentirle ftranieri auucntur ar 
la vita per l’efaltatione di Santa.. 
Madre Chiefa , ed accrefcimento 
del Chriftianefmo. Senti come lo 
delcriue Agollino, che meglio non 
pnteuadire. Nouum probationis 
gtnus, babenti propria, txtlta indi- 
are peregrina-, Ingerire labortm 
itine rii quii fanti ; / mitrare pecu- 
ntitn pojji denti, & tanta/ um fa- 
luhatum domino , necejjìtatem im- 
pone peregrinanii . Ma che ne le- 
guira ? Quii hoc , fine fidei viribus 
audiret i quafi voglia dire : chi fari 
habile afollenercosillupendc fa- 
tiche, mentre è più dolce il proprio 
tugurio, che i palazzi forcllieri, prù 
foai c la cafa volontaria, e paterna, 
che la forzacadigniti.non che ab- 
bandonare, e Ivno, e l'altro, non-, 
per efer honoraro. ma per termi- 
nar la vita ne gli obbrobri), ncl- 
l’ingiuric.ne* tormenti, e finalmen- 
te nel proprio fanguc ? ,C'hi faran- 
no, chi faranno quell. ?. Nora q uel- 
le pome parole del Santo. Wouum 
probationis genui , cioè . que li che 
oflcrutranao vu uuyuo militato , 
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i he ritroucranno vnnuouo modo 
diviuere, quellifaranno gli Eroi 
valeuoli a cosi glonofc imprefe— • 
Non lo flato Regale, non l’Epilco- 
paIe,non il iolicario , ma il Mona- 
flico, e Regolare, che con i voti a- 
flringendofe, profcffa di falciar la 
vita sui patiboli, di lóttometterfi 
all’infamie ,dicompiacerfl del di- 
fprezzo, eviuercnon di ricchez- 
ze,»} d’entrate, ma de’ propri j fudo- 
ri di fanguc,per Ibuuenirc al prodi • 
mo,e conia conuerfionede’pecca- 
tor/pofpofto ogni intereffe mon- 
dano, accrefcer nuoua foldatcfca- 
aire/crcito di Pietro , e debellar 
l’Infèrno . 

8 Che perciò il Nome di Giesù 
Canne è chiamato Olio, ed Vngucto pcr- 
fcttiTsimo, 0/«m effufumevnguen- 
tum tffujum nomtn tuum . in che 
maniera ? Rilponde Origene. 
modo vnguentum , quod effufionru* 
fua odorem longe, latequ t dejpergtt , 
Jtc Cbrijìt nomtn eff'ujum tji ; tri—* 
vniuerfa enim terra Lbrttius no- 
minatur, quia in omni mundo no - 
minatur . Chi fparge quefto nome? 
chilo fa gloriofò? chi lo porca nel- 
le più remote parti deU’Vniucrfo ? 
chilofaconofcereagente barba- 
ra,e ftraniera, fe non gli A portoli, e 
i fuoifeguaci, che fono i Regolari , 
che vanno peregrinando per fpar- 
ger J’Euangelio. Ma fentire meglio 
s Zen P.S.Zenone, che parlando di que- 
in P hi flonuouo flato d’imitare gli Apo- 
ii 9 - floli difse : Dum tranfeurrit , dum 
tìreumuolat , nunt v tra Oceanum 
tjl,nunc in Calot euolat, nuncin l_# 
abìjjìi tji, nune Oritntem, Oeeiden- 
temque perluftrat . Std anima hu- 
mana, ft(undum bue ad imagtntm 


Dei fa£ìaejt,dum natura Dei, mo- 
bilitai anima perenna imttatur. 

Cosi conuiene allo flato Apoftoli- 
co ; Qucrto é il fine dello flato Re. 
golare, di {occorrer velocemente a 
guifa di fiu me peri’ Vniucrfo,c por- 
tare a, ciafclieduno le ricchezze {pi- 
rituali per l'anima , ed il Teforo di 
banca Madre Chiefa . Priuilegio 
conceduto da Iddio ai Regolari, 
benchedainuidiariè , nulla dime- 
no non defideraro da alcuno, e po- 
co meno che sfuggito da tutti . 

9 Ma fe i Regolari fon necef- 
fanj per l’accrefcin ero della C hiefa 
dìddio , fbno anco di neccflici per 
- l’ornamento diquella ; che perciò 
(on chiamati Capelli dellaChiefa, 
che è Spofa di Chrifto ; perche non 
meno rendono grafia, beirade, ed 
ornamento alla Chiefa , che fi fac- 
cino i capelli in vaga , e delicata- 
fpofa. Sentite Gregorio, che ce- 
mentando quelle parole de.la Can Greg. 
cica, Captili tui fieut gregei tote- horo.?. 
farum , dice . Itaque quot quot ad 
exemplum propbeta , iilam vitam 
fuam iniittuunt ornamentum Et - 
tlefia fiunt ,gregattm virtutem, in 
conutrfatione mutua eolentet. Anzi 
dirò più, che quali, quali la bellezza 
della ‘Chiefa allora incominciò, 
quando fi dette principio allo flato 
Regolare , almeno quello modo di 
viuere Reiigiofamenre gli dette-» 
vnnonsòchedi beltà, che ncn_» 
haueua prima. Dauid Profeta .Au- s pafc j u 
di fili a,ir vide, inclina aurem h, c . 

tuam,i ir ob/iui/etrepopulii, & do 
mum patrie tui , eoncupi/cet ex 
decoremtuum. Volfe dire ( dice-» 
S.Pafcalio Abbate) allora tu inco- 
minci ad efler bella» e piacere a gli 
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occhi mie» , quando tu laici la pa- 
tria , lacafa , ed jparenri. Hoc eji 
ficulo f agito , monafitrtum intra , 
Dio per vota Rtitgtofa tnantipart , 
quod fi ita , quidem bini ommno , 
quod vetujlatn dt/idtno fiagrtt. Sì 
che lo dato Monadico, c Regolare 
aggiunge bellezza, ed ornamento 
allaChiefa vera Spofa di Chrido. 

io Anzi tanto è geloiò Chrido 
di quedo ornamento, che più ap- 
prezza lo darò Regolare.che la vita 
propria . Chi fi perfuade l’inuele- 
nito filegno de gli Ebrei contro 
Chrido, fi può anco figurare il tu- 
multo con il quale andarono al 
Monte Oliueto per farlo prigione . 
Che perciò erafi accompagnata- 
con la Corre Regia così gran mol 
tieudine di popolo , che intrigadofi 
incompodamrnte tra di loro t vno 
impacciaua l’altro neinotturno ca 
mino. La ibllecitudinc non con- 
frontandofe alla fretta di ciafche- 
duno,faceua chi prouerbiare il có- 
pagno , che gl’impediua il corfo , 
chi bedemmiare quello che n era- 
la cagione , e buona parte di lóro 
gettata via la lancia, Io feudo , fa- 
targa, edogni altra cofa , che gli 
folTe impedimento all'andare auli- 
ti, fi sfoizaua d'aprir la folla, repu- 
tandole a gloria d’efler il primo di 
metter mano nella perfonadel de- 
linquente ; E ranca confaCtcme eraJ 
nata fra di loro, che vedeuafi indi- 
ffintamente la ftrada piena di fiat, 
coleaccefe, di pezzi di lanterne, di 
Tronchi fpezzati.di fpade rotte, di 
daghe infrante , di ade fiaccare , e 
non dilfimile da quella donde fl 
pifli vn’elTerciro meflbinfuga da- 
vincitornctnico. Con quello tu- 
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n ulroaniuarono alla faccia di Chn 
do, quando che egli doppo haute 
con i mintdri dimodrata l’onmpo- 
téza fua»voltatofi a Giuda, che era 
capo di siperuerfa fattionc, corte- 
fi mente cosi gli difi'c : Amici, ad 
quid vmijliì Oh dupore. Chrido 
nulla curando la vita, da fidamente 
intento alla bereuoler za con Giu- 
da, ed in ve, e di metter mano al 
rigore, ofa parole di lèmma pietà, 
ed amoreuolezza . 

1 1 Dall'altra parte fi troua fi- 
de (To Saluaroie a definarc ccn- 
l’aroico. Fanfeo » quan doefie entra 
all’improuifa Donna , *he le peri 
natali non forte dacaconoiciuta- , 

1 hauercdi dimata le non di poca 
fama.alm eno di troppa ardita, e te- 
meraria > Qucda anrmofamente_> 
accodatafe al Redentore, gl’im- 
balfama le piante con perfettifsi- 
mo vnguento, e con ranca abbon- 
danza , che fu dimato da ciafche- 
duno più di trecento fiudi di va- 
luta. Potuitmim vnguentum ijlud 
vmundari plufquam tr/centis de- 
nari/ s , & kart paupe ribus . S'ac- 
corge per tanto Chrido , che lòtto 
finta di carità vien biafimata Mad- 
dalena, entrato in zelo, cosfrigo- 
rofamente nipote. Quid mohjli 
i flit buie mulitriì bonum mim _- 
opui opirata tfi inmi;mittins enim 
bai vngumtum hot ad feptlitndS 
me fuit . Qui s’accrelce Io dupore . 

C hndo non apprezza la vita » che 
tenta di rorgli Giuda.mcntrc Io ri- 
ccuecon tanto amore, ebeneuo- 
lenza, ed hora fi volta con tanto 
rigore contro quelli che gli voglio- 
no impedire J’oflficio della fua fe- 
poltura , ad ftpiliindum mificit. 


40 sentimento 


* Biffi. P* S-Bafflfo. Sai che cofa èu fe- 
homil. poicro di Chrifto ?è io ftato Repo- 
de faiii’. lare. Cella , Dormine a Jibltur* 
cremi, proptmoium emula , qua fucato 
mortuos Ju/ctpts, ò-ptr ajjiatum 
àp.r.cui Janiit, rtututjurc Jota. 
li rezzo « e duro marmo riceué 
Chrifto morto , ma Io refe poi pie- 
no di gloria , e di bellezza . Così la 
Religione, riceuc vn huomo morto 
dafpeccato.e da gli errori del feco- 
lo , ma fubito quiui entrato riceue 
la vira » e diuiene gloriofo , edim< 
mortale: Che è quello che forfè-» 
rf.uj. volle dirDauid . Non mortai lau- 
dabunt te Domine , cioè non può 
lodare Iddio il fecolare , mentre-» 
come morto, fta inuolto nelle cure 
del mondo , ftd not qui viuimus , 
cioè noi altri Regolari, che (ìamo 
vini per l’ingrcfTo della Religione , 
polliamo e magnificare, ed hono- 
rare Iddio. Si? dice Chrifto: Voi 
mi volete impedire la fcpoltura- , 
che è lo ftato Religiofo ? è forza., 
che io me ne ritenta, e non lo com- 
portiin maniera alcuna, perche-» 
piò mi preme quello ftato de’ Reli- 
giofi , che la vica fteflfa , che con sì 
vituperolo tradimento cercò di 
tormi Io federato Giuda . 

12 Ho detto poco. Non fida- 
mente fon neceflarij i Regolari per 
l’accrdcimento , c per l’ornamen- 
to, mi anco per il mantenimento, 
e difefa di Santa Chiefi t c quefto 
con la dottrina , econ fa predica* 
rione . Con la dottrina , per difen- 
derla nello teriuere da i nemici oc- 
culti, e lontani, con la predicanone 
per difenderla di pretesa da i ne- 
mici (coperti. e dagli afflici del De- 
monio , che di continuo tenta- 


ai annichilarla , e (opprimere.» V 
lì E chi non sa quanti Reli- 
giclì Regolari hanno icritto con- 
tro gli Eretici, e talmente fi fono 
affaticati , che hanno laftuta la vi- 
ta ne gli ftudij ? E chi non fi ricor- 
dabile Agoiiino, Bernardo, Alber- 
to, l’Angelico, Antonino Arciue- 
ftouo di di Fiorenza, Raimondo il 
cópilatore , cd alni forco il Capuc- 
cio canto viiipefo dal mondo, han- 
no illuftratabantaChiefa, e ralmc- 
te difefa, che Bucero Erefiarca heb 
be a vomitare a fuo mal grado quel 
la propofitione :T olle T bomam 
ego dtjppabo Eccltfiam Dei . Tutti, c . x 
tutti quetti fono Itaci Religiofi , de’ 
quali icriue il P.S.Tommafo . Om- 
nia armaria piena inueniuntur , o- 
peribus, Jìue tibru quot Re ligio Jift- 
ee,unt ad Eccle/ìa irjìrufttuntm . 

• 14 Né mi dire addio , che Ia- 
Chiefa ftia in ficuro, fiorita di tanti 
Dottori , che perciò non ha più bi- 
fogno d alcri difènfori, perche que- 
lla è propofitione da poco pratico, 
per non due altrimenti . E che fai 
tu che faccino adeflo gli Eretici? 

Ti penfì forfè , che non adoprino la 
penna, vedendo tanti mali.etempi, 
che gli danno i Cattolici ? Che fai, 
che tra poco non fcappino alle-» 
ftampe volumi contro la noftra- 
fantaFede ? Non bafta allora pi* 
gliar S.Tommafo, il Gaetano, Al- 
bcrcc,ed Agoftino.ma bifogna in- 
tenderlo, per poterlo poiefplicare » 
ecifputarcon le ragioni. Horchi 
risponderebbe ai diabolici argo- 
menti? Vno inuolto ne i negotij del 
tecolo ? Vno auuezzaro (blamente 
alle commoditd, e che non sa che 
cofa fia coperta di libai ? Vno che 

affile- 
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aftie fatto a mangiar bene, t ua- 
fulai tutto il giorno, mentre cnt_* 
lo IfuUio nonpuo Ita re «.un il Vcu- 
rrepieno? K.ipondcca lode alcuni 
fecola re» che non fata poco al uii- 
temmento della famiglia, ed a l 
negouj di cala fu a r r\on un elica- 
dò più oltre, per non tare arruffi, •« 
mol i , c molti Ilari dcl<Jh»ifliancf- 
mo , che o per J'occuparioni , ó per 
ignoranza non fon valcuoli ad en- 
trare iti arringo, ed attaccar la bac 
taglia. Toccherà dunque ai Keh- 
giolì , a' quali non arnua nuouo lo 
itudio , che non fonoinfafliditi da 
i negori; del fecolo.che non tema- 
no li ripienezza dello flomaco, che 
hanno aperti più libri fieri , che-, 
profani, confumato più olio, che-» 
vino , parlaro più con i morti » che 
coniviui. Q iclli, quelli farebbero 
fenza fallo idifrn fori , quelli fareb- 
bero la vanguardia di Sanra Chie- 
fa, non tralignando punto daii Jor 
■Maellri.e Prccetrori. 

15 Có la predicanone pof, e chi 
«e dubita, che i Regolari fon ne- 
ceflarij a Santa C hiefa ? e benché 
quello fia vfiìtio de’ Vclcoui , nulla 
dimeno per la fua gran faticale per 
i manifclli pericoli , che foco ne_» 
porta, é reftato il pelo fopra ’e Ipal- 
le de i Regolari . Nèn credere (oh 
fedele ) che i Predicatori fieno fal- 
timbanchi, ò ciarlatani, come fi è 
prouato di pervadere vna bocca_. 
infernale,chefu Guglielmo de San- 
to Amore, perche quelli fono il n i- 
tenimenro della Fede, ed il fonda- 
mento della vira Ipirirnale. E ben- 
ché i Predicatori lì delfcro (celle- 
rati,cd huomini trilli, tucrauia l«— 
predicanone in fe ficlfa , è a guiùu 
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del sa Tsifno fiacri fiero della Mefla,* 
chetar optrt operato, ha dekelcRej 
cdUuiu.no, conforme a che c f.rir- 
to de' Predicatovi. Non tmmmos s.Virci 
i/ìu qui loquimmt , ftd Iptrùusps- cd. 
tra vt/tn , qui ioquttur tu vobit . 
t chi non crede quella popolino- 
ne, che c di Cimilo, pizzica dell’E- 
rt tuo, e dei poco Cd diano. Non 
ci f. ordì amo dei fatti di Scrittu- 

ISU • 

16 Non lì metta alcuno lòtto 
il giogo deila icruitù, le ha penfa- 
raeoto di non efler tentato , e pii 
volte dalfuo Signore , della fode- 
rata feruitù verfo l‘i ItclTo . Che pcr- 
cióChrifto Signor ooiiro,intermrz 
zati alcuni difeorlì con i funi Apo- 
itoli , fu binerò con quella interro- 
gatione . gytm dteunt bemnn tjft 
fiium borni ni j ì E fennto il parer 
di molti, voltatoli a tutti, f ggiun- 
fc ; voi auttm qutm mt tjjt dittiti f 
e voi di che fcntiir.ento lète ? Si- 
gnor mio 1 perdonatcmi,perche_» 
quella feconda replica é fuperflua ; 

Se haueui detto : C he dicano gli 
hnomini di me ? haueui comprclì 
anco gli Apolidi ;si che non acca- 
drua il dire : Poi auttm qutm mt 
tjft di titn ì Nò, dice il P.S.Gnola- 
nio.fu nccelfariala replica di Cim- 
ilo. Quia Apo boli rt'quaquam ba- 
rn tnti , jtd dy appfl/antur . Cam . 
auttm dtxijjtt : i^uitn dteunt ba- 
ttènti tjjt fiitum tornitili ? /ubi tei t: 
fot auttm, qutm mt tj/t dècititi 
£um bomtnti funi bvmatta opina- 
ta , voi quia dy tfìii , qutm mt tjft 
diati t ì ii t he gli Apolèo/i furono 
di nuouo interrogati, perche no n f 
erano altrimenti huomini ma dei . 

Che fc dimandate al. P.S.Girola- 
F ma 
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«noverche gii Apertoli erano Dei, «t magna tribù Ut ione , Utu» 
vi risponde: ^ji aJiuinijst/m etue rynt fiotto futo mjangu>ne Agni* 
itus llt gunt , dr pr dilani , non bo- 18 No a tracco ìàlSo de Santi 
mimi , fed Df/ appellantur . Gli Conkflòri, Vcrgiai ,c Verginelle* 
Apoftoii erano D?i,non p:t altro , che fono (lati in cucce falere Rcii- 
chepereflfer Predicacor i.e promul- g<on i$ ma fidamente ho detto de' 
g icori della diuinici di Chriftj . Martiri, acciò veda ciafcuno qua* 
Dunque il Predicatore è vn Dio, tofaague hanno iparfoi Frati per 
non vn buff >ne , e ciarlatano . la Chiefa CaccolicajE che i Sommi 


17 Dunque i Regolari, che fo- 
no inftituici per inlègnare, e predi- 
care a’ fedeli , e mantener la fede-» 
viua ne' cuori di ciafcheduno , fon 
neccflarij nella Chiefa d'iddio . E 
doue non hanno potuto arriuare 
con lapenna, e con la lingua, fono, 
arriuati con le vene , ed apertole^» 
all’ignudo ferro de’ Barbari, ver- 
fando tutto il fangue ,e con il fan- 
gaie lavica . 

Dicalo la Religione d’Agoftino, 
che hi fortito 573. Martiri , oltre a 
due M jnafttrij di Monache, cha_» 
furono fuenate per feguitare l’A- 
gnello immaculato di Chrifto • 

Dicalo la mia Religione di San., 
Domenico, che ha hauuti 297. Mir. 
tiri , j<. de’ quali furono martiriz- 
zati da gli Eretici . 

Dicalo la Rrligione di Prancefco, 
ha che partorito al mondo fopra^ 
300. pu'pjrati con il loro proprio 
fangue, 

Lodichino tante Religioni di 
Monaci ,che hanno fattoagara^ 
tra di loro di aprire il Paradifo , 
vgualmente con lechiaue dorate, 
che con il ferro infanguinato dei 
Tiranni . Si, si, non ci è Religione, 
che non habbia mantenura la fe- 
de con il fangue de’fuoi figliuoli , 
Apoc dc’quali fi è annerata la profetia di 
zi. ' Giouanni. IJIi fumi qm venenmt 


Pontefici non gli hanno conceduti 
tanti Priuilegi non perparentebu, 
non per aroicitia, non per nobiltà , 
ma per gratitudine «quali che le** 
Religioni habbino comprati i lor 
Priuilegi a tanto prezzo di fangue. 

Nò sò difcerncre ancora qual fia 
maggiore , òil moro magnano de’ 
Priuilegi de’ Regolari , ó il mare 
magnato del fangue Iparfo perla 
Fede Cattolica, 

19 Veriti.chc non mai ha vo- 
lutaiatendere l'Eretico Guglielmo 
a Santo Amore, mentre con i fuoi 
ieguaci diceua , che le Religioni 
erano inutili nella Chiefa d'iddio , 

E erche prouando» che non cicra 
i fogno di Frati» òdi? Capocci, ve- 
niuano a deftrurrele Religioni. La 
propofirione oltre all'efièr 'eretica* 
è anco ignorante ; Perche fe alcun 
Religio io è difettuofo, tióper que- 
fto rende abomineuole la Religio- 
ne.P aruorum talpa* dice il P.S.Gi- j tH j er# 
rolamo, non praiuditat Religioni, cont»’ 
Apofiolorum fiitm » ftrdiùo Inda Vigli. 
non dofìrnxtt , Altrimenti fareb- 
be degno di vituperio^ di deprez- 
zo il Collegio de gli A portoli, per- 
che vi era comprefo Giuda . In ol- 
tre , fe nonci è bifogno di Frati al 
mondo » perche tu Guglielmo cer- 
chi di dirtruggcrgli ? Se non Con* 
buonia cofa alcuna» non ti daran., 

fa- 
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UHidio. Se dunque ti danno lidi- ca prcpoGiione di Guglielmo , eoa 
dio , tu ne haipaura. Dunque per TopulcoJo di S. Tommafo al c. io. 
■ ' atterrar Santa Cbiefa > non temi fe coutra impugnante» Religione m , 
non de’f rati,cde’Rcligiofi. Dun- comporto dall Angelico adinftan- 
que querti fon quelli, che la mante- za dei àommo fontefice Clemente 
gano . Dunque i frati hanno pcn- Quarto di qucfto nome . R/fpondc 
ca , e lingua da fare ftare indietro quello iato Dottore a Guglie mo, 
qualfiuogha Eretico, che tenti per- ihcdiccua, che i Heligiofi nò enti 
turbare la quiete , e tranquilla di buoni , anzi mutili nel Tuo centcli- 
SantaChiefa. mo ; Ma prima porta la ragiona.* 

io Ma gran eofa ,che il primo perche gu rilponde . Ntourt Cbri - 
legno di douentare Eretico» è il tti pojjim iuporum morfibui late- 
deprezzare » ed ab borrire i Keli- rentier, He junt qui eontenduni 
gioii . Così fece quel Rè , del quale jpinluatibui , fr babentlabta ini- 
per riuerenza della natione taccio qua. & aotoja . Htjunt qui w pra- 
ti Reame, che volendoli dichiarare un mortcui rimanente t bene viuert 
Eretico , fecero conuiroa ruttigli eonttennunt . Ouc li vede, che fAn- 
* ottimati della Cirtd, con i quali gela© non poteua più comporta- 
chiamò i Prati di tutte le RcJigio- re , che gente ingollata fino a gola 
ni, ed entrati a tauola , a tutti furo- ne gli errori, voglino ad ogni hora 
no (òmminirtrate viuande delira- a guifa di affamati lupi lacerare le 
tifaime , ed ai frati fu dato Tempre pouere pecorelle di C hrirto.Legga 
Cauo lo: onde deprezzati con mol- per gratta,' chi ha fcntirrg-o di fiu- 
to nfo di tutti i buoni Rekgiofi , fi dio quello capitolo, che vedrd, che 
dichiarò Eretico il Rè , c tutti del- io non fo altro , che volgarizzarlo 
la Tua Corre. Dunque la propoli- fedelmente, 
rione di Guglielmo c Dolca, mali- aj Ma vuoi làpere ( lèguitt. 
gna, ed eretica. Tommafo) il veleno di Gugliel- 

ai. Ma come poreua dire Gu- mo,c de Tuoi pefsimi fegmci?guar- 
glielmo , che i ReJigiofi erano inu- da che non ha per fine , foJamcnte 
fili a Santa Chicfa, fe allora fioriua d'infamare i Religiofi.tna sì bent_, 
S Thoro Tn tommafo, vn Alberto Magno, annientargli. Aon in boi mfiflunt, 
opufe. ed altri huomini infigni ? Ah, « ht., vt inj ameni Jed aa boi tendunt <vt 
19 c.i. ricorreua ai difetti particolari, per totaliter extirpent . @uod mantfe- 
deftrurre le Religioni in cornane, fte apparet , ex hoc , quod Pralatot 
Che fe qi ella folTe buona ragione: mdueunt , vt tot faetat in omnibus 
- qual vita più lontana da S. Pietro, euitanVt in neeejlarjjieii non pro- 
si nel velliro, come nei cortumi , fi uideatur , & ad forum eonforitum 
può far di queHa«che fanno gli E c- nutlus admitti permittatur . V uol 
clefiafiici focolari ; e pure non è dire , che Guglielmo fcieditandoi 
conueneuole deprezzarli, infamar- Rcligiofi per le Corti, negoriando , 
li,e vilipenderai. che non gli fieno lomminiftrate le 

*0 Ma ridondiamo alfcrcti- limoline per i loro b fogni, perlìia- 
1 . - F » den- 
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dcndo i fattiti» che efortono i fud- retti , fe cu vedefli vn Frate all’Alta- 


diti a non praticar con loro, di ma- 
niera che fieno fuggiti, ed abbor- 
nti da cialchedano , non haueua^ 
buon zelo, mi veleno per toralmé- 
te de trarre le Religioni, conforme 
Hierem achei fcrirto in Geremia: eroda - 
c ’** mas tot dt terra v ut ut tur» dr no- 
nun torum non mtmorttnr am- 
pi» us . 

»4 Madica Gigliclmo , ed il 
mondo quanto vuole» che io ho 
Iperanaa (ìcura » che nel giorno fi 
naie (tanto defideraro da’ giudi > 
che q.isfto Capaccio pouero, e roz- 
zo ha da ftareapecco a i Regni, alle 
Mitre, alle Corone, a gii Scettri Re- 
gali ; Quello nome di Frate ha di- 
ucnir'e tanto gloriole», che non pili 
odiato» tnainuidiato fari dachi 
tanto! ha abborrito, e deprezza- 
to * Sì, sì, ch’io tengo p-r Vangelo, * 
d’hauer a fènrir dire . Nos infiniti 
Sap.c.j. vìtam ilforum cxfiimabt'nui infa- 
ntarsi, fr fi /trattilo rum fine bonore . 
e con tardo pentimento . amara- 
mente concludere : tr%o trrauimut 
a via ventati » . M * il tutto nafte , 
fognici I Santo da quello. Quieti* 
vini fpiritualibusmala . fi qua~» 
funi, e xt min nt.dubta ajferunt f al- 
fa confi igunt , bona perusrtunt » 
Uh eretici foderati , che per atter- 
rar i Religiofi, accrcfoerei loro di- 
fetti »fo ci fono , le colè dubbie.» 
con temerario giuditio l'afferma- 
te per vere, e quel che è peggio» in- 
uencate fallica, e peruertice il bene 
in male, 

ij D>'mmi vn poco, oh Gu- 
glielmo , che cagioie hai di dir 
male de' Religiofi ? checattiùo efo 
fempio ne riporti da loro ? Che di- 


re con vna ciuffa da innamorato t 
con vna capelliera da bandito,coa 
le bafette da fmargiaffo,e con vel. 
paro di fcarpette allacornuca?Che 
Uircftì , fo tu vedefli vn Rciigiolb 
palleggiar la Città có vn ferraiuo^ 

10 di fota» con vna fottana di ciam- 
bellotto a onde, con vn cappello 
alla bizzarra, con vn coliaro di ca- 
brai*. con vn fazzoletto piegato di 
cortina , con vn par di guanti pro- 
fumati, con vn’aneJJo da Ipofu.c có 
la toga aperta fino a cintola, acciò 

11 vedino le calzette di colore, e for. 
fe incarnatine ? Che ditelli , fetta 
vederti va Frate, con l’archibugio 
in fpalia»con vn paro di /carpe bie- 
che da contadino, con gli lliualetti 
di corame e con vna carniera a ra- 
maeollo entrar nella Città tutto 
vellico da cacciatore ? Che dùcili? 

Che farcfli dire a tuoi ? A voi pen- 
ne, a voi lingue, a voi memoriali, a 
voi affemblce, a voi piazze, a voi 
cenfori. £ pure al tao tempo fi d*- 
uano q ielle perfone , che non era- 
no altrimenti Frati , e tu flaui che- 
to ? e cu fopporraui ? e tu non Icri- 
ueui contro , mi /blamente contro 
i Frati ? Padri Religiofi , Capete il 
perche ? perche noi fiamo di quelli 

del Vingi-lo. Beati eritie eum vot ^ uc,c <? 
oierint bominci . dt cum feparaue- ' 
rint vot , drr't'trint nomtn vfir& 
tamquam malum , n orare q ‘e le^ 
virimi parole . eiccerint nomenvt- 
ftrum tamquam malum , cioè non 
fidamene, foh fimo i Rdigiofi, ma 
fi io il nome di Frate . e d. ,r p ezzo- 
no c 1 abborrifoono, come cola vi- 
le, e cartina ; ma diamo di buon*,. 
vogha>chc quaoto più ci deprezza* 

no» 
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no, canto più ci fanno diqueili del 
Vangelo , e però fumo ce, ci della 

noftra falurc . Gaudete & exultate, 
quia nomina vtjtra /cripta /untin 
C élis. Che fé il mondo ci hono- 
rafsc, e rifpcttaf&e, non farcino ai- 
crimenti di quei dri Vangelo , e pe 
rò dub biofi di faluarci . Che però 
il P. S. Domenico non voleua Ilare 
in Tolofa , ma in Carcafòona, per- 
che quiuiera hon orato dacùChc- 
duno.cd in Carcifiona ingiuriato » 
ed oltraggiato da tutti . E però il 
P.5 .Bernardo ci andana conf >lan- 
s.B-rr con diniQuapropt/r,& ficon- 
C p ,j 7 ’ trifiamur dt aitqutbus purgamen- 
ti!, con/o/amur tamen, ettaro dt plu- 
rtbus ornamenti s -, N olite ergo prò - 
pter amurcam , quaoeuli cefiri of- 
fenda ntur , torcularta detefiari . 
Meglio à apprezzare l’olio perfèt- 
tiÉimo dell a fàlute,che la morchia 
del deprezzo del mondo» e degli 
Eretici . 

a6 Quelli Urani auuenimenti , 
e quella diabolica perfecutione de 
i Rcligiofi accadde al tempo di 
S.Tommaió, iù/citata da Guglici- 
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mo Èrefiarca . Ma felice ilcenteii- 
modi hQggi. ouc merce d-dia bon- 
tà* de i Prelati , e prima della San • 
riti di Noflro Signore Innocenti© 
Decimo, acui il Cielo doni ogni 
meritata felicitai a cui doppo la_. 
filprema riucrenza, ficonuiene per 
l’ottimo Reggimento l’ammii att- 
ua » lì infida con molta vigilanza 
per il mantenimento delle Religio- 
ni» acciò non pericoli Santa Ma- 
dre Chiefa,di cui fon ferme, c falde 
Colonne . E confi Jerando , che i 
Rogolari hàno arricchito il Teforo 
della Chic fa Cattolica con tanto 
fidore, e fangue fparfo.i r virtù del 
quale mandamo i Pontcfi 1 1 Giu- , „ 
baici , e l’indulgenze , in riguardo 
de gli flefji meriti , ficompiace di 
prefènte il Sommo Pallore di con- 
cedere benignamente l'Indulgenza 
a i piangenti Religiofi, di quegli er- 
rori , che fiumanamente porta (e . 
quali a tutti ) il prelcnre cenre li- 
mo, rilalsato, e cadente .Sapendo 
molto bene , che nemo fine crimine 
viuit . 

■Ij j cui. i, j.j.. . . - ii u ; j 

*• .• i 



* .* • • . . > 

Cero i- 


Digitized by Google 


S E N T I M £ H T <5 


4 « 


Ceruicibus noftris rmnabamur, & lapfis 
non dabatur requies , 

SENTIMENTO QUINTO. 

*Non fi deut fruire il mondo , che è empio t e crudele , m* sì bene 
Iddio, che è tutta pietà, ed a more. 


Senec. 



rrtù.chc nó è com bit- 
ruta di continuo, fa- 
cilmente fipcrde.dilTe 
il mora! Seneca, Mar- 
lib.dc_j nfiit fin* adutrjario virtus . S uddi- 
promd. dito, che non proua lofdegno del 
Superiore,!! può chiamar forruna- 
Archir. fo , affermò Archita Tarentino. 
Fortunati tfìti , eo quod irafior . 
Legge, che non deriua da i cattiui 
coftumi , non è lodeuolé, dille Ma- 
Macfob. crobio - L*gts bona, ex malti mori- 
bus procreante. bauiczza/che non 
fi pafee dell’altrui pazzia , non h?L, 
Plinio, del buono , difTe Plinio. Optimum 
tft, aliena fruì in/ania. MuficiL,, 
che non è contemperata con du- 
rczze.ò fofpiri.languifce, e muore , 
. dille Teocrito. Bgrtgiasnufita qua 
rcocut ' fufiirys non jit abjeondtta,nuUius 
ni tfi ■ Non cinge corona le tem 
pie , chi non ha combaffuto , drffe 
Paolo A portolo . Non ceretUbitur 
Paolo nifi qui hgttimt etrtauertt t Nòli 
noitra faluczza é porta in (icutù, fe 
non deriua dai noftri nemici. Sa- 
luterà ix inimieis nqjlris , ér de 
manu omnium qui odi runt nos . A 
che duque Jamctarfi con gli Ebrei, 
con dire » Ceruicibus nofirts mina- 
bamur. Se i trauagli !bn (òli necef- 
fari; e per il manccoimento della-, 


Zachar. 


virtù , e per il progr erto della vita.* 
^rituale ? 

a Non fi querela Geremia del- 
le meritate perco!fe,che gli manda 
Idd o , ma elagera la crudeltà de) 
mondo, che doppo le ferite del col- 
lo ( che però aggiunge il tirano, 
Ceruicibus pertmjjìs , ) gli minaccia 
anco di torgh la vita.ò per dir me- 
glio, dargli mille morti in ama vita 
fola, mentre dice, che gli badereb- 
be di continuo affaticati, ancorché 
ftracchi in grado eccedetite . Et 
lapfis non dabatur requia. Il Penti- 
mento é di Dionifio Cartolano » 
che fomentando moraltnctc que- 
llo pàflo, dice . hs Dii objtquie, ali- 
quando fatigatis , muli as tentatio - 
nummoltfitas inferii , C aro,Mun- 
do , Demoni a , atque Diabolus , qui 
tlì injiUgabiits tentar . Hor vacUL* 
chi lì lì* a ridarle del mondo, men- 
fr« i coéi en-pioic crudele . Nriu 
fperi pietà chi entra alla di lui icr- 
uitù , ma di continuo s'afpctricru- 
deità, ingiurtitie,e tirannie . 

I Tra i più cari , e fedeli fcrui- 
tori, che hauelTe il Principe del mó- 
doBelzcbub, vno fu Senacherib 
Re de gli Affirij. Calerti vgualmen- 
te infcrtando con la ipada il Regno 
d’Ezcchia» che con la lingua tutto 

il 
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il popolo Ebreo, crafi Tatto taln.é- 
te Tot nuda bile , che il nemico, non 
Teppe trouar altro fcampo, che fup- 
plicare il Profeta Ifaia , a voler in- 
termezzare con le preghiere la pie. 
cà dell'Alciflìmo in si manifèfto pe- 
ricolo ■ Non guardare, oh Signore 
( incominciò Ifaia , voltatole verfo 
Iddio ) ai demeriti del popolo, c he 
troppo temerario farei, in riguar- 
di di quelli, a Vegliare la voftra fo- 
li t a pierà per il foccorfo ; Ma vi fia 
a memoria folamentei! voflro no- 
me: che fe accompagnato fari con 
leccidio del voftro popolo eletto, 
farà anco collegato , non dico alle 
bcftcmmie.ma al vilipendio s al di- 
fp rezzo, ed allo fcherno,con tanto 
fortore di noi , con quanto /capito 
del voftro fempiterno volere . Non 
fcematela noftrafperanza. rcrac- 
crcfcere il temerario ardirne o del 
nemico. Non fabbricare le loro 
immeriteuol grandezze. con le no- 
ftre meritate rouine . Voi foto ,che 
potete , douere anco effe re (limato 
per tale. Nonilicno gli occhi fo- 
urani chiuff a i foccorfi terreni , nc 
l’orecch;e diuine file -rate alle pie- 
rò fe preghiere . Non permettere», , 
che i progredì del nemico, con vin- 
cere vo popolo eletto d’iddio s’au- 
uantaggin tant’oltre, che fieno (li- 
mati omnipotenri , ed immortali, 
mentre (per effe re opere di Sarano) 
deuonfl tenere per fiacchi, e di ve- 
run momento. 

4 Quelle » ed altre fomigliant! 
preghiere porge u a il nobil Profeta 
al Cielo , in peribna di rutto il po- 
polo, pereffer compafstonato, ed 
aggratiaro infieme. Quandoché 
appena hebbe finito il dire, chej 
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fiaccato fc ( benchc foffe di notte^, 
tempo) vn’Angelodal Cielo.cntia- 
to nell’cfscrcito Idolatro , ne am- 
mazzò cento ottanta mila di loro, 
prima che fi leuaffe il Sole, òche-, 
fpuntafle il giorno. Nc perciò mi 
marauiglio della firage accaduta ; 
perche efsercito incominciato dal- 
l'odio , e fomentato dallo fcherno 
del nemico, finalmente fi precipita 
ne' fuoi profun ruoli penfamenti;c 
perlùadendofe con il numero di 
maggiore, efler di gran lunga fu - 
periore.refta o fuperato dal fapere, 
ò vinto dalla capricciofa fortuna . 
Mi arreca però gran ftapore, che», 
Senacherib, che fu l’autor del!*», 
guerra, il capo de’ beftemmiatori , 
il condottiero dell'cfsercito non», 
fofse con gli altri ò ferito, ò occifo ; 
ma come efente dal flagello del- 
l'Angelo, hauefse, nó sò fe io mi di - 
ca fortuna , ò primiero di poterne 
fuggire, e non reftare in preda, non 
dico al nemico, ma all’Angelo per- 
cutienre. Ved'amo ooc eglifuggif- 
fe ,ed intenderemo il mirteto. Se- 
guita il refto , che Senacherib fue- 
gliatofe la mattina per tòpo » e ve- 
duta l’inopinata firage , torto fog- 
gifli in Niniue,oue entrato nel Té- 
pio de gfldoFi.fi pensò (forfè anco 
ringratiandog'i ) di ftare in flcuro; 
ma arriuaroda Adramelec, eSa- 
rafa fuoì figliuoli, fu da loro a fùria 
di pugnalare rrifèramente occifo. 
Cum adorarti Dtum fuum , Adra- 
m»ltt , Sarala fily tiut , ptrcujjt- 
runt tum gladio. Volle dir l’Ange- 
lo : Non occorre che io metta ma- 
no in Senacherib, perche andando 
có l’adoratione alla fèruitù del De- 
monio , vi da f* medefimo allaJ 

morte, 


♦ Reg. 
cap-ij. 
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n orte, rè ha bifógno d'Hdio v n- 
dicutore.ineitrc pjrl infa ma fer- 
UIMJ > hi Demonio hnrrvci Ja fu 3- 
lio . (« in piar veri Dei , (d e_» 
fucilino icjra quello lw go ) In 
filino faiji nun tms truetiatur , 
H e Ang.il peryt giamo qo od trai 
toti.n,< ne p.unOut , Jtd parricidio 
fino rum . lineilo e il feg lutare il 

U.OtldO . I 

J L imp >flìbiJità del f ruire^ , 
con vguaguanza tue Signori ) e 
nulli no qu andò vno di loro èli- 
ranno ) fu così a pieno decantata— 
da' Proferì , e cefcnera da giifcuan- 
gelifli , thè nc liimo per hora da_. 
vantaggio il mio racconto ; c pur 
è Vero, che il nondo c tanto cru- 
dele , che nella fua ferujtù richiede 
quello impedibile.. 

6 Chi vidde mai fi nuoua fog- 
gia di trionfare , ò si nuouo modo 
di far entrata /bienne, di quella che 
fif-cefle il Rè fnpremo nella Città 
di Clic refi» lima ? b doue per graria 
furono Je carrozze da campagna, 
doue i cocchi da Citu ? doue le-, 
lettighe ? doue Je livree , i paggi, 
i nobili , i titolati ? doue la canal- 
Ieri a , doue la faldate fca ? doue gli 
archi trionfali ?e doue finalmente 
i concenti, e Je mufiche? Come_» 
entrata gloriofa, mentre il trion- 
fante caualca lòpra d’vn vi'e.e fio- 
lido giomenro , accompagnato da 
poueri pesatori, incontrato dalla 
, ruflichezza de’popolari, actl. , ma- 
coda vna turba di fanciulli j Ora- 
darosli la via con rozzi , vili, e mal 
orditi veftimenri, che più rodo do- 
ueuon arrecare la bitrla,e lo fcher- 
no della plebe , che maefiofaen- 
trata di Principe trionfante ? 


7 oiorrofi entrata fu ben quel- 
la cu -iic-c (piando venne ài thó- 
ou. poivhc ltaccatcf dali’alto Cie- 
lo, a ai dui pcctc. Paterno { fé pm c 
fiaccai li puotevuo da fèuicddi- 
n:o,c dalia propria-eflcr, za ) (e no 
f efe in terra, e c«»n tanto applaufo 
di foJmnità , che non concento di 
elice hguitato da 1 (aù intimi Cot- 
tigiani.chclbno 1 Cherubini, Jera- 
fuii,i>ominationi, Troni. c Potuta, 
che anco fptdi acanti a ibowglian- 
za d’elcrcico, alcuni Angeli, fe ben 
non titolati, a meno Ct letti , e Di- 
urni . Fa£ìa tji wultitudo mi/itia 
e ah fin , che non /blamente mci- 
t -fiero tutto f Vmuc r f, a veder co- 
sì folcane entrata , ma anco ne_, 
coinpoi.efli.ro gii elogi ) , e nefor- 
n.alleio fòaue nudici , non da pet- 
to mortale p o/èrira , ma da 1 me- 
dcfin.i Spiriti D uini fbauen eme_» 
cantata , Gloria in excitjìt Dio, & 
in terra pax bonnnibut bona voiun. 
tatù. Che perciò a si pompofa ino- 
ltra, fi rallegrarono i Madori, corfe- 
ro 1 Regi, fu Pera Alaria , contento 
< 5 iofcftè»lie b bei o cognitione 1 giu- 
menti, sfauillò il fuoco, diedero lat- 
te 1 fonti, germogliò la tetra ,edii 
mondo tutto fi nnoueUò, e fece fe- 
da . Con tutto ciò, anco l’entrata 
in Gierofolima lo chiamò gloriofa 
trionfi», di maniera , che ne fpedi- 
fec fine gli ambafeiatori , ed aiu- 
tanti a metter in ordine sì maeflo- 
fa entrata ; Ma fenrirr qual fu la— 
fpedinone . Ite in eajhllum , quod |' uc 
contro voi tfifij- muenittu pulum * 9 ' 
afina alltgatum , Jeluite , & addu- 
citi nubi. hflèguirono ilcoman- 
d-mento i diligenti ambafeiatori , 
ou nello Icioglicrc il poliedro dei 

gioì 
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g ioniento , dice il fiero certo » che 
foiutoitbus Uhi pullum dixtrunl 
Domini nut ad tlUts . quod joluttu 
fuiiurni Entra qua il P.S.AcanalÌ3, 
come Domini ausi e quanti pa- 
droni haucua quello giomento? 
non baltaua vn ;pad» on folo a te- 
ner conto di quell’animale? Signor 
nò , rifponde il Santo, fe noi con- 
lideriamo il morale , in quello luo- 
go . Hi udii Ut bie paJ/us , qui non 
vnum aemtnum babet, jtd plurts ì 
nonne fipretdttui mente effit fuffi- 
teret et, Jì <vnui domtnut affiderei ? 
rune autem eomp/ures Junt enei 
domini , & nmhui torum negati a 
tbtt, fed tantum afellum in biuta al * 
Ugantt . Quali volelie dire : oh mi- 
fera, ed infelice fernitù del mondo, 
mentre ù deac le mire più, e più 
padroni, che Ibprallando con fac- 
cia tirannica alpouero peccatore , 
gli comandano cofe crudeli, ed 
imponibili per farlo cadere nella., 
perpetua diiperatione . 
br ; 8 Mavu01 fa pere (dice Am- 
lup.pfàl, ) quali fieno quelli padroni S 
a 8. V enti libido, & dititneuseji. La 

di fonell^e J’impudiciria con allrin. 
gerlo alla fua lèruitù, che é di fèr- 
uire al compimento de’ fuoi defi- 
derij (c ne fa padrone . Equalfer- 
uitù più tirannica di quella , men- 
rre comandali , che per vn minimo 
compiacimento fide ua mettere la 
finirà la lobba, j’honore , ebcne_> 
Ipeflò la vira ? Dichinlo gli Speda- 
li a quanti di quelli hanno data fc- 
po’tura. Dichinloi Medici, quanre 
Spericrie hanno per loro arricchi- 
te. Lo confèlfinoi Cerufici, quanti 
ferri, equantifuochi hanno ado- 
prato. Faccio l’iftclTo i Tribunali, 
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le Carceri , e le Mannaie a quanti 
hanno cioncato il capo dal bulto. 
per l'enormità latte, ma comanda- 
tegli dal lenfo fuo padrone, e tiran- 
no. V*mtambitio,Ceguiti il Santo, 
& ditti piene meun fi . Lambirte- 
ne nc ptctcndeancorellailpadro- 
naggio ; e quella Signoria non me. 
no c dilpotica.che la prima, e cru- 
dele. Ambinoli ? che vita (tentata è 
la voltra nelfcruire quello Signo- 
resche difagi, che inquietudini , 
che ftrapaazi non tollerate per {alt- 
re al grado, ò dignità pretelà? qua- 
le notte prouate fenza dormire-, , 
quanti giorni lenza ripofo.e quan- 
t'hore colmate di folpiri , di penti- 
menti, di rabbie, e di rancori ? ( hi 
più, chi più di voi pr-oua lo fiher- 
no della fortuna, mentre parteg- 
giando vn'anticamera, fete il ber- 
fa|fio delle lingue, lafcntina dej 
glincommodi, il fepolcro del'a^ 
quiete , l’orizzonte delle perfecu- 
tioni, vn’Oceano di faftidij ,ed vn 
inferno portatile ? Oh miferi am- 
binoli , perche dormite in cosi 
profondo letargo, non vifcioglie- 
te vna volta da così milcra , ed in- 
felice fc ru i r ù , Joluite.Joluitt pttllum 
afina alligatum , & adducile mibi, 
rompete i lacci de gli errori, e pre- 
fentateui alla faccia dTJdio , acciò 
vi riceua alla fua dolce, e cara fer- 
uitù . Venit iuxuria , fr dieit meui 
tfì . Lafirruirù della Gola , ben- 
ché apparila piena di contenti , 
ed allegrie, è però tirannica , 
crudele. Perche non contentan- 
dofìqucllo padrone del mediocre, 
in breue fpai io di tempo o vi con- 
fina in vnlctto, come puzzolente 
cadauero fpirante , o all’impronifo 
G agni- 
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a gmu di carnefice* metter» doni il fari tutto. Oiuitièt • ituorauti . 

laccio allagali in vn punto vi faf- tuoniti, &dt vmtre tiut tx rabtt Iobc ‘ l2 ' 
toga ,c Vergognata meote da.pi— »//*/ D/a/.dtfTc lob . Hai la vette di 
rahto.e crapulone vi dàmwe, con ferro, che è la fatica grande, che tu 
perdita anco dell'anima, corneali- duri , per auanzare vn fo/do , viu 
uenne almilcro Epulone,. ed allo, baioccho ; mifero, che giri.efolchi 
federato BaldafTar , che tra le co- e mare, e terra in tutti tempi, edin 
piede’ vini, e tra l’abbondanza^ tuteele ftagioni.’- 
«le’ cibi diuennero in vn’mftantej ,, Impigtr txtrtmot eurritmer- 
poueri.e m indichi di robba,di Re- cator ad Indo t , 


gni. d’honore.ed’animiinfieme . 

9 Auarttta iieit mtut tH Oh 
qui ti voleuo. Senti Auaro . Tu fei 
feruitore , e fchrauo dell’auaritia : 
chi éqaefto tuo padrone? Gli Egit- 
ti; padri de' geroglificijcht feppero 
con quelli arnuare aH’efsenza delle 
cofe, dipingeuano l’Auaritia in_» 
quella guifa. Donna fcalza,difcin- 
ra, e Vanigliata. Donna che tiene 
per ciuffo vn rolpo . Danna che-* 
era velina di ferro . Donna che-* 
porrado il petto gonfio, con la de* 
lira lo premeua, moftrando atto di 
dolore, c dicompaffione. Donna 
che con lafiniftra teneuavna bor- 
fa.ed in cambio di vezzofo cagoo- 
Jo.teneua rn compagniavnavora- 
ee lupa . Oh auaro , auaro, che lèi 
fcalzo, difeinto, e fcapigliato, per- 
che non hai rofibre di far vfc ire al- 
la feoperra , e con Principi , e coib 
Mercanti, e con Poueri, e con Ric- 
chi.e fino con gli Ecclefiaftici ; Hai 
per ciuffo vn rofpo » perche i tuoi 
penfìeri non fono altroché ve'eno, 
rabbia, e rancori di norvautunrag- 
giare a pari de glraltri con i tuoi 
traffichi illeciti. E nella medefima- 
guifa.che il rolpo conuerte in vele- 
no quella terra ch’ei mangia ; coji 
atequeldenaro.chehai malarrg-e 
acq fidatoci fi con ucrte in veleno 


>» Ptr tnartpauptntm fugitm , 
ptr Jaxa, ptr tgntt . 
non quieti mai, laici la patria, i pa- 
renti, gli amici, le com m oditi, le_» 
virtù, L’oFarioni, c con tanto dilpé- 
dio , non dico fidamente dell’ani- 
ma, ma dei corpo ancora, che bene 
che tu habbia complefTìon di ferro, 
bifogna però cedere alle fatiche, a 
gli lìenti.ed a i difagi . Hai il petto 
gonfio , per mofirar la tua infaria- 
biliti . La borfa nella finifira , per 
lignificare, che il tutto fopporti per 
l’auiditi del denaro. E finalmente 
tieni in compagnia vna lupa , vn* 
donna infame, vna Icellerata, cheti 
toglie ,e ti confuma ognicofa ; e 
quello che hai acquiftato in tanti 
anni, to lo ruba in fei mefi , in vil* 
mefe, in vna fettimana,in vn gior- 
no . Oh dura feruitù del mondo , 
collegata con tante crudelri , e di- 
II urbi ; 

io Tra i moiri cordogli, cht_» 
portano ai confini della morte-*, 
vno è la fcruicù collega ta con il ti- 
more di non efTer gradito; Tal che 
più -doloro fa non fi porri gii mai 
trouarediquella che lì fa al Mon- 
do, zd al Demonio, che non è capa- 
ce di gratitudine; poiché fèruen- 
dolì *1 Demonio , lì ferue al pecca- 
to. Qui fatti pittatami /truus t fi 

ftc - 
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pittati, iìq naie per e (Te re vn mente, 
pieeatum tji mbtl , non può aitri- 
m caci gradire > chi mifcramente lo 
Augufl. -Terne . Pieeatum mbtl tft, dict_. 
‘er. lo.; Agoftino, & mbtl Junt hormnti 
c,x ' dum piegane . Hor quaimarauiglia 

dunque, che gii huominiche Temo, 
no il peccato diano in tante ftra- 
uaganze , e Taccino tante pazzie.» ? 
Vno fpéde tutto il Tuo in ricchi ve- 
fiimenri, enuoue foggie ; l’altro fi 
di in preda {aH'auaritia , e vorreb- 
be, per dir cosi, andatane fpoglia- 
to,e nudo, per non fpendere viu 
baiocco . Vno fi di in preda alle-» 
diTonefii, non curando di laTciarui 
Tepoita la Taniti , c ie ricchezze pa- 
terne . L'altro fi nutrilce di furti , 
tanto della fama, quato deila rob- 
ba.quafichenóamroerra ne/Chri- 
fiianefino , aczineiia Jcg ge di na- 
tura Ja refìitutione. Chi s’auuan- 
taggia nella prodigalità, gettando 
viafenza ragione ilfuo. Chi diuie- 
nevn parafito.e vn’imbriacojE tal 
volta vn’iftelTo muterà Ili in quelle 
lèmbianze , feguitando vari; , e di- 
uerfi modi di viuere j Peri he ? Per- 
che fono iìhiaui del niente, ed il 
niente é il fiio padrone . Di manie- 
ra, che vno fi penfa , che il peccato 
s'appaghi delle ricchezze, perciò 
procura con ogni sforzo d’acqui- 
ftarle . Quell’altro fi pcrfiiade, che 
gli gradifehino i diletti, però cer- 
ca con le fènfualiri d’incontrare i 
Tuoi gufii. Altri (limano il Princi- 
pe peccato golofo, perciò fi danno 
in preda a i banchetti , a i conuiti, 
allacrapula. Altri per fuadendofi, 
che egli fia iracondo , e loquace^, 
non lafciano intentata occafionc 
di mormorarcjdetrarrc, ingiuriare 
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ilprolsimo , e quel che è peggio 
beile ninnare Idoio. Ed altri flimi- 
do , che egli fia vendicatalo , il fe- 
guitarc, òcon mantener l'inimioi- 
tic, con procurargli homicidij.cor» 
fomentare i tradimenti , ed a guifa 
d'Afiafiini metter mano ne] fangue 
di chi-fi fia. Ma fendo il peccato 
niente, niére anco lo fatisfi, e men- 
te gradifee ; E cosi i milèriguida- 
nola lorvita in vna fcniitù diti- 
ranno, procurando di gradire a chi 
niente gradifee . Che è quello che è 
fentto ne i Deuteronomi; . Et fer- 
vi** mtmiio tuo in fonte , & /iti, & 
nudttate , & tu omni penuria . I] 
Principe peccato, fa morire i Tuoi 
fudditi di fame, di lete, di fiento,e 
viuereinfieme, nudi, e Spogliati di 
ogni bene, che pofia acquifiarquie 
te in quefio mondo. Quefta, quella 
è la feruitù miferabile, nella qualeil 
peccato, ed il mòdo conduce i Tuoi 
vafialli . Quefio è il tra u aglio d'ef- 
fe r pianto dal nofiro Geremia^ . 
C iruitibus nofìrisminabamur , & 
lajjìt nondabatur re quia. 

li Ma dall’altra parte , il ler- 
uire a Dio è cofa rato dolce, e foa- 
ue, che più tofio fi puòchiamaru^ 
vn regnare , che vn ièruire, ed va' 
efler libero, e fiioJro,r.he fuddito,e 
vaflallo . Perche fendo J’Aliiffimo 
tutta pietà, ed amore, ofa diuerfi 
termini di gouerno, e calca diuerfc 
firade da quelle del Mondo, e del 
Demonio. 

iddio, che amò fiiifceratamenre 
il popolo E breo , pensò anco tutte 
1 occafioni perman tenerlo grato , 
ed amoreuo le . Che percióordinò 
vn Conuito Annuale , medianrcìl 
quale cibandoli allegramente, fi 
G z per- 
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perpetu afferò nelle ricordanze di- 
urne . Maféntite in che maniera^ 
doueuon fare l'anniuerfario.e man. 
giar l'Agnello, che era - il princi- 
pale tra gli altri fenati Sic au- 
ttm comcdetis tlìmm renes vefiros 
accingente éf calte amenta b ibt bi- 
tte tnpidtbut tenente ibaculoi in. 
manibus , Jy eom- ditti fiejhmnter . 
Chcnuoue leggi fon quelle, che-* 
riti Angolari di farconuiti ? A che 
proposto ftringerft con- le vefti i 
fianchi, mentre quetto è più vffino 
difèruitorciche di conuhiante^ ? 
come .manti s'entri a tauola met- 
terfì le fcarpein feguo di viaggiare, 
fé allo ra è tempo opportuno in trat 
cencrfeincafa alle delirie ? perche 
tenere in mano il battone, fé i'vna» 
e l’altra deue ettérc fciolra per só- 
minittrare all’anfiofa bocca/ Con 
che ragione mangiare in piede »cd 
in fretta , quando fi dette flare a 
federe, e con ogni forre di cornino- 
dezza ? S.Gregorio Niffcno fciolga 
yjiffen. 1 nc ^' della dttficulrd. Altius,quoà- 
dè viu dam boc comedendi modo , voluijS ir 
Moyfi - Legislatorem nobii o fender e. Quid 
autem fi reflui an fiedent l Jìvtad 
iter calceatus an altieri fi feti man- 
ter , aut mature ì fi batulum t 
manibus fine ai annon l Dotemur 
ttaq perpetuai ejfie immicitiai f acu- 
ii amatorum, & diuina colenttum . 
Non per altro fi deftruggano qui 
l’anache cerimonie , con lenuoue 
regole > fé non per inoltrare quan- 
to fieno diuerfì r trattamenti d'id- 
dio, da quelli del mondo ; Attefo 
che il mondo comanda il veftir be- 
ne,Iddio l’andar vettiro poueran é* 
re ; il mondo infégna mangiar per 
/infralirà» Iddio per neccfiici; il 


monde ammette il crapulare alle- 
gramente , Iddio fi contenta dei 
modello ; 11 mondo concede lo 
(tare in odo , c godere ogni forte.# 
di commoditi , Iddio brama lo 
ftarc in continuo moto per fbuuc- 
nire al profumo . E non facendo 
il mondo attioni fe non- oppotte a 
quelle d'iddio» nafee che il fuo go- 
uerno è empio, tirannico, e crttde- 
le, cd il reggimento d’iddio pieto- 
fo, benigno, cd amoreuolc. 

12 Giuda, il facrilego , quali 
che sforzaro dal Piincipe de’ dan- 
nati getrarfe più in braccio alla^, 
dityeratione » che nelle mani di 
( hrifto, pigliati i denati, pc r i qua- 
li haueua mercantato ilAlaettro, 
portogli alTempio, e quiuiimpe- 
nircntemenre lafciari , per alt a^ 
parte pigliata la fuga , fenza ripa- 
roalcuno , fi dette mi féramente_» 
da fe fltffo la n orte . Proitflit ar- 
gentiti in Tempio , recejfit , & a- 
bttm laqueofie Jufipendit . Perche 
gettò i denari nel Tempio, cncii^ 
in altro luogo ? Perche non fi po- 
reuadarla morte fenza far la re- 
flitutione dH denaro riceuuto nel- 
la rendita diChrifto ? San Malli- 
rro. Videte quanta vis Dominicee ^ 1X ' 
fit pecunia. Volfe dire con poche 
parole* Oh quanta è grande 1<L* 
pierà d'iddio verfo i Tuoi fudditi, 
che volendo ribellarfidal fuo pie- 
tofo gouerro.gli dà occafionedi- 
rauuederfi dell’errore; mentre per- 
mette, che Giuda vada a riportare 
il denarosi Tempio, che è luogo di 
perdono , e doue facilmente Iddio 
gli haurebbe rimeflò ogni fòrte-» 
d’errore.e condonata la fualgratia; 
il Creato Adamo dall’Arte- 
fice 
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ficelùprèmo, non fidamente con 
tutte le perfcttioni di creatura mor 
cale, ma anco ad immagine, e fomi- 
glianza fua: fi contentò di farlo 
padrone, egualmente della terra,- 
con iicortiando di tutte le fiere., 
habitatrici di quella , che dell ìfttf- 
fo Cielo, con imperare a tutti gli 
vccelli , che volalfero perl'ari 4 _.. 
Matralportarolo nelParadilo tcr^ 
refirc, fi compiacque di precettar- 
lo ( e lòtto il gafiigo delia morte) 
ch’einon mangiale il legno del a_. 
feientia, del bene, e de) male, po- 
llo (non sò le per vaghezza »òpcr 
maggior prouanaa d’Adatno ) nel 
mezzo dei deliriofo giardino . Ex 
Gen« ». omni Ugno pandi fi eomeditiisde ti- 
gno auttm feientia boni fr mali ne 
tomedas , in quacumqut mira die 
come ditti ex to , morte morietii • 
Crea dall’altra parte gli Angeli , e 
gli colmò di tanta perfèrtione, che 
vndi loro hebbe ardimento di di- 
re , Simili i ero Alttfiimo . Ma però 
non fi legge , che gl’imponefle pe- 
na alcuna ncJJa trafgreflione del 
fuo fempitemo volere, comein- 
feruenne ad Adamo . Dio buono , 
che partialità è quella ? ft alcuna^ 
legge fi doueua imporre, era più- 
conueneuolc grauarne gli Angeli , 
come più perfetti , e perciò più dif- 
ficili all inobedierza, che Adamo, 
ed Eua, che creati di fragil terra , 
fi rendeuano anco più* facili al'e_» 
nouirà, e muffirne del Capere a ^ti- 
fa d'iddio Brilli fieut Dy , feien- 
tet bonum , maìum. E chi si 
checofa hai eflèro farro gli Angio- 
li alla faccia d’vn confimi! precet- 
to, e d vn così gran tenraro r e_>? 
Perche dunque Iddio non hebbe-> 
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rifguardo ad Adam»,- ma|si bene 
agli Angeli, con elencargli dal co- 
mandamento, c dalla legge? Oh- 
amore fuifccrato d Iddio vetfo i 
fuoi fodditi , efdama il Padre San 
GiotCrifoflomo . Deut nofier fii- 
tieni hominem ad magtnem , & fi- cht fj '* 
mihtudinern Juam , dedtl praeep- 
turni n creatura , hot e fi tn Arbore, 
eligmi , vt per tranjgrejjìomm tn 
Creaturam peccaret , quam Jwe^> 
mandato in Lrtatorem ofiinaeret . 
Peceilprecetto ad Adamo ,,e non 
agli Angeli, perche hebbe più có- 
paffione dell huomo, che degli An- 
geli, acciò peccando i primi pa- 
renti 1 , fi rifiectclTe il psccatto lopra. 
le Creature, non il Creatore, a fino 
che l’errore non folfe inremediabi- 
Ic, come quello degli Angeli , e fi- 
potefiè con l’emenda venire al bra- 
mato perdona . 

14 Quanto deferta bile, e grauo 
errore fia l’homicidio , il gafiigo 
che ne derteChiifio a’ delinquenti 
ne fa lìcura prouàza.mentreil me- 
defimo occifore in pena del mi'sfat 
to diuiene doppo non molro tòno 
reo.ed occifoOmnii qui gladio fe- 
rit gladio peribtt . Con rutrociò Fi- 
nees fig liolo del ficerdore Ozzia» 
checó vn fol ferro, e nell’iftelTo pu- 
ro diede la morte a due, fu nò dico- 
punirò da Dio,ma talmenre gradi- 
to, che ammettendone l'obligatio- 
ne.fubintrò co la caparra di perpe- 
tuar il Sacerdozio nella fùa firpe, e 
dUccndcnza.Ecee doei pae? federi t NUi 17 
mei ■ & errttam ipfi.qud femmi et ut 
pvrtum faeerdoty fempttrrnH. Dun- 
que, efilama S. Ifidoro, IJdto-re- 
munera vn’homicida ? Dunque la 
Legge dcll’vn a, e dell'altra tauola^ 
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faranno abdlire, che proibivano il 
far diTpiaccrc aJ proflimo , non ohe 
corgli la vira ? Ah dice il Santo, tu 
non incendi . Diurna natura, eum 
qui anttfi , diurna irat unita exar- 
jtrat bonore ajjecit , Non rimunerò 
iddio l'Omicida deli’Egittio.e del* 
l'Adultero, ma il zelo che hebbe 
Finccs di preuenire Iddio nella giu. 
ftitia , qui antt tum ixar/erat quali 
che Iddio ringratiaflc, e guiderdo- 
naflc £inccs,che gli toKc di far giu 
ftitia , mentre l'haueua preuenuco 
nell'ira, c nello fdegno , 

J5 Chiama vna volta Chrifto 
Signor noftro gli Apoftoli,e doppo 
hauergli fatto vn lungo difeorfo, 
gli commette, che vadino a predi- 
care per tutto quanto il mondo, ma 
perche molti di loro non fapcuo- 
no che corti foffe Audio , tanto ne- 
celTario per quello clèrcirio , c che 
perciò nonhaurebbon detta cofa 
a proposto, fi compiacque di dargli 
il tema, e la materia di quanto ha- 
ueuono a predicare . Euntes prudi - 
Manh. r<*te dieentet , quia appropinquabit 
c.ie. Regnum Calorum . Dite alla libe- 
ra ( che così deuon fare i Predica- 
tori Euangeiici ) che ciafiheduno 
fi prepari a render conto delle fuc 
attioni.poiche fi auuicina il tempo 
di efierne hormai premiato , ò pu- 
nito, conforme algiufto. £ perche 
il (oggetto , per elfcr odiofo, non vi 
farebbe così facilmente creduto ; 
_ io vi dò autoriti, che per riproua_, 
dei voftri detti, voi polliate rifa- 
nare infermi, dar la vita & i morti , 
e fino da tacciar vii i demoni/, 
ogni volta che vi fi porgeri occa- 
fipne . Infirmo t curate , mortvos fu- 
feitate, damonti eyette . Ma auuer- 


titc.chciocfpreflamente vi proi- 
bito ,chc non accumulare nè oro» 
ne argento, e molto meno denari.. 
Andatemi mal vertici, e fino (calzi; f 
non portate con voi prouifione al- * 
cuna , c per vltimo non vi fia alcu- 
no che porti il bartone per viaggio. 

N olite pojfidere aurum , ncque ar- 
gini um , ncque pecuniam in zonts 
vefirii , non per am tn via, ntque^r 
auas turno ai , ntque calceamenta , 
mquevirgam . Qui mi nafee vna_, 
gran djffuultd . Che gli Aportoli 
non tef,unizzino,ha del conucne- 
uole , perche il principale intendi- 
mento di chi inlegna, deuecflcrc il 
far frutto nell'anima; Il non portar 
prouifione, anco qutfto ègiurto, 
perche è meglio confidare in Dio, 
che fperatc nel fouucnimento del 
mondo ; Che yaefino rtrapazzati , e 
mal vediti, è cofa lodeuole , perche 
edauon buon c (Tempio , e con., 
quell’habitocra più facile il perfua- 
dere,checon il dottamente infe- 
gnare ; Ma che non poflin portare 
vn poco di bartoncello per Jartra- 
da, fc noo.per altro che per appog- 
giare, io non l’intendo. Almeno 
l'hauelfc conceduto a Pietro, che 
oltre all’efler vecchio, non gli era_, 
d;fiiceuole vn poco di bartone, li- 
gnificante il partora! -Pontificio , 

Nò, dice Girolamo fopra quello Hieron 
pa(To . D oeet Dominut ,/anilam-j ,piul D. 
terram tngreduntei , non babert-j T,1 °- 
virgam qua vertatur in colubrum . < - al ll !c 
Volle dire. Perchegli A portoli do- 
ueano fparger vna Legge non più 
fentita.cd alprimo afpetto ftra- 
uagante non voi fe che porraflcro 
il bartone , e la verga , che lignifi- 
ca il rigore . Reget eoi in virgeu» 

fer- 
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ferrta , per dargli ad intenderei , lance vccello,a quale vi appigliaic- 
che più farebbero fiati creduti, i? ih? qual defidercrcfli d’edere? Pen- 
iollcro Itaci amaci, che temuti, e pià fauano i giouanetei , che il Uc Jor 
, facilmente haurcbberoconfeguito padre , con fargli così ftrauagantc 
il loro inteuto con Jacortefia,econ inrcrrogatione.foprafatto dal ma- 


la gentilezza, che con la fcuericà , e 
con l’aiprezza . 

17 Nè s'immagini alcuno d’ef- 
fe r buon Principe,le egli fi di a co- 
nofeere più tolto per rigorofo, che 
piaceuole, ptrche più fi lòggettano 
i luddi ti con l'amore , che con il ti- 
more, più fi opera con il compati- 
re al difetto , che con il galtigarlo 
con feuera giultitia. Quindi è, che 
Chitone Filofofo (fe vogliamo cre- 
dere a Lacrtio ) lamentandole- di 
non efsere fiato eletto per gouer- 
nator della fua patria, ma sì bene 
il fratello, ditte : Ego incitoriam _» 
firn noui , cioè , a me fi conuiene 
ilgouerno, ed il comando, che ho 
fiudiato nell’arte del compatire, e 
che sò alla giornata fopire le diffi- 
culcà.che polTon nafeere . Che però 
difle quell’altro Filolbfo : li opti - 
mus tìi Rtx qui optram dat , quod 
nonmstuatur. Quello è perfetto 
Uè , che di tal forte porta i negotij 
dello fiato, che nelladilor conclu- 
sone fi faccia amate,? non temere. 

17 S’ammala Pcrfano Rè de’ 
Lacedemoni di morbo letale, e co- 
nofeiutofe vicino al giorno efire- 
mo.fece chiamare tre Tuoi figliuoli, 
per vedere qual fotte più atto fuc- 
cefiìuamentea gouernare il Regno. • 
£ compariti figliuoli vbbidienti, 
afperrando i comandameli del pa- 
dre , e gli virimi fuoi voleri , fenti- 
ronfi da lui parlare in qacftà guifà . 
Ditemi, oh cari figliuoli, Icdouef- 
feciafchcdun di voi clfcrc vnvo- 


Jc deliralie ; ma vedendo che il pa- 
dre premeua molto nel fapcr que- 
llo negotio, rifpofe il maggiore. Io 
mi contenterei d’eller Aquila . La 
ragione ? foggiunfe il padre ; Per- 
che quefta come Regina de gli al- 
tri vccelli, fpiegando le piume s’in- 
nalza vicino al padre de’lun.i.ecó 
vn folo firido fpauenta , c merce in 
fuga tutte falde fiere. Mio fuccef- 
fo re non farai tu.rilpofe il padre., , 
poiché da quefio tu dai faggio d 'ef- 
fe r tiranno de’ popoli, come l’Aqui- 
la de gli vccelli . Et io,fcguicò il fe- 
condo, ambifco d’efiel Falcone, at- 
tefo che quefio fia per Io più tenuto 
in pugno de’ Principi.e fiandoiènc 
di conrinuotra genti nobili, lèruc 
di (ollcuamcnto alle noiofe curee_». 
La mia Corona non cingerà le tue 
tempie, gli replicò il padre, poiché 
amerefii le delide,farcfii vorace, ed 
iltuoviuere farebbe tra gli otij , e 
tra i fallaci amori. Ah che,foggiua- 
fe il terzo, Padre,? Signore in Cerne, 
defidero eflcr pietofo Pellicano , 
che feruendofi del roftro per lan- 
cetta, con raro e fe inpio di fuilcera- 
ra pieci, fi dà amorofa morte , fuc- 
nandofe il petto per dar vita a i fi- 
gli . ( he perciò diffe quel Poeta . 

„ Sanguini! inprttium, iat tran- 
jU,ntmptp anntii 

», V btr a iafìi fiuunt ,/anguint 
manat amor 

Tuo fari, oh tìglio caro, il Regno, 
foggiunfe piangendo di tenerezza 
il padre , poiché con poche parole 

hai 


^ sentimento 

hai faputo a pieno qual’cflcr deua Elia > perche pigliando due Capi* 


ilveio hé,e Superiore. Non Aqui- 
la, che fpaucota.e ciranoeggu;.Noa 
E ditone, che viuedi rapinarmi ve- 
ro Pellicano, cheli fuikcia per dar 
la vita a’fuduni/Cd a’vuflalli.0 ìde 
canto deuterio ncUAieflandieide 
Jib. i. 

tt Inflabilttjl Rtgnum , quod 
non dementai Jirrnat . 
il fondamento d’vn buon gouerno 
è la pitti , non già il rigore, il com- 
patire,non gii il punire, ed ii con* 
donare, non già il condannare. 

18 Pofa ilfté del Cielo le glorio- 
le pi ante fopra il Monte T abor.per 
fare vaga mollra ad alcuni de' fuoi 
più fauorici delie ricchezze lue-» ., 
Laonde non prima ipiega l'infogne 
del ParadifOfChe col folgorar delle 
fue ardóri faci indora iJ luogo oue 
Miuh. companfte , hauendo il volto di 
c.i 7» raggi di rofo , e di ligulari adorno . 

Rejplenduit fatiti tiui fu ut Sol . 
Cede alla bianchezza della mano 
il latte , alla candidezza delle velli 
laoeue . vtftimenta eiuafaHa Jmnt 
Alba fitut ni*. Ondeggia il bel crir 
ne compilante al color di fin’am- 
v bra. Cinto ha la bionda cella d'vn 
candido, e cerio v;lo ricamato con 
cento , e mille fregi . E* coperto da 
- pompo la velie di porpora iparlà-, , 
compartita di viue perle, edipre- 
. tiofi piropi «talmente, che fregian- 
do l'atia , a tanca nouità , e gran- 
dezza, chiama lino dal fono d’ A bra 
mo,e dal Paradifo terrellre le pentì. 
Et tttt apparuerunt illi Mcyftf, py 
~ h -r n fi Elias tumto. loquentes . Io non hd 
'rud d* difficoltà, dice il P. S. Grifo Homo , 
lho. in perche Chriflo lì volelfe trasfigu- 
c-t-ai. » f4rc piefecza di Moisc , ed 


profeti , volle din olir are , che egli 
non era altrimenti Elia , autvnut 
ex Propbttu , come altre volte ha- 
ueua il n ondo lòlpertato . O vera- 
mente, feguita pui Gnfollomo , ef- 
fondo Moisc morto, ed Elia ancor 
vaiente, voJfo infognarci, che tene- 
ua alfolura potè Ita fopra la vira,c la 
morte . Io hò ben difficultà , dice., 
Pietro Cluniacenfo, perche l’Eu an- 
gelica faccia mentione prima di 
Moife.e poi d’Elia: e ril|>onde_». 
Quia Moyfii vir mtti/simui fuper 
orzine i bomtnes , Elias vero immi - 
Ujjimut » at ideo ftriptura , prilli 
Moyjen , dy pojita Eh am ponit. 
Hcubc il pruno luogo Moisè , per- 
che fu mifericordiofo, e benigno , 
perche nelle maftime divn Princi- 
pe ii primo luogo lì deue alta pietà’, 
non alla crudeltà, alla mifoncordia, 
non al rigore . 

19 Che perciò habbiamo nel 
Canone 1 1. quell. $. Refirin^enda 
efi Jub ratione potejlait Se capite-, 
de poema lege indaSum. leggiamo. 
Quod Ji intenti a data a Prinetpibut, 
non fubtto ab exetutonbui , Junt 
implendee , fed differendo , Altri- 
menti, fi dà nelTiranno , ed/nu. 
cambio d’auuataggiarfo nel buon 
gouerno , s’incrudeltfcono ifuddi- 
ti,e lì dellruggon gli Itati. E però il 
P.S. Bernardo andaua efclamando. 
Manfutftite fuptnores , Jufpendtte 
ver ber a , prouidete ubera . Ah Su- 
perion, Prelati, ConfelTori* Capi di 
cafa, Padroni ? fufpendite verbena , 
moderate la collera, dcponcte lo 
filegno con i fuddiri, fiate piaceuoli 
con i penitenti , mettere in dipar- 
te le cattiue parole » procedete con 

ca- 


sesto ; 1 <_ n 

flar ìti, nòa date nel beftiaFej non lattategli, ed allettareglrV» • amo- 
fono i (additi, efcruitori fchiaui, 1 re, non già con ri timore ; thè cosi 
non fono i penitenti d'altra Specie , comporta il gouerno dìddio t che ■ 
che (iamo noi , riceuete ogni vno rende per tutti facile,ed amorofa 1* 
benignamente, prouidittvbera, al- * fua-fanta fequela/ 

— - ■ ■ T , ■ — »■ " — - ■ - - “ ."***"- 


Acgypto dedimus manum , & Affirijs „ 
vt faturaremurpane. 

SENTIMENTO SESTO. 

i M, 

Che il Peccatore con le proprie rottine fi fabbricai gaflighì* 


A collante incoflanza 
del mare , che lenza», 
tratto d’en.éda lo por. 
ta con rabbiolì mo- 
nimenti hora nelle braccia della», 
terra, & hora nelle fo zedclfuo va- 
llo feno , tante penne ha fiancate-» 
ncldeicriucrla, quanti cadaueriha 
inumanan-érefepe liti nelluofug- 
gitiuo fcpolcro . Qual penna non 
cederà alla fianchezza, le egli con 
fabbricar mioue torri di Auuidqj 
metallo , non cede al le battaglie-» 
del Cielo , c con aprire intei n. ina- 
bili voragini» non teme le guerre 
degli abifsi? Quale àcritrore non 
fermerà il Periodo n el l’atr mira ti- 
ua.di vedere vn Regno così rurbu- 
lento, ed informe? Regno le cui 
Città fono inculti (cogli combat- 
tuti dall’ondc familiari, e domeni- 
che; i cui valfalli r.ó perdonano al- 
la propria Ipecic nei cibarli ; i cui 
Princip’ for o fpauenrofi irollri ; le 
cui Prouintie fono fpiaggre Ipuma- 
ti* ed il cui Regno è combattuto 


da Eolo Ré de’vé(i,foggiogafoda 
Plutone Imperatotd’Aucrno , ab- 
battuto da Marte Principe de’gucr 
rieri, e lènza eh egli polla o con ar- 
mi, ò con potere dilatarli già mai. 

Huc vjqut ernie s , & bte eonfrin- It&jS. 
gts turrita Jiutìui tuot , reità fola- 
méte Signore d'inquretudini, Prin- 
cipe di bara Iche, Idolo diquerele, e 
di lamenti, lenza fperarne iltermi- 
ne,oon che ladi loro moderatone. 

Ma finifehino i lamenti , fe egli da 
fe medefmo lìsfeiza, da fcdcfTo 
aprefi il feno, e con la concorrenza 
cellondeir.qui<tar.d©fe oltra mo- 
do , rendelì tributario a i Regi in- 
domiti , c fogge rtato a gente flra- 
nicra. tedino pur le penne (dico) 
a quelle defctirtione.non ceda pe- 
rò la mia a deforiucr lodato in- 
felice del peccatore , che a gufa-, 
di mare, ondeggia nelle mitene-», 
fluttua ne i trauagli , lì precipua», 
nelle difperarioni , fpuma ne gli 
flegni, smnalza ne gli errori, e 
fi abburrafcha nelle inquietudini, 

H di 
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di maniera , cfie Geremia hcbbea co precipitato i arringò, che piò ro- 
dirc : Patii velati miri- contri fili-, ilo uJoudfc mercantare con 1 p»C~ 
fiat**, non Jo f-ppe. affomigiure faggicri , che donarlo ouicrau. ente 
ad altro , che adì Vn mar turbato , alla morte . L'efficacia dei dirc.ucl- 
f.nza cagion.di querele, poiché-»- i'orator fratello, ó pur Ja verità dei 
non è mule, alcuno nello Uato del facto, perfiafe ciaftheduno all ..f- 


peccarore , che non fìa da lui me- 
difimo fabbricato , né Terrebbe il 
gran Gioue ai fulmini, (è dagli- 
huomini rtefli non gli fodero gior- 
nalm ente fumo iniftrar .Sieut ma 
re, difle Paflharto, vndarum fua- 
S-Pafch. rum tniejìntnttr alltdi- 

tur ,itafr tfti.aftruorc peccati non , 
qu'tjeunt , dome gì benna tot txet 
fiat. 

Siane per ficura riproua il tema 
del nóflrofentirréo, oae fi dichia- 
ra , che gli Adiri;, e gli Egitti;, che 
più volte haueuon fouuenuto il Po- 
polo Ebreo, aderto diuenuti crude- 
li , gli negano il medefimo aiuto , 
non compiacendoli di dargli n«_»- 
menovn poco di pine, acciò non 
lafciaflTcro la vita negli denti, e nel- 
la fame, Merito ab cit funi flagel- 
lati , quibui deferto Dto,propttr tu- 
piditatem terrenam elegtrant tjfe 
Chrvf od fabie&i , dice il P.S.Grifoitomo . Di 
quegli rtefli Egitri;. che fi lèruirono 
gli Ebrei per abbandonare Iddio, 
di quei medefimi fiferue la diurna 
Giuftiria fcr flagellargli, e gafti- 
gargli . 


hic- 


fermariua , e trattolo dal cupo luo- 
go, alla luce, lo confegnato.iO in_» 
vendita per Ludi, venticinque ai 
paflaggien Egitti; ; ma perche tale 
actiouenon gli accudire, òdi aua- 
ri, ò di troppo crudeli , p nfarono 
di dipingerla f>rro diuerfo colore, 
alla fapura del lor padre Giaccb ;c 
torto infanguinara la verte di Gio- 
fefft con il fangue d’vn’innocente 
capretto , che a quello effetto J’ha- 
ucuonodaiorornedefimifueoaro, 
linniorono atlanfelice padre . Tu- 
lerunt tunic am ttut d? in fangumt €»en.j7 
cedi qutm oeeidtrunt tmxerunt. 

Dice il Padre S. Gregorio, che im- 
porrana ildire,che quel fangueera 
di capretto ? erifponde . Vt pater ' 
a di no funguine deeeptut , J angui - 
ntm jììy Jui deplorarti . Haucua_. 
Giacob gabbato il padre Tuo per 
via d’vn capretto «con falciar fri 
polli , eie. mani- con pelle di quello 
ani male, e però fu anco neceflario, 
che fuo padre lo piangerti: per mor- 
to in vn confimile animale, perche 
non rerta punito il peccato, che cò 
la medefima rtrattagemma, che è 


s. L’amore che penerra fin nel. flato farro, perche é Tempre vero. 


cuore delle fiere • ed hebbi a dire » 
fin ne! cuore di chi non ha cuore, 
arriuò con più giurta cagione alle 
vifcered’vn fratcllodel piouinerto 
Giofèflfe, cheimpietolìrofi di lui , a 
fine che non morirti di ftenro in_» 
ofeura . e profonda cirterna, oue_» 
dall’odio degli altri fratelli era fta- 


ch e per qua peeeat , ptrbdtb tor - 
quttur. 

3 La memorabi! fuga del po- 
polo Ebreo dall'Egitto , che fu con 
tanta premura da Iddio inrefà»an- 
zi tramata, incrudelì raraente il 
cuor di Faraone , « he lenza penfa- 
mento di conduzione, egli conu 

buo- 
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buona pafte di ila Città, rab biofa- 
mente lillrinfc ai fianchi de' fuor 
y futi, ed arriuatigli alle fponde del 
mar rofso.pcnsòdiformare vn’al- 
tro mare di lingue fuggiciuo, e re- 
beile. Ma ( oh Peripecic diuine-/.) 
Veducofe Mo isè rincalzare da < ne- 
mici, Iciogliedn nome dèi Signore, 
Ì4 potenza alla miracolofa Bachet- 
ta, c fquarciando con quella il feno 
al mare, gli arrcila di repécc il cor- 
fo,gIimpictrilce fonde, egli rifee- 
ca il profondo.di maniera, che tra- 
gittaci i Tuoi all’altra nua con Je_, 
piante afeiutte , fatua i Tuoi foldati 
dalie-mani di fdegnaro Principe, c 
dalle fauci d’inucleniro efercito . 
Ma che? alla Ipcranza diuina del 
Pepalo Giudaico, fu ben tra fau- 
dauade gli E girtiani,ed ingolfi tifi 
tutti nelfificifo mare per ìeguitar 
la temerà ria traccia, in rn'inllrote 
rauuiu atefi fonde , e riprefò il loro 
o atiuo corfo.'fi refe ro toni ba fune- 
ila de i miferi, ed infittici , che co- 
me piombo pefanre recarono nel 
profondo , lenza più ritornare alla 
Exod. luce morri.e fepolri. dtfctndtrunt 
c.i°. quafi plumbum in aquit vebtnun- 

ttbut. M a pt r qual cagione fi com- 
piacque l'Altiflìmo di punire il fal- 
lodeli’cmpfo Tiranno, p ù in que- 
lla foggia, che in altra ? Non pore- 
ua prima che fi partriTero dalla Cir- 
xafàrpiouere inefiinguibit fuoco, 
che in vn momento gli hiucfle ri- 
dotti in cenere ? ò pure vfeiti a pe- 
-n a d iile mura fargli aflorbir io va. 
Ila voragine dalla terra . fenza ve- 
OVift. vcftigio alcune ? mancaua- 

l xoj. no Ir fiere per denotai g'i, le f tette 
t. 7 . per sterrargli, i rurbùii peri* fin- 
targli, c tante, e tante guife di po- 
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tergli far morire . eccetto che nrì- 
f acque. Rifonde l’òbbateGio- 
uacchino .V t quitti j lumtntntta - ^ , 
ult paruu/os, marinara rtttptrtX fi- cócor 
pulturam . Haueua Faraone, per c.3. 
annullare gli Ebrei, comandato, 
che tutti 1 mafebi , che di loro nar 
f.euano,fofèfoannegati nel fiume. Exod: 
Quitqutd majculmi nafitrttur fi- c u 
xut, proyctrttvr tn fiumen , però 
lii conucneuolc.chc nell' ideila gui- 
fa foffe tolta la vira a lui , edafuoi 
feguaci.e quelle mcdefime acquea, 
che furono ditomba a gli Ebrei, 
fcruilTcro perilmedeflmo a gli E- 
gittij.Perche Iddio é di quello fen- 
timtnro,di gailigarci con quei me. 
defimi infiron cci.chc ci fiamo fcr- 
uiti per offenderlo. 

4 Arriuò rant'olrrc la fete ar- 
dente del ricco Epulone, che nulla 
curando il rofTor della faccia , e la^ 
rabbia del cuore, fi rifblue a fuo 
mal grado, di eh edere aiuto al 
mcndico.eranto da luidifprezzatOT,,, 
Lazzaro, Patir Abrasm , mttTt—, 
Lazzarum , vt intingat ixtrcmum 
digiti /ut inaquam, & nfrigtrtt 
linguetta tatara. Entra qui > forfej 
proucrb/andolo , il P.v. Pietro G ri Gr ; foI> 
fologo . Ergo ,iuxta tt tjì aqua-, ì k: j. * 
frjìiuxta tt tjl , quart dt proxm.o 
non Jum,s ? fuccian o ad intender- 
ci, ò Epulone, Te chiami Lazzaro a 
darti da bere, dunque tu hai l’ac- 
qua vicina ; c fe c vie ina .pere he a 
bocca piena non ti fat j ? perche», 
non ilendi le mani, e cauati la fete , 
lenza a/pettare che venga Lazza- 
ro ? Ah mi/èro, ed infelice,ri/punde 
il Santo , non puoi nigfnr l’accia 
per bere, quia virila 'unt nativi 
tua.haik mari ligure, e perciò roo 
Ha te 
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tene puoi valere. Ma perche le ma- 
ni legare ? Scatta il mifero L-zraro 
alla porta del falotto , oue lauta- 
mente bancheccaua il Crapulone ; 
vedeua il languente la frequenza.» 
de* cibi portar io tauola , fèorgeui 
fabbondazide' vini geaerofij^ef- 
(ò-a i conuiuanti fomminiftrare.at. 
tendeua a quegli auanzi , che non 
dico riportauanorn dietro gìi-feaN 
eh*, ma che cadeuano dalla tauola» 
eforfè vedeuaamnzarea i cani ,e 
benché piangendo fupplica<Te d’ef- 
fbr confidato de i-mi/bri auanzi, co 
tutto ciò il crudele, con la proibi- 
zione, legaua a i fèruitorile mani, 
acciò non gli porgefièro aiuto , e 
forfè hau-ebbepercoflè le braccia 
al mifitroifèda fbmede fimo fofTtc» 
andato a raccoglierli-. Si ?■- dice -Id- 
dio* Tu crudele dafei vedere i Icm- 
tnoficibi airmfelice pouero»efèn- 
za xompaflìone leghi le mani a’fèr- 
uenti, che non gli fomminiftfino 
cola alcuna ; r e’i’ifteflfa guifa éne- 
cefsario* che r u fi; tormentato,con 
vedere Tacque tuo refrigerio , ed 
Ittfieme hauer legate-le maniyper 
non poterle prendere . Marito , fr- 
inita Griioldgo , diutt dtuinfj» 
farti tnanui tu* qui foluùt dtbtli - 
rat! Lazirt manibus/ubumirt ton- 
Utntfìjli . 

$' Non fiperfèacfa a'cuno, di nó 
eflergaftigato nelJìfrelsa maniera 
che ha cioccato c contro Iddio ,e 
cótro il prolfimo.Si sì Grudiri, quel- 
le fèntenzech-hauete dare iogiufra. 
mente conrrqi poueripupiìli.quel- 
rifteiTe Tarano fulminare contro di 
v n i,in altre occafirmi. Sì, sì No rari, 
quelle penne ch'hanno-fèrirro tan- 
ti falli teftaaicci, quelle appuro feri- 


ueranno i memoriali per forni fei 
ripuratione.Ia robba, e forfè la vi- 
ta, si si Mercanti,quelle vinrc, che 
hauetc cfèrcitare a id£»i del prof- 
ilino, quclf'idcfse vi fi-ranno fallire» 
quando un-no-ve T affettate , Sì, si 
t-or figgimi, qticl-filtcfse fiancate, e 
q-ia nvJcfìmi catturi offit j- fitti a 
tempo contro il compagno. volre- 
ranno faccia córro di voi, con fat- 
ui perder la grada del Padrone, e 
fami conofèere interefsati, e male- 
uoli. Sì,si Mormoratore, nelfirtefs* 
guifache hai tolta la- fama indiffe- 
rentemente a tutti, farai ancoro 
vituperato da ciafèheduno . Si, si 
Vendicatiuo , quella pedona omi- 
cida-, della quale rifèiferuito per 
toglierla vita al nemico, quelfiftcC 
fa-piglierà denari dalla parte con- 
trari a, per dar la morte a te» qui 
gladio fifit, gladio pertbit . SI, sì 
Golofo» che per adorare il tfrre fei 
vifsuto in continua idolatri*, Tem- 
pre in /palli, e delirie, per Piftefta ca 
gione darai inchiodato in vn letto 
lènza fcampo veruno. Mal Chridta- 
no-1- che hai odiati-, e-drapazzatii 
Religiofì.da quegli Aedi Tarar gadt- 
gato,irétre permetterà Iddio, che 
non fitronrno prefènri al giorno e- 
ftremode’tuoi bifogni.Sì sì Prela- 
ti, e Superiori.con quell'ifrelsacro, 
delti, e fafro,che hauete ofara coni 
fudditi,cadutipoiin bafsa.e pou ce- 
ra fortuna farete giuda tr ere trat- 
tari. E per qual cagione fmfermiti 
d : Oaza incominciò dalle fpalle, e cS 
pericolo della vira', dice la Gioia ? 
fitptr bumtrort& ptrtuffus qui ft* 
tundH.lt gemt art» firrt dtbutral . 
Quelle fpalle , che fiiron poco dili- 
genti, e forfè repugnanti) a portai 

f Ar- 
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f Arca del teftamento, quelle furori 
h prin>e,é principali ad cfser puni- 
te, e gaftigate , perche c pur tropi 
M-uth. po vero, t Iie rader» menfura qua 
C -T- tntnjì fu* ritti remttttturvobii . 

6 Nell'andarefihiauoil Popolo 
Ebreo, dice il facro Tello, e lo rife- 
rire Dauid,ch? tra falere colè, che 
portaron feco , furono gforgani, 
cioè tutti gli ftron èri muficali, che 
teneuano nel TempiojEd arriuati 
alla riuadVo fiume gliappefero ad 
»n falcioallaviftadi tutti. Ond"* j 
rf i}6. cantò Driid.In /àlicibus in medio 
•ius fujpendtmus organa no/ira. 
Veddero g<i Egitti/ quello fitto , e 
pigliata 1 occafione , gli comincia- 
rono a burlare . Horstr cantate vn 
poco, dateci oue^ogiifto. Et qui 
addnxerunt nos ,bfmnum cantati 
nobts de cantici* Spon.ma gli Ebrei 
dati in vn dirotti'fiim pianto , ri- 

fpoferr Qaomodo eantabimus ean- 
tieum Domini in Urrà alienai Non 
può lingua dolente feioglier la ro- 
te al caco, rè bocca amareggiata 
dal duolo, altro può else re, che tró- 
ba di lamenti, e di Co fori . Ma Dio 
buono, che cimerò fàuolofò è qne- 
»ilo ? Che anione ridicola fecero gli 
*Ebrei? Andauono fchiaut e ci eon- 
duceuano gli ftromenti muficali , e 
forfè ci volenan Ta mufira?Non fa- 
peuano.rhr nmfiea in luBu impor- 
tuna narratio. Si lamentino di lor 
medefiiri,/è danno orcaftone a gli 
Enirriani di e/he r befièggiiri , c 
f hernirr.La rifDofta.rdif dubbio è 
del P.S.Grifbftnmo.l?»»* nam tanfi» 
tuìerSt or pan a faa W t magie mor. 
dfrentur,vidftn Dii Jtgrra qeeibtn 
in Dii tuttum minimi vfi crani. Fù 
prò uidenaa d’iddio, che portafsc- 
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ro gli ftromenti muficali- per mag- 
gior lor dolore , vt maga morde* 
rtntur , acciò vedendo quegli llro- 
menri , de’ quali mai fi cron firmiti 
periodare Iddio, quantunque for- 
iero per ciò attaccati nel Tempio , 
quegli ftefli vedefsero attaccaci ad 
vn falcio» come prolfima cagione^ 
d’efsere fchertiiti.e maggiormente 
angariati da’ncmiei. 

7 Son noteaciafcheduno, che 
Ita pratico nella Scrittura facra_, 
quali , e quante furono l’abomi- 
nationi.che riferirceli profeta Ezr. 
chicl fatte nel Tempio. Ma tra lai- £ Z C , " 
tre vna fu • che hauendo collocato 
vn Idolo verfo la parte Aquilona- 
re , ftauano molte donne auanti di 
lui piangendo lènfualmenrc Ado- 
nide. eb ette ab Aquiloni Idolum-^ 

Zeli. Q^iefta vifione perefser mol- 
to ofeura , haueua cagionato gran 
curiofita nel petto del Profeta ,pcr 
intenderne il miflero:quandoihc 
dato l'occhio , vede dalla medefi- 
ma parte dell’Aquilone Ipiccarfe.» 
vn’Angelo,che mandata in dilper- 
fione tuttaquella gente , gli mefse 
anco rutti a fil di Ipada; Ma perche 
dall’Aquilone venne tanto mata, 
hebbe a dire anco quell’altro. Ab 
Aquiloni pandentur omm malumì IIier * *• 
Non dice la Spofa, che dall'Aquilo- 
ne fi afpetra ogni bene ? Surge Caot.*. 
A qui lo , vini Aujltr , & ptrfla or - 
tum miti & fluent ar ornata il liuti 
La rifi bolla è chiara, dice Teodore- 
to.Cum ab Aquiloni rjffit ldo/6,nt- 
tejj arto inde i fapplitiU reperii aduli. 

Il male vénedall' Aqui-’one , douca 
anco venire il gafhgo ; Perche da_» 
quella parte, che entra il difetto, bi 
fogni ancora nc riefea la pena- 
la! 
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8 Qual fia là cagione, perche^ 
folamcnic ì Ripentì, e nò ditti ani- 
mali » fieno incantati per via di pa- 
Plal.57. lols.bti'enejieitncantanto Japon- 
ter, none cosi fucile inucltigare , 
come anco nó è degno di difpicz- 
zoil dubbio, pcreflcre celEadiej 
K p^irn. S.Agoftmo . t urferpmUi n outn- 
aUlit. tur carmmitui ponus quatn altud 
animalo gtnuù fc da quello incan- 
to nc nafte, c che (impigliati, e fa- 
cilmente occifi,fènza poterli, ni n_» 
dicoofFendcrc , ma difenderfi da^ 
alcuno . Rilponde . Quia natura—» 
bumana prtmttnt Jtrpento ettetu- 
flatjl colloquio. Rdpolta degna di 
▼n tanto Dottore . Il ferpeme ricc- 
ue tanto danno dalfincantefimo, c 
dal parlare d’vn’huomo, perche.* 
l’huomo dal parlar d’vn ferpeme-, 
riceuè la morte, e nc nacque la to- 
uina di tutto il genere humano . 

,9 Il fornirle delle cofediuinc, e 
facre per effettuare i fuoipenfieii , 
fenza il fondamento d’operar be- 
ne, fuole il più delle volte f,r cade- 
re ne iprecipitij . Gli Ebrei ehein 
quella guifa fi lófidauano nell’Ar- 
ca del TeftamentOjvfcirqn fuori al- 
la battaglia contro i filiflei • E fer- 
vendoli dell'Arca, comedi forte-» 
ftu Jo contro i colpi de’ nemici. ,gù 
riuftì contrario ilpcfamenro. Poi- 
ché i Filillei con vgual forza, che-* 
coraggio, fintili in mezzo^ all efer- 
cito Ebreo . gli rubarono l’Arca * e 
come vincitori fe la condotterò a i 
lorpaefiin Azzito, è con molta-, 
contentezza la ripofero nel Tttn- 
•pio del loro Idolo Dagon. Ma il 
giorno fcgncntc i frcnlcgi Sacer- 
doti . che andauono alla vifira del 
Tempio, trouarono che l’idolo cr* 


caduto auanti l’Arcade gli Ebrei} 
econ tal pict)puio.che le braccia, 1 
ed il capo (laccatili dai bullo era- 
no faitati fu la foglia della porta., 
del l empio . Caput auttm Daga- • > 
no,ò" du* palma manuum eiu» ab. 
jcij/t crani juptrltmtn. Perche fo- 
j.utentc la celta, e le mani fi dilui- 
rono^ non Ialite membra dal bu- 
llo per andar fopra la porta del 
Tempio. Il lodato Vcfcouo Abu- ^ sn ‘ 
Icnfe . Quia Dagon ncque cofut in- 
curvanti-, ncque manut ccuautt co- 
rum Arca Dei , ideo luj.um juit ut 
quibus corporo par litui peccavo» 
y/ac punirctur. ondarono in luogo 
per eflercalpcitatj folan éce le ma- 
ni, e la teda, perche l’Idolo nell ar- 
riuo dell'Arca dei.fuo fuergognato 
1 épio,e nó pagò il capo, e i,ó alzò 
le mani indegno d'honorc, eriue- 
renza ; e però.con ridette membra 
con le quali fu offefo Iddio, con ri- 
dette anco fu galiigato , e punito . 

Vuol dire , dice il E. b. Gregorio il 
morale, che le mali operationi, e la 
.fuperbia-del peccatore ftra punita 
nella medelìma guifa, che ha offe- 
so l’Alrifsimo,. 

io I voleri del Cielo, come non 
hanno altro pcr.ragione, che I in- 
tendimento diurno, così fon de- 
gni di reflettione per la ncflra hu- 
mana intelligenza. Che perciò mi- 
dero affai profondo, benché pieno 
di non poca dif/iculcà , habbiamo 
in vn’auueni mento accaduto nella 
guerra ide gli Ebrei, conrro il po- 
polo Amalechtta » 0.,e come leg- * 
giamo nellTf >do,ritrouadofi l’vrfo 
•e l’alrrotlèrcito a fangninofj gior^ 
nata \ (laua dall’altra parte Moisè 
•orando pe. la vittoiiade'fùoi.e per 
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la pe*d»t#dc nemici * ma perori» 
qut fta gtìifi . Che eoo il Colie nere il 
profeta le mani, io alto » vedeuafi 
vincitore J'Ebreo, e con /abbaca- 
re l'idclTe , pigJiaua fubito foiza-, 
i’Amalechira. erelbua perdenre il 
popolo d’ifrael .Cumqut Uuartt 
M oyfti manuixùnttbal ! frati , fin 
auUmpaultilum. rtmfijft* (uptra-\ 
bai Ama.tt . Hor dito lo > fé Mo’sè 
fapeua di giouarc al nemico* men- 
tre abbalTaua le mani , peri he non 
le ceneua lèmpre in alto , a^ciò gli 
' . Lbrci reflaflero fempre vincitori? 
Kilpondeil Lirano, mar ut autem 
Moyfi troni gratin . perche le roa- 
nidiMoisè eran grani, e pelanti , 
però non le poteua di continuo fb- 
ftenere/n alto; ma perche graui? 
Cedui ra il Dottore . Perquod defi- 
gn atur quod in popolo fibt Jubdito, 
trant anqut ptteattt aggrottati , 
quiafttunium quod diett Greg fi- 
tunium qualitativi Jubditorum. 
atjponuntur aiìartgtnttum . Vuol 
due, che il peccato di molti, che-» 
Aauano neli’tfercito Ebico.haue- 
uano talmente grauate le mani di 
Moisé, chenon le poteua Tempre-»- 
mantenere innalzate per la vitto 
ria de’ Tuoi; Di maniera , che Te il 
popolo perdcua , egli fieffn n’era la- 
cagione, poiché quelle medéfime-»- 
mani mentre erano eIcntL dal pec- 
cato, ré Jeuano virtorioligli Ebrei»/ 
e qnelTiflefle grauate dal peccato » 
lo faceuano tettar perdente.cd ap- 
portare i trionfi al nemico. 

rii* E qui forfè volle ferire it 
peroro di Diuid Profeta, mentre 
in vn’i fteffo punto dilfe due cofe_* 
molto difparare. ìnutniatar ma- 
ThL io. BUJ fua p mn ib u $ immiti* 
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tira tuamumiat omnts qui te ode- 
rum. Noti Jo fìntturale la diuer- 
lua del dire, inuemat , <*?• inutma- 
tur. Quando li tratta della pietà 
d iddio, che c la delira, dice che vi 
a tiouarc il Peccatore , perche egli 
Ueffo ci viene ad incontrare per do- 
narci lafuarnifericordia,ma quan- 
do fi parla di gaftighi, appattcncn- 
ti alla finiftra,non fa cosi, ma ilpec. 
catoreda Ce medefimo lo và ad in- 
contrare , perche Iddio non ci ga- 
Aigherebbe^ lè da noi medefimi 
non ci gettifsimo nelle mani della 
dia diurna giuftitia. Terrebbe fem- 
pre. Iddio le mani alzate peri no- • 
Ibi trionfi, ma i peccati cotrmcfli 
gligrauon le mani , acciò l’abbalfi 
peri noftri gafiighi . 

l i ligiufto iddio , doppo.ha- 
uer veduto, che i peccati del popo- 
lo Ebreo haueano quali che trapaf 
fato il fegno di remilfione, coman- 
da efprcflamcn'e à fei Angeli , che 
entrati nella Città di Gierufalem- 
me, taglino a fil di fpada chiunque 
g'i Coffe dato tra le mani.fenza per- 
donare ad alcuno. Untm , adole- 
fientulum,virginim par uulum,4r ^ 1 
muliertt tnttrficitt vfqut ai inltr- ' ' 
nieionm. anzi vi foggiungo-d fan- 
quarto mio innpitt. Cominciateli» 
dal mio Tempio, e lènza replica al* 
cuna rouinareln» deftruggctè Io, an- 
nichilatelo. C ercauono i fòurani 
Spiriti di mitigare Iddio', acciò non 
fi venilTealdifprejzo del Tempio; 
ma egli piò adirato che mai , fbg- 
giunfe ». emtarninatt dorrum, & 
imp Itti atria tnttrjtfin. Nòiche nó 
voglio fi poni rjfpetto al Tempio » 
contaminatelo pure, difbnorarelo, 
che io lo com£do,c riempitelo fi io 

di 


Digitizedtoy Google 


SENT1ME KT O 


di puzzolenti cadaueri di corpi 
n»oiu,ed'huomini octifi. Dunque 
vn Tempio cosi bello, che apporta- 
li a marauigiu alla vitta»ftupote al- 
l’intcndimcnto.c gloriofo alla Fa- 
ma, vuole adeflò Iddio.che li mac- 
chi, e profani ? Vn luogo doue sof- 
ferifcono i facrifinj , fi prelcntono 
le preghiere, s'attendono le rilpofte 
de gli Oracoli, c fi sàrificano i Pro- 
feti, comanda che diuentivn ma- 
cello, vn fepolcro di cadaueri , ed 
ma tomba d’huomini infami , e 
federati ? Vn luogo così Tanto 
dunque deue efler il primo a {otte- 
ner lo fdegno , ed il gattigo ? Si be- 
ne , rìfponde il P. S. Girolamo ; era 
accettano che la fttage incomin- 
ciatte dal Tempio. Vtvnde pecca - 
tum, inde tudicium Jit . Quel Tem- 
pio, ch’era ttato di rcfijgio, di fran- 
chigia , -e di tanto giouamerrto al 
* popolo , era neceflario che diuen- 
talTc vn fepolcro deli’ifteflb.Quello 
che più volte fiancano gli bòrei 
conculcato, e con le fccleratezze., 
profanato, queU’ittcttò appunto gli 
diuentatte oggetto di dolore, e rò- 
ba perpetua delle loro infamie. 

il Non è così facile il fapcrc, 
perche Giuda cosi vicuperofamen- 
trfi precipitò con darfe la morte, 
Chifii mai la cagione di così rifo- 
Juta, ma dil{ierara 'voglia ? Si po- 
trebbe rifpondere , che egli lo fece 
per diìperatione ', vedendofe hor- 
mai fuergognaro per fvniuerfj di 
hauer tradito il fio Maeltro.e quel 
die prò importa , vn’ìnnocente . II 
retto è 'chiaro, Peccasti, tradens 
Jangumem iuPum . Hò, dice il Pa- 
dre S. An’b'ofìo , ecco i 1 rerche_» , 
Quia patiteti ave Domini fiere non 


potuti qui maitfiattm prtdidit . 

Òirano «uueoimcnco, Giuda 11 dtc-t > 
te morte con laccio infame, pecche 
nò potette tollerare di veder diri- 
tto paciente di cosi gran tradimcn-' 
co . òì che quello che doueua etter 
cagione almifcro difaluce, gli fi 
couucrtì in cagione di pcrditione , 
eficurezzadi morte. Che però il. 

P. S. Gnfottomo confiderando la_ 
vifionechehebbe Dauid doppo il 
peccato commetto, difse parole di 
molta importanza ; la vifione fu 
quetta. Leuans Dauid oculoifuoi , Pir 3 lip. 
vidtt Angtium Lommi Jtantem in- c *- u 
ter ca/uM , terram , (y euagina- 
tum giadtum in manueiui^ ver- 
Jui cantra Hierujaltm. die inai di 
coltello era queltocosì rigorofo, c 
funettuin mano dell’Angelo ? non 
altroché quello con il quale vccife 
Vrìa,c quellifteflb venne alle mani 
dell’Angelo per ferire, c flagellare 
il Rè Dauid, con tutto ii fio Regno. 

Gii Dauid Vriam afliccrit inturi a chrfo. 
mutatiti rurjut tji orda infirmi* hom ts 
tal quidem ad tum qui patrautt in- 
furi am , virtui autem ad iniuriam 
pajfum tranfiUit . 

•14 Chi ha confiderata Donna 
ftar lungo tratto intorno ad vno 
fpecchio per renderle inemendabi- 
le nelle bellezze naru rali, potri an- 
co confidcrare la fragilità del feflo, 
e la vaniti del mondo . Mentre^ 
confidando le Tue mancanze, ben- 
che.a quattro occhi , ad vna-co fa-, 
iifenfata, fpera di non poter rap- 
pfefcnrare,non dico allo Ipscchio . 
ma alla fac ria di cùfcheduno.mag 
gior bellezze di quelle , che per al- 
lora gli ha conceduro lanificio- 
Mif ia , che per .hauer regolate _ il 

cri- 


Digitized by Google 


' £ t V 

etinO,ed annodata patite <3e' ! fi!$i 
ricchi volumi, edaltri quali inc'atf-' 
ramante Jicefttiati alla Jordatbrai- 
Jezza,fi perfuadc nel difpartir/è ciaf, 
-lo fpecehio , di lafciarlo vedoiìe re 
iconfolato, per arrecare all 'iacon- 
tro a i venturieri amanti il colrrto 
delle felic irà , nel vedere oggetto, 
oue non retti più che bramate, per 
r eTquifità bellezza . Oh vanità del 
mondo, mentre /pofandofi 1 artifi- 
do con la natura, fi cerca dette r 
tenuto per quel che non è , e rioiLu 
cfler veduto per quel che è. Ma fac- 
cifi ogni diligenza poflibile, chèle 
-terminano gl fa fittiti j , fc fi ritorti* 
al naturale, mentre' fi' (èo 10 ranò i 
belletri , riguardandoti» pòi fieno 
ipe'cèhio ,Vi fi feorgano di rtuóuo i 
naturali errori, ole bellezze nati- 
ne. Di maniera che, non tf iorrnica- 
tè altrimenti lo /pecchio, Ce -ci cfi-* 
moftra brutto , e deforme, pecche 
quello è tuo volto, c tua bruttezza* 
date médefimo fomminittrata af- 
Jo /becchi o . Non fi puòtrouarei-, 
giàmai il più terCo , e lucido /pec- 
chi© , che la bontà d’iddio , Speeu - 
lum fine macula , fr imago bonita- 
tis ilhut , nella quale non ti vedi » nè 
ti troui, /è non quale da temedefi- 
mo ti rapprefènt;,o dimoQri. Quin- 
di nafce,che molte volte / tu che Cei 
Cittadino del Cielo, rir*ppre/ènti 
foreftiero , e pellegrino . Tu che fei 
nobile, ri rappre/enti diuerfo da’ 
tuoi genitori . Tu che lèi Signore, e 
figlio d’Iddio.ti dimoftri nello fpec 
c Ilio va/Tallo,eparto del Demonio. 
Si che non più ti lamentare detter 
poucro, mendico, trauagliato, per- 
feguitato ,ed odiato da tutti , per- 
che il peccato ti ha fatto dine ni r 
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tale, e come tale da Pe medefìme ti 
rapprefend alla giuftitia diuina,eci 
alla bontà dell* A Iti /fimo. II penfie- 
tó è di Teodorcro, che con dotta, e 
rigorofa riprenfione dice così . Stn , 
outetn fermonet mti, turpe tvefiras 
a filone s eoarguunt tanquam Jpecu' ep.jgi 
lum fedo ,ae deformi reper tor •Iddio, 
c Tuoi Miniftn fono /pecchi che rap. 
prc/cnton fhuomo qual’cglififia, 
acciochcdafemedefimo fiai! car- 
nefice de’ Tuoi errori . ’ * L ■ 

» i j £ perche non fiamo efaudi- 
ti , mentre chiediamo ò beni tem- 
porali, ò spirituali appartenenti a’- 
l'anima/e non perche quegli orec- 
chi che fiano fatto il Tordo alle vo- 
ci diuinc, hanno attòrdito quei de* 
Ciclo, anonfenrire le nottre pre- 
ghiere, e mentre hai ferrati gli orec- 
chi alle fourane infp'irationi , ferra 
anco Iddio gli orecchi alle nottre.* 2acc ; 
dimandè . Sieut non audierunt fic c.i. ' 
elamabunt,& non exaudia, è fcrit- 
to in Zaccharia.Nongioua il gri- 
dari , perche Iddio ad ogni modo 
no fente, perche fitte fio hai fatto tu 
alle fue voci , ed alle fue chiamare. 
Dimmi di grafia, perche hai perfo 
le ricchezze, e la fanità, perche delf- 
ina , e dell’altra te ne lei preualuro 
per offendere Dio, e rréerc te ne fei 
/cruito per impouerire,ed infcrma- 
rofanima tu a, non ti lamentare di 
Dio, che fe nefia feru/toper inchio 
darti il corpo in vn letto, e farti mi 
feramete médicare.Perche ciafeu- 
no è degno di quella pena , che fi c 
procacciata có i Tuoi peccati; come 
giuttamete accadde a gl‘Ebrei,che 
ir.eritado per le lor colpe d’e/Ter an. 
gariati da gli Attiri , ed Egitti; >da' 
quali tate volte prouifli, & aiutati. 

I Nel- 
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i* Nel firn brunir deli*, notte: p»em> ) diede/Iin braccio alla ma— 
fccndóno <Jue Angeli: nella Circi, rauiglia » e lolamente. con ilfilcn- 
di Sodoma* i quali fintili pellegri- tiolfeuafi godendò ; così celefie-r 
mVdiedero alle mani di Loth , che bellezza . Quando che gli Angeli 
sforzandogli con iprieghi a voler dichiararci nunnj Cekfti,anziri- 
fauorirc ricoperto del fuo pouero* gorofi efccutori della Giuftitia Di- 
albergo* non ne ritraile. da loro a. uina , pigliato per mano Loch , lo 
prima fronte» altro ché vna mode- conduflero fuoradell^ Città, acciò 
fta nrg arma ; proteft indole i fore— non rimanere ancor egli fepolto 
dieci voler pm.tofto fermarli fotto nel rouinofó in< endio. Duo Ansili 
i portici di piazza* cheeflbr di fa* venerane Solomm , & dtxsrunt, Gcr * , 9* 
ftidio ad alcuio;Ma.alla fine dop- delebimus emm locum tftum . Ma 
po molte iattanze fatte da Loth , fi per qual ragione volle IdJio , che i 
lafciarono co durre alla cafa diluì . Mimfitidi sì nefande Città fodero 
Miraua pertanto i/corcefe Loth U giouani di forma così belli, ed elc- 
grauicàdegli afpetti g/ouenili,c5- ganti ?Se ventilano psr nuocerei , 
fideraua la maeftàche gli rifedeua. anziperdèftrurre.non era piùcon- 
nellagenerofafrontejponeua raen- ueneuole, che foffero fiati huo.mi- 
te,che pareuanoconuertiteinlac- ni di fembiante crudèle, e djfpieta-saluian. 
te, ed in fanguele manidi quefto, e te ? Salutano . Vt prob&rtt mbis\ ib. i.de 
di quello ; la chioma fparfa giù per Dtus , quod ipfe mluerit , tot p/r~ Sber- 
le (palle,, non inuidiaua alle fila», dire , fedipfi extor/irint , ve peri- Clm 
d*oro perla Ibttigliezza» ed emula- retti* Accioche vedefie ogni vno , 
ua ai raggi del Sole per lo fplendo- che gli federati; morirono nell i— 
re; di maniera» che il buon vec- ftefiaguifa , che offdèro- Iddio ; e 
chio non potendogli così ben mi- che da lor medefimi fi gettarono 
rare con le luci rerrene (che npiv* in potere delia Diuina Giufiitia . 
poflono con la virtù ne i lumi fu- . ; . 
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Patres noftri peccauerant , & non funt-, 
& nos iniquitates eorum por tauimus. 

SENTIMENTO SETTIMO: 

- * • v f * • 1 * * • r* ‘ • . * • 

. mv * » V V . ’ ! % * . *i «' * ? ; f . . * 

Cheipoflertnon fin ga/ìigati per glterron de’ loro antenati, ma 
’ ■ per batter feguitaia4a cattato r vtta degh flefsi , 



Amos 
c. 8. 
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R A le -molte amba- 
fcicrie, che commette 

il gcid’lddio al Pro-* 
..fica Amos, da farfi al 
popaJoUiuda*co,che no ha mm et-, 
tendo ddiuieto-nel peccare, and*-, 
ua egualmente inuecchiandofi nel 
tempo » che de gii errori , vna fu 
qaefìa . Lngthunì amms b abitan- 
ti! tu terra,(*y. nfttndvt fieni riatti 
ornali, & dtfintt fitut f inaiai Ae - 
gyptt Fopcjj ingrato, e iionofcco- 
tfc , degno più tatto d’eflete fcritto 
negli annali deli’obltitioné» che-, 
regiftrato nell j rumor cali ti della-, 
fama «lecco che ioti getto nella-, 
mani deigattigo. a goto di fiume, 
eh eia le in alto, afnndtt fieni riunì 
90*ntl* Compaufca ogni amo alia 
mia ignoranza, ò Iddio cambiai 
termini, ò il Profeta non ha faputo 
far Timbatt tata . Doueoafi dire-, , 
dtfetndtt ficut riunì emuli. I fiumi 
Cee adono ai bafiioreanaffimet tor- 
renti , che hanno pertmurakzzo- 
Vcfler rapidi , e veloci .Cotnedun* 
quefti Ir metafora , «he il popolo 
farigaftigatda goifadi torrente--, 
che Tale in alto ? 

t * Lo fcioglimento è facile, fé-, 
noi confideriamo , che il fiume per 


naturalezza feende al bado , ma fe 
gli occorre di ritornare in dietro, 
ò di fall re io alto , non fènza gran- 
forza violenza fa quefto. Cosi 
Iddio, quando gattiga fa moto vio • 
lento, e quali contrario alla fua na- 
turalezza. Che però flguita il tetto, 
Et definii fitat fluuiui Aegypti . 
Perche è parer di molti, che il Nilo, 
cheàfiume d’Egitto, non inondi la 
campagna perle netii, che fi fciol- 
gonoin quei tempi ,- ma che cre- 
fccndo poi Tacque nello fgorgar# . 
che fanno ala bocca del mare, tro- 
vando quiui gran quantità d’are- 
-ne per il flutto, e reflufso del mare , 
che gli s’oppongono come forre-, 
muràglia, fon forzate a ritornar e-, 
in dietro*ed allagare tutto il paef-. 
Tale è la pietà dlddio , chcde nella 
Corrente delie fueg rat ir trrua refi- 
ttenza.è necettario che torni in die. 
tf<»» cCca del fuo corfo, «ponendo 
mano alla giattitia, formi vn pela- 
go 4» franagli, e di gaftjghi,di ma- 
mera»c he Iddio ha per naturai, zza 
di premiarci, ma non di Pattinarci. 
Che fè quefta è verità infallibile-, , 
come dunque dice il noftro Profe- 
ta , Pitrttnofiri pteeoutrunt . fr 
non funt , & noi iniquttatet eorum 
I a for- 
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port animali Come Iddio pietofo, 
fé nel galligarernon ha riguardo ne 
meno-a i figliuola i nepoci, ò prò- 
nepoti, che non hanno parte alcu- 
na ne gli errori de’ loro anreceflò- 
ri ?e pure, noi iniquitatts torum 
portauimusl Oh raifterij altiflimi , 
Hicron. dice ,J P.S.Girolamo in quello Ino- 
lile. go .Iniqui! atti torum portauerunt, 

quia imitatori s torum in mahtia~* 
txtitcrunt. Non fiamo gaftigati al- 
trimenti , perche i noftri antenati 
hanno peccato, ma perche glihab- 
biamo feguitati ne gli ftefli errori, 
c ne’ lor peflimi coftumi. 

Auguft. J IlP.S.Agoftinodoppohauer 
lib.f o. molto ben conliderati i noftri an- 
“ t£gelTori, e Io ftato de’ moderni , 
dice vna galanteria degna di rc- 
fleflìone , mentre doppo longo d«- 
Icorlò , agguaglia inoftri antichi a 
quelle pietre, che feruonó ò per in- 
fegnar la ftrada a i paftaggieri »ò 
per uimollrare la diftanza che è 
rra vn miglio, d'altro , che era il 
coftume de’ Romani, che diceua- 
no * Roma ab Vrbi lapidi. Edaf- 
fomigliando i pofteri a i viandan- 
ti, finge che il paleggierò le parli 
in quella guifa.Che fai qui, oh pie- 
tra ? Tu ftai ferma , e mi vuoi info- 
gnarla ftrada ? Ti perfiiadi forfè.* 

di burlarmi ?ò tu vaiauanti» otu 
torni indietro, che non è conue- 
neuole, che vno che inlcgna anda- 
re innanzi per fa ftrada, fèlli im- 
mobile in mezzo all’iftelft. He» 
miftr , dice il Santo, qui propur 
morti antiquotUnr, rtmiandum. -> 
tibi tjft tx'tftimas in ttintn,tum vi - 
disi militarla lapidea, viam doari , 
& numquam ambular! . Dio buo- 
no, tu vedi due cofc in quella pie- 
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tra, e che t’infegnaJa ftrada, e che 
fta ferma, perche ti appigli folamé- 
te allo ftar fermo più rollo , che al- 
l’andar auanti ?cioé, fei noftri an- 
tichi hanno fatto del male, e del 
bene , perche vai imitando il ma- 
le, fc non il bene ? 

„ Stemmata quid fatiunt ? quid £ UUCT . 
prode fi , Pontili, longo ad Fòt. 

„ Sanguini, tenfiri , pt&ojqut 
ojtindin vultus / 

Dice Iuuenalc : thegioua al cieco 
gli occhi paterni ? che. rilièvo al 
mutolo l'eloquenza de gliaui? che 
trionfi hauer le fate piene di pittu- 
re de gli antenati , le non limita- 
no poi nella virtù* e nelle imprefc 
eroichs? E* meglio affai lafciare 3 
i pofteri vnimaginc-dife.fteflbjchc 
ereditaredimagine de gl'a«tenari: 
e maftime «Ha Cali d'iddio» ènei 
Chrilliancfmo^Joue nò fiviueal'im 
preftaze, ma fi pelano có la bilicia «e 
di Cleobolo le qualità, perfon ali.* 

4 Perche dunque ti lamenti di * 
efler gaftigato per gl’errori de’ tuoi 
antecellbri ■ le tu gli vai imitando A«br. 
ne gli ftefsi errori ? Auuerti» dice il Iib.de 
P.S.Ambrofio»che i peccati de’ no- Abi. 
Uri palfati ,* non fon fiati permeffi 

da Iddio , nè meno regiftrati nella 
faèra Scrittura (come li legge di 
Maddalena, di Matteo, e di Pietro , 
e di tanti altri) per imitargli, fti 
vt cortfirmetur magtjìtrium tan- 
ti orti! , ma fola mence per defilar- 
gli , e fuggirgli , acciànon cada la 
mede firn a pena fopradi noi, & noi 
iniquitates torum portauimut. 

5 Chi non aggiulla il fuo vole- 
re alliuello del gufto regio, il P*ù 
delle volte nó è tenuto veritiere , ò 
fedele . Qu indii lèruideJ Rè, come 

Icg- 
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Match. S. Matteo, bette beba- 

c.xt. afferò multato con fomma acco- 
ratezza, e dibgenzatiafchoduno ai- 
-lc no zzi: regali, eoa tute© ciò, pòi 
e pili voice, replicarono l’inuito.nó 
Gaiamente a gii ottimati, ma a cia- 
febeduno di qualfiuoglia (lato,, e 
conditane, benché fbfsero ciechi, 
foedi, routi.òftorpiati.MjnclieLi? 
Entravo infelice nella falade’'C«- 
aiuanri, ed in compagnia de ghal- 
tri rutti * fi nette alla fonruofa ta- 
uola ; oue gli fcalchi,e l’altro fcrui- 
' menta ftauano gii preparati per 
abbondarla di quei cibi ,che pun- 
ta l'honorcuolezza d’vn Principe** 
liberale* Quando che all'impioui* 
fo entra il Ré , e girata pur volte la 
genero fa fronte, voirarofe alfopra- 
dcrn^c osigli ditte: Quomodo bue 
intrafti.non habtm vìjltm nuptta- 
lem t £ come lèi flato tanto proca- 
ce d'entrare a tauola fenza il vefli- 
to adattato , per riceuere ilfauore 
di venire alle mie nozze?Non è de- 
gno di pietà , chi in cofa di si gran 
riiieuo commette fellonia. Getta- 
telo pure tutto legato tra Je tene- 
bre di perpetuo gafligo. Ligatis 
mambut ■ & pediiwt, intuite inte- 
nebrai exterioret . Qid io refto ma- 

rauig liato, dice il P.S.Ciril/o. Dim- 
mi vn poco, oh JRc.-Perchecosi tar- 
di ti rei fognato contro querto in- 
felice ? Se era mal veftito , perche.* 
non Io cacci afte di palazzo rifila^, 
prima giunta che ei fece della fila? 
Sentafi la rifpofta del Santo . An__, 
ignorata* quali ami &u ingredien- 
dum effet ad eonuiuium ? jtd ita -, 
Jane . Std eum iam intronerai , t ti» 
di fi* Splendida dtftumbenùum ve- 
Jlimtnta , nomu te oportuit > vii ex 
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bit qua eernel/ai dijierei Letta en- 
trarci malveftico alle nozze fi pocc- 
ua feufare d’ignoranza , c d inau- 
uertenza, ma entrato poi dentro, c 
vedutigli altri vèrtici riccamente, 
conforme alconueneuoie, con rut- 
to ciò non fi muta di penfiero? non 
impara da loro? Cógiufta ragione 
èeióluló dal coauico, e fìtieramétc 
gaftigaco.perchertuomoche nómi 
para da grantenathòdaTuoi mag- 
giori, altro non merita, clic d’eflìsr 
punico, mentre cade negliftefsi er- 
roti.ò nó gli vi nelle virtùimiudo. 

6' Le meritate minacele , che_» 
fece vna volta Chriflo ad alcuni, in 
S.Matteo, hanno dato occafione a M ltT h. 
i Santi epofltori di qualche dub- c :;. 
biofo penfarren to. Vebvobit feri * 
ha & pbari/ai,ò é bipoeerita, qui a- 
dijìeatnftpulera Propbetanum 
ornati s monumenta tu fiorii . Gu ai 
a voi, oh fcribi, farifei, ed hipoci iti 
infieme.folamenre perche edificate 
fcpolcri a i Profeti, e rinerice le rò- 
be de’Giufti.Ma perche? nòe forfè 
quefta opera degna di lode? N ó ha 
grato S.D. M.c glihuomini ftefli, 
che fi honorino le ceneri,cd in par. 
ti colare de i Santi, .e timorati d’Id- 
dio?Comc dùque fta.chc Iddio prò 
noflichi catriua fortuna a quelli f 
c’hano fabricato fcpolcri a' Profe- 
ti, ed honorate le cenere de’giufti ì 
il Cartufiano . Non rtprtbeniUtur Dl0nil - 
de boequod propbetii,propter tufh- 
tiam interferii, veneranda ae fui- c .,ì.~ 
tra eonfiruxerant monumenta , Jed 
quia boe vana intentane e geriti, & 
quia in male fiatufuerUt implora 
patri* fuor U fequendo f orinerà fa - 
*ii qua detefiabantur, verbi mùda- 
ìNó fi corregge alcuno c’honori 
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gli antenati, ma che honorandogii boejomntum quod vìdifìi ì Ma per , 
Seguiti gli efempij di loro nella cat- qual cagione i, primo fogno noiu* 
.ima vita, e ne t peltiferi, e duellati diede Xiitidio al padre , ma % bene 
toltami. -il fecondo/ borie non gli funfeci- 

7 Benché i fogni, perelfer par- to da/ratebi, che hauendo tl cuore 


.te deU iruclietto.non lì arr.mercino 
a parte dei raccóri, nè cadmo fot- 
to l’obietto della credenza, con-, 
tutto ciò collegati con la vi fior. e_» 
cclefte, per hauer del diurno , non-, 
tanto deuono eflcr raccontati, qua- 
to che fomtnamcnte creduti . Di 
quella (pecie furono due fogni , che 
hebbe il giouinctto Giollffc.il pri- 
mo de’ quali fu,che gli parue di ve- 
dere vndici manipoli di graoo , 
/piccatili dal luogo oue gli haueua 
meflì la mano del mietitore , con-, 
uella riuerenza , che può dimo- 
rare vna cofa infenfuta , andaua- 
no per adorare il fUo manipolo . 
E raccontatolo a i fratelli , gli die- 
dero da Jor medefimi queft'inrer- 
GeD.37. Pretatione , Numqutd Rexnofter 
tris , aut fubyttetnur di filoni tua } 
L’altro (ed hebbe più del moftruo- 
lo) che il Sole.ela Luna, con vndi- 
ci Italie, quali fpiriri animaci, fi par- 
tilTero a volo dal Cielo, ed arriuati 
in terra adorafiero il giouinerto, 
come lor Idolo, cJìignore.. Quello 
fogno peruennto all orecchie del 
padre, e della miMre, fu da i mede- 
lìmi dubitato, che l’vno,e l'altro lo 
douefferotiuerire in terra, come-, 
lor Rè , e Superiore . Num ego , & 

. . matrr tua ad or abita* J te fuper Ur- 
tami Ma però quelioiafto , fa di 
così gran dillurbo a i genitori, che 
lo riprefero {euerifiimamente , co- 
me lè haueffe commefio qualche», 
graue errore . Inerepauit tum pa 
ter fuus , fr dixit , quid Jìbt vulu 


amareggiato contro di lui , cerca- 
nano ogni occafione di farlo cade- 
re dalla gratta del padre ? Hlone_* 

1 Ebreo a marauiglia. Grauittrau- 
tem obturgabat Jiltum , tlmenmt 
quid lite pittarti. Quali dir voieffè. 

Oii quanto mi dilptacerebbe Ja_ 
venta uiqueliotagno , mentre ha- 
uédo tu a comàdare a me , ed a tua 
madre , è nccefiario, chediuenci 
Uè, e Superiore, e conlèquenrcmen- 
te , non mi riguardando più come 
padre, prenda vn nuouoviuere.e ri 
Lordi della llradade'ruoi antena- 
ti, ed in quellaguifa cada tapra di 
telo fdcgoo del Cielo , e reìti log- 
gettato ad vnmar di flagelli, «d 
immetta in . vn'Occano di gallighi . 

8 Abfalon parricida, a cui-pcr- 
donò la virala battaglia, il ferro 
infunguinato di tanti innocenti, il 
dcftacrojllegitrmapche egli frena- 
ua, la rabbia dcll’elèrcico nemico-, 

-ei’ira meritata del Ciclo, rcftò,co- C ' ,S " • 
me ogni vn si,appelò ad vna anti- 
caquercia per becfaglio-dellefaet- 
te , e delie lancie ,.e per <lbherno fi- 
nalmente della morte, Ma perche^ 
fa compatito da tanti nemici , che 
perylrimohauofle a lafciar lavica 
tapra di vna quercia? Non fu ba- 
ltauole il comandamento Regio , 

Semate miti puerum Abfalon _ , , 

-perche Gìoab non hebbe difricul' 
rà di trapalarle da parte a parte-, 
f nza -freno del Regio precetto ;q u a I 
dunque fu la cagione di si inalpet- 
taaa morte ? S.-Gio:Grifoftomo. 

In 


Digitized by Google 


SETI 

Chrifof: ar ^ ,9rt fufptnfut t fi, qui 

(up pf-j. aduerjus patrtm engebatur , (y à 
pianta detirubatur, qui cum radi- 
ce pugnabat > & viólus e rat in ra- 
mo rar/> us , qui irata paterna offe- 
£ìione abruptui. Riccuè òbfiJon- 
morte in vua pianta ,perchecomp 
ramo degenerò dalla piant^ ,ed in 
vece di feguicar Forme dei padre-*, 
condonante J a vira a Saul , deuiò 
dal perdono, c. congiurò contro 
l’ifidfo padre *- , t . , 

,9 Ma phe dico? non fedamente 
Iddio gaQiga quelli- eh* vano iaii- 
tandoivitij de gli antenati, ma-, 
doppiamente, e con maggior rigo- 
re mette mano al galligo, Ofca, nò 
il Profeta, ma ùltimo Rè dei Re-, 
gnò d'lfracJ,ouero delle dieci Tri- 
bù, fc. bene renne catriua yRa, non, 
però fu psggiordcgli altri Puoi an- 
teeefibri, ma alquanto meglio, cioè 
A , R C g, non ta nto cattiuo. RegnauitQfiras, 
c.i 7- fecitque malum coram Domino, feci 
non ficut Reges l frati, qui antt^r 
tumfuerant. Nulladrracno non 
hebbe mii il Popolo d’iddio la_, 
maggior calamira,che lòtto quello 
Rè r nèci fu il piùinfèlice , nei] più 
fiienturato di lui, di maniera, che 
Iddio hebbe adire perii Profeta-, 
Oi. c.n Ofca. Non aidamvltra mi ft reri 
domuil frati ,ftd obhuioni obliui- 
fiar torum . Dunqpe d}ce il tira- 
no , dotte è manco male i più ga- 
fligo, e doue è maggior difetto è 
più co m pacione ? Peccano gli al- 
tri Regi con eccedenza , e fon pu- 
niti con riferuo ; pecca Olia coru, 
ri/cruo, e con eccedenza è gafliga- 
ro » perche ?Vt ofienitretur dice 
liranus il Dottore , non fui/le trimtn Re - 
c ' ,ftd ipfius populi tu/pam, qua 


• i m o: J 71 

pittattm Dti nytitbat . Quafi vo- 
glia dire. Chci nollri anteccflfori 
habbino peccato , fono Rati anco 
gaftigati, ma però degni di qual- 
che feufà ; ma quei che hanno pec- 
cato dòppo,e non fi fon corretti nel 
vedere il galligo dc’loro antenati 
non fono altrimenti degni di com- 
paflione , ma d'efier doppiamente, 
e con l’eccedenza del rigore gafti~ 
gati, c puniti. 

.^10 Faccia ogni fedele meco Daniel 
tif.efsionc fopradue,Rè, deferirti 0 4 &: *’ 
dalla penna di Daniello il Profeta, 

Vno fu Nabacdonofor , e. l'altro 
BaldafTar ambe due Kèdi Babilo- 
nia, padre, e figliuolo. Quelli furo- 
nq.due foggetti , che nella fuper- 
biavno non cccedeua l’altro; Rè 
tutu aduenemicilsimi.cdotfenfuri 
del popolo ii. breo; ambedue dius- 
nuci tanto infoienti, che yiueuano, 
come non fi defTe Iddio, 5 viuenti, 
fi faceuano adorare, comel’ilieflb 
Iddio. Con tutto ciò Nabucdono- 
for fu punirò di pena temporale-, , 
cpn la lunghezza di retc'aiyù conti- 
nui , e Baldaflfar di pena eterna— , 
poiché in vftf notte , io vnhora-, , 
anzi in yn momento perdéla vita ■ 
il Regno,e l’anima fteflà. Dio buo- 
no? Perche lòroigJianti peccatori 
nò fi fi>n puniti anco di pena vgua- 
le? perche non del medefirao fup- 
plirio ; perche dunque tanta cru- 
deltà verfo il figlio Baldafsar % e no 
contro il padre Nabucdonotfbr ? 
S.Teodoreto . Baltbajfarfutmnum ™ :0li 

patrit fupplisium vidtnsmbtl init 
pertepit vtilitatij , iure itaqut iu. 
ftus Index , illuni nulla venia di- 
gnum tmfuit . Nabucdonofor fu 
punito cosi leggiermente , pere he 

non 
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non fu auuercfto 'atlanti' èon il ga- 
fugo del fuoerrore;maquàBalda£. 
far ègaftigaro fcuza perdono, per- 
che vede gaftigato ilpadre.enon.» 
imparò da cos dotta fcuola, anzi 
icguitandoio ne i viti, non fi rifol-*’ 
uette a mutar vita.f'wrr itaque lu-> 
fius Index nuli a venia dignu rrL-, 
cenfuit . 

ix Principi . 1 che nel reggimé- 
to non tenete la bilancia del pari , 
che difendete i malfattori peri ade- 
renze, chttrau agliate leperfoné_* 
virtuofe, che disfate i buoni ordini 
antichi, che vi fate parte, e giudici 
inficine , che mantenete in reputa- 
tione i difcoli , fauoritei giouani 
sfrenati, deprezzate i vecchi, cht^ 
tenete gli amici per ferui » i ferui 
perfehiaui, che fete faftofi nel co- 
mandare i rigorofi nel gaftigare-», 
Tubiti neireleguirc, acciccati nell’ 
ira, Tordi nella compadrone, renaci 
nel donare , prodighi nd riceùerc , 
ed ingolfati in vn pelago d’errori , 
Voi dico , che più rodo hauete fi- 
guitato.i Neroni.i Caligol^i Com- 
modi, che gli Adrianh gli Antoni- 
ni , e i Proculi,non Vi lamèrnfate-i 
delle gnerre, delle cardie, de* con* 
tagij.e delle reuolurioni.chetiafco. 
no inopin atamente allagiorpata , 
mercè che hauete, imitato gli ante- 
nati ne ivitij , e-nc gli error i ,.ejè- 
guitate le veft/gie de)la lor cattitia 
viti? Mercanti!! òhe haueteimpa-» 
rata l’ingiufta mercantia aia i"Fari-* 
lèi, che alla fcoperta fi jjòteuoiu. 
chiamare fraudolènti , eilTlufarij, 
non vi dolere, fe vi Tcntite dire_», 
generatio praua , (y adulati— > . 
c fe vi s’atcraucrfa a i vortn nego- 
tii l’infortunio , con fami cadere-» 


con 'precipiti© -net deteinati ‘ fai fi-' 
menti . Senfuali ; che imitate più 
tortola vita hcentiòfa di Maddale- 
na > che il rigorofo , e lungo penti- 
mento dellifteffa , non vi lamen- 
tate, che Iddio vi gaftighi eco tu 
1 infermità, e con i dishonori, e con 
il ferro, e quel che più importa-, 
con la pena etern ale . Golofi ! che 
prima eleggete la vita del ricco 
Epulone , che del mendico Lazza- 
ro , non vi marauigliate , fe poi fi 
dirà di ciafchedu n di vo umortuus 
ijì hie diues , <b* fepalteu ejl in in- 
ferno. Donne vane , che non ha- 
uece imparato da tante Verginel- 
le , che oltre all'hauer deteftare le 
grandezze terrene , e le compa- 
gnie de i Regi , hanno anco fotto- 
mefiò il cehero collo alfignudo 
ferro dc’periècutori , condoleteui 
con voi medefime» Teliate in con- 
tinui trauagli,cd in perpetue guer- 
re, cagiotiarcdai^ortri errori , c_» 
dalli Vita cattiua, che'haurtefe- 
.g'nièattz d e ’ Goffri maggiori. Che_» 
pejciò eìcUmaua Ifaia lamentan- 
do fi, j J *d^plórfindo la rouinà d* 
quelfifali. Èpbrain faSìus e fi fub- 
eineritius panie , qui non renerfa- 
tter\ Oh poueri , pi infelici porte- 
ri , che (tanno a guifa di pandin-» 
Sui carBbftfmfccèfii che da vna par- 
féè abbruciato , e dall'altra ò ero- 
do!; rìoètrtànno abbrufciati ndga- 
ftigode’loto antenati, con tutto 
ciò fi mantengono ridia crudezza, 
e‘nefl , /h;pieta deila medefimavita. 

1 2 "Non fi contenta il peccato 
ditcjli&He il peccatole dalla vena 
rtrada’tfcl Cielo, che anco lo guida 
pfcr ir {enfierò della difperatione_>, 
'prt'fàfto più faciìmcntcquindi pi e- 
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erpicare alglx abifsi . Ciò accad- 
de al Tnifcro Caino* he per elfert> 
fiato il primo homicida » fi gettò 

Gen.^. talmente in braccio alia difpera- 
rione . Omnis qui inuenerit me, oe - 
adet me. che fi volle anco far co- 
nofeere il primo cianato trai mor- 
_ j tali .Ma quella fuprema caufa > che 
ha per primario effetto il compati- 
re , fi compiacque pietofamente-* 
confolarlo. Per io che fulminò vna 
rigorofìflima lèntenza, collegati 
con grauifsimapena cótro chi ha- 
uelfe danneggiato, non che occifo 
Caino. Qmris qui occiderit Cairi , 
feptuplum puntetur.ìitia pur fienro, 
qualunque che ardifca oltraggia- 
re Caino , che io grauerò la mano 
nel gaftigo lètte volte più del con- 
ueneuoie. Ma perche l’iniquo tra- 
: feorre vgualmente nell’ino bedien- 
za , che nel viti© , perciò Lamech 
doppo non molto tempo inconrra- 
tofe in Caino> con venir fecoa pa- 
role, gli mette le mani adolfo,e fen- 
za riconofcerloperfratello, gli to- 
glie crudelmente Ja vita. Milèro, 
ed infelice Lamech, Jeptup/um pu- 
nietur , la lèntenza è di già fulmi- 
nata, non ci è fcampo veruno . Ma 
che occorre? Perdona Iddio a La- 
mech ; s’impaurifce a guifa di Cai- 
no il micidiale , ed Iddio promul- 
ga più rigorofa fentéza contro chi 
hauelfe offe Co Lamecftptuagisjep- 
ties punietur .Dio buono, perche^ 
chi offenderà Caino, fari gaftigato 
fette volte.e chi offenderà Lamech 
farà punito felTantalètte? Il Lirano, 

Liran. §£uia tmitatoribus culpa non mi - 

hic. nuiturtfcd augetur. Chi hauelfe of- 
fcCo Lamech, hauerebbe imitato 
l’ifteflo Lamech* Caino nell’hom/. 


cidi©, e però non fi fòeraa la pena a 
quelli, che imitano nel male,gh an-. 
tenari, rtia doppiamente , e quali 
centuplicatamentegli s’accrefce . . 

E però il P.b.Ambrofio auuerte, Am hr. 
che i peccati de gl’anteccfiori , co- 
me di Maddalena, di Matteo, di, 
Pietro, e di tant’altrffon racconta- 
ti da gli Euangelilh nò per imitar- 
gli , [ed vt confameturtnagifieriìi 
cauUontt , ma folamenteper dete- 
ftarli, e fuggirli, acciò non cada co- 
sì rigorofa pena fòpra di noi,comc 
ci promette f Altifsimo . 

13 Maditemi(oh fcdelOper qual 
cagione i>. Chiefa vi propone ìul» 
tuttofi corfo Annuale varie , e di- 
uerfe fefiiuitàda olferuarfi fotro il 
comandamento di mortale ? Non 
per condonare i giorni all'otio, pa- 
dre di ognivitio,ed errore.Nóper 
adornarfe piùdclfohto, pcrcópa- 
rire alia villa de’ riguardanti , più 
per offender fanima, che per gra- 
dire all’occhio. Non per trattener- 
fe col giuoco, imbriacarfc col vino, 
cd impouerirfe co’ feftini. Non per 
mormorar del profsimo , per fcre- 
ditare il cópagno, per vedere i fatti 
altrui, per cantar canzonette lafci- 
ue,per legger libri lofpetti,elcnfua 
li,ò per viuere a briglia feioita, n é- 
tre vi ritrouate fciolti dalle fatiche, 
e liberi da i fudori . Ma perche ? 

14 La rilpofta farà vn’ammac- 
lìraméto.che lotto figura allegori- 
ca ci dette il Patriarca Giacob. Geo .3®. 
Quefti carico di beni temporali, v- 
gualmente che di virtù, e lapere,có 

bell artifitio cercò d’accrelcere nò 
/blamente con la quantità, ma con 
la vaghezza ancora i Cuoi numero fi 
armentiie sfiondata «ran quantità 

K di 
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ui bacchette di gii tagliate da*, , torc , acciò feraa per efemplart-# 
runica mano, da tronchi didi uer-* dei uofbo làperc, per poter guida* 
fa fpecic, fccele tutte spogliare del-, re {'anime erranti perla firada deli 
fa n attua corteccia. Perlo che non Paradifo . E cosi remeggiando va-^ 
vi fu alcuna di loro, che non di mo* rie, c diuerfe giornate . prendiamo; 
(traile (e forfè piangendo! quei co- oecafìone d’abbandonare i vitine 
lore che haueua dal fuo tronco Co r- sfuggire l’ira del Ciclo , che ne Co - 
tito . Fatto quello , ordinò , che-» urafta per t noftri peccati . Chcò 
tutte fodero gettate in alcuoi ru*? > Quello che volle dire S. Leon Papa, 
fcellctri d’acqua, oue per il confile- San fior um patroemium concupi- 
to andaua per abbeucrarflil greg- fciU & per bonam amulationcm 
ge . Riufci per tanto fi pen famento ipjtus , ambite Jujj ragtum . 
diGiacob conforme aUafpettati- - 15 Ma» ob cecità de’ noftri te- 
ua, poiché non prima le pecorelle fi pi» che le vite de’ Santi fon così po- 
rapprefèntarono all'acque , che la- co apprezzate, che fon credute po- 
ti sfecero in vn punto vgualmentce^ cornea che fauole.e le vite de’mo- 
alia bocca . con eftinguer la fete-» » dani ammirate, e buona parte imfe 
che a gli occhi , con veder cotanta tate . Che roarauiglia fe vediamo 
varietà di colori . Dal che ne nac- il fiume inondante de franagli nac- 
que poi , che fendo di già grauide» tre nonconofciamo il fonte, e i'ori- 
partorirono i figliuoli di vari;» e di- ginc , che fon le noltre colpe . 'Ma- 
uerfi colori pezzati , e trauifati . gii conqutruntur » fi villam ma - 
Fafiumqut e fi vt in ipfo calóre coi- lam babcatH , quam fi mài am vita , 
tus » 0 »!/ intuerentur virgai\& pa» difle il P.S.rigoftino.pm fi dolgono 
rtrent maeulofa , & varia >, & di- d’hauer vna cattiua villa»c che Id- 
utrfo colore refftrfa « L’ammae- dio con i cattiui temporali gliela 
Ite amento è ottima v Brama Tanta gnidi , che di battere vna cattiua*, 
Chicfa , che reftiaùiCadorn ari di vita . Ma che vorrelti tra tante colè 
varie , e diuerfe virtù, che fa ? ci buone» che ti manda Iddio, tu folo 
propone le felli u iti di molti, e mol- effer cattiuo ^ Sei cattiuo tu , bifo- 
ti Santi, accioche da ciafeheduno gn a che la fanità fìa cattiua, è ner 
impariamo qualche profitteuole^ ceffario che il negorio fi a cattino» 
ammaeftramento . Hora ne prò- cattiua, e pericolofa ogni tua fa- 
pone vn ConfèfTore, a fin che modi cultà , ed ogni tuo hauere. 
dal verde della fperanza» penda mo t 6 Laici il comando, chi ha* 

alla futura retributione . Hora vna coofegnatoalfimpolsibife , ò alia-. 
Verginella , acciò confiderai la^ propria negligenza il conuepire a i 
candidezza di lei, attendiamo alla fudditi . Si fcioJgadal reggimento , 
purità deil’anima noftra . Quando chi no sà legare co i benefìti; i vaf- 
vn Purpurato Martire , acciò lìmi- falli. Di quefto lènti mento è dato 
riamo nell efporre il corpo al fer- tèmpre Iddio » ed in particolare-# 
ro, ed i trauagli alJ’animo.per Pac- vertè ri popolo Ebreo,per lo fcam- 
quifio del Ciclo . Quando vn Dot- p© de’ pericoli >e per la laluezzadi 
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lui . Che perciò fotto il rigor del guice gli bonori della Patria, ali’o- 


comando , ordinò aMoise ,ch 
fabbricane di getto vn Serpente»* 
di bronzo , aJ quale ( efpofto di 
poi alla faccia deJlefercito ) diede 
virtù defier non folamentc celelle 
medico, che liberale dalla morte, 
ma anco efficace mezzo per placar 


dio d c Cittadini» ed ailingiuftitia 
dc’Miniltri? Quanti vedonfi peri- 
colare, e rubarli in mare le mercà- 
cic » che danno la colpa a i venti , 
nmprouerano l’ignoranza de’ Pilo- 
ri , cd acculano la negligéza di eh t 
deue tener guardato il mare ? Che 


Num. 

cu- 


l’ira d’iddio .ogni volta che folle-# più? Sifon vedute le guerre intu- 
dacócumace.o da infcrmorilguar. midii li ne' nollu cótorni,epur dia- 
dato . Pat Jerpentem aneum, & mo la colpa all'auaiitia degli huo- 
pone eumpro Jigno , vt qui afpext- mini, ed ailapallion dc'priuari ? Ah 
rtt eum vtuat . Dunque in vn’oc- fedeli, non è tossono mo!lri pcc- 
chiaca che lì daua al ferpenrc , fi ri- caci .fono le noltre co pe , ò per dir 
ccueua la vita , e così prefio fi pia- meglio, è Iddio, che ci gafiiga, a tì- 
caua Iddio ? tam prompta ad e fi ne che facciamo nf.dsione foprai 


jatukrttai mtdenUt, quàm vdox 
meratjainitat mtutnat , diccCc- 
AtcUvc .^reo Arclatenfc. Dunque andaua 
di pari la velocita dell’occhio , e la 
prcficzza dell'aiuto/in rn momen- 
to fi chiedeua la vita , e in vn mo- 
mento s'ottencua ? Si bene ri/pon- 
de il Santo. In momentanea vi fio- 
n* trai remedium, quia latebat »«— . 
ferpente myfiertum , <*> quia peeea- 
turn , ipjiut peeeatl fogninone fu- 
riò al ur , morpt s Jir pentii , per 

fetpentis ajptéìum Janabatur . 11 
ferpente figniticaua il peccato, e 
chi vuol guarire dall’infctmiti , e 
dalla morte, bifogna che guardi 
quefio ferpente , cioè rimiri il pec- 
cato, cconfideri.che tutto il male 
vien da ipropri; peccati, e non da 
altre cagioni , che in quella guifa fi 
placa Iddio , e fi riccue la vita. 

17 Oh quanti , oh quanti fan- 
no errore , che danno la cagion de’ 
lor fijgcili ad ogni altro , che a i 
propri; difetti ? Quanti fon quelli , 
che la morte de’ 1 or figliuoli l’attri- 
buifeono a i Medici ? Il non confè- 


no fin errori , che il p;ù delle volte 
procedono , r.on dalle colpe dc gli 
antenati,ma d’haucr imitata la lor 
catnua vita , ed abbandonata la^ 
buona di quelli che fantamente-* 
hanno vifiuto. 

18 Che le perca ttiua fortuna , 
tu difprezzi il documento, allettati 
fenza fallo corrifpondcntc la pena, 
& il dolore nel giorno finale » men- 
tre vedrai nóhauerimitata la fin- 
titi de* tuoi antcccfibri. Che per- 
ciò Ifaia lòtto bella metafora, così 
deferifle il contenuto penfiero . / n 
pbaretra Jua abjerndit me , po/uit 
me quofijagittam eleEìam. Chi vid- 
de mai dotto , e fperiracnrato ar- 
ciera far proua.non sò fe io mi dica 
delle fuc volati faettc.ò del fuo per- 
manente fapcre ? mentre adattato 
in luogo diproportione artifitiofo 
berfaglio, tenta con trafiggergli il 
feno , renderlo oggetto d»iJa Ìu2_ 
praticata lcientia,e Iccpo del dilet- 
to de’circoftanti. Ma che ? per non 
«fiere egli fteflò fiato il fabbro del- 
le faette (commettendo fi quefio a d 
K a altro 
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altro artefice ) ne feguita ancora » quiilati il nome di felici ,cd eletti . 
che per l'infofficiéza di quelie,cor- Oh Dio,chc ferita farà al cuore, nel 
cendo il volo per la ftrada.non ar- vedere vnPranccfeo, vn Domcni- 


riuino allìnuiato fegno ; mal’ar- 
cic ro.come intelligente dell’arte.», 
conofecndo le diuerfirà di loro, ne 
tiene alcune come fauorite , con le 
quali fi vanta di colpire indubita- 
tamente» ed a Tua buonavoglia il 
gii preferitto termine . Trouafi ,c 
non è dubbio, l’onnipotente Iddio 
nelle mani del Tuo potere varie, e 
diuerfe forti di factte ; alcune , che 
per non volar dirittaméte , non fe- 
rifcono,nè fanno nocumento alcu- 
no:e quelli fono i trauagli, che alla 
giornata ciinuia ; Scecca allora il 
dardo, ma il più delle volte trafuo- 
la per l’aria, e non arriua ; e fe pure 
arriua con il gaftigo ,non coglie^ 


co,vn Bernardo, vn’Antonioivn'II- 
lario,c tanti Confetfbri, che alla fi- 
ne con fatica di tempo , e quello 
breue, con perderli il mondo, fi fo- 
no acqailèati il Paradifo? che tor- 
mento nel confiderare vn Loren- 
zo, vn’Ignatio, vn Pietro Martire , 
vn Tiburcio cótutigli altri aferitti 
alla militia del Martirio , che per 
arriuarc al Cielo, hanno firaccati, 
non dicoi Tiranni.ma gli flromc- 
ti, mai tormentatori, ma gli ele- 
menti ftefsi ? Qualpena fari nel ri- 
tti irare vna Caterina, vn’Agncfiu , 
vna Cecilia, vna Dorotca, vn’Or- 
folacon lo fluolo di tante Yergi- 
nclle.che hanno faputo apprezzare 
Iddio, difprczzare il Mondo, sfug- 


giufto, c non ci apporta danno 
E’ vero , che Utendit artum fuum, . gireil Lupo, feguitar l’Agnello , e 
Hi ere. j- & pofuit nu quafi\fignum ai fa- ndTiftcflb tempo viuerc , e morire 
__ gittam; ma è anco vero, che Mijìt 
Ij 4 J'agittas fuai t & tonturbabit toi;non 
ciferifcenò, ma folamente c’im- 
paurifce,e fpauenta. Altre poi nej 
fono care.ed elette, che caricate sù 
l'arco delfuo giufto volere, inuiate 
al fogno, ed arr/uano,ecoIpifcono 


perla fede di Chrifto ? Oh che pe- 
na , oh checonfufione nelconfide- 
rarc ,chctumedefimamentepote- 
ui far l’illcfso . Sì, sì, che ti faranno 
quelli auuenimenti tante ferite nel 
petto, e pungcntifsime faette nel 
cuore , non potendo {offrire di ve- 


lo vn medefimo tempore quelli al- dere i-Santi in canta gloria , e tu in 


tro non fono, che i Santi eletti, de’ 
quali dice il Profeta , Pofuit mt~* 
qua fi fagittam eltSiam. Sì»si,chc di 
quell/ fi feruirà Iddio nel giorno 
diremo, perl’vltimo colpo, a finu 
di rigorafimente ferirci. E ciò farà 
mentre ci proporrà a villa de gli 
occhi, ed alla faccia del cuore , li- 
mati alla diuina delira tutti i Santi, 
che eoa la buona vita, fi fono ac- 


cinta mjTeria ridotto ; Mercè, che 
non hai voluto imitare le vite lo- 
ro ; mercè , che hai acconfentito di 
feguitarc gli errori de gli antenati; 
mercè, che ti fei Iafeiato perva- 
dere, che igallighi fieno originati 
dalle colpe de gli antccefTori , non 
gii dalla propria ma!itia,c dal prò. 
prio volere- 
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Semi dominati funt noftri, non fuit qui re- 
dimeret nos dè manu eorum . 
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Che il mondo è ingrato con i /hot, e quÀrìfo Jia detejlabile il <yitfc 

, . : dell' ingratitudine * 
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Veli* ifteflfa marauigiia, to . per feruti cti regnane rit . Paoni 
c quel me de fimo fin- veder cofa più moltniofa' al" mon- 
™ pore, che per natura- do,<*he vn feruitorc diuenir paarò- 
“ lezza rifiede nel {eoo ne /‘Non tratto adelfo de* ferurtori 
de gl'idioti, lèppe tiraneggi^rc an- fedel»»‘che molti fe ne Érouano,’m* 
co vnavoftailpetto dellapiènufli- di quelli che vfeiti dalli Iór sferai 
mo Salomone > mentre che poco non fi ricordano dej |*or primiero 
meno,chechiamatolejgnorate,dif- ftato.Dio eterno l Huomo di baff* 
fa con ammiratiua ne’luoi Prouer- lega» diuenuto grade, ché feoftèfia 
bij al capitolo |o. in quella marne- nó ofa ? che inciuilèi non eferdta ? 
ra.Per trio monetar terra>& quar - che crudeltà nó elèguifee? che fallo 
tum fubfiinere non fateti Perfer- nó adopra?che ambicion no dimo- 
uum cum regnauer're . Per Jiultum ’ftra?e che impertineza nótéta?Ar- 
eumfaturatus fuerit . Per odio fam rogante nel parlare, imprudSte nel 
pnulierem , eum matrimonio fuerit rilpondere^temerario nel ri fo lue re', 
ajfumptam. Per anetUamcumfue- eprecipifolonelfelcguire. É tanto 
rit bare s domina fu* . Oh llupore: odiofo ìafsièonoicere in tbtteTe»* 
oh cofa nuòva» che m’ingombra file ateipni,che ben fi tede, che ref- 
mtendimènto mentre ió confide- ler afeefo a fiato maggiore'» è fem- 

, l? vn / c , rm ’ t ? re che ,. fi / a padrone. <pKcé trattò di fortuna , ; non giàef- 
Vnoftolto titrouarfi latiò.Vnadó'- fetto di merito,ò di fapeie - 
naodiofacongiontain nodo ma- j la doue alf incontro, quafaf- 
ritalc .bdvm terna, refiar erède-» flittione deue setire,vnTìuòmo vit 
della Sonora. Quello id hoel» tfuofo,e sciato, che tenuto quel rec- 
inte n do, eie pure intendo , mi par 'defimo r alla fiaffa, ó feto vede alla 
molto difiidie,e poco meno, eficio dcfira»ò caminare aud^ti:? Quetlò 
non di fie, i mpo ffi bile al mondo, ch’hauea per grafia di Jferuirlo,hò- 

% _^ l fi comportiper hora, ch’io ra sfrontatamente ardifee fcóroati- 
tr a laici in dilparte 1 vltim e tre ma- dargIi?qtuJIo che per privilegio pór 
ratiighe di Salomono» e mi appigli tauavna calàccaa liurea,hora por 
alla pumi, die fa al aoftro propofì- tara cappotto di (ita, òdi velluro? 


Dighized by Google 


SENTI 

quello che fi raccomandaua al pa- 
drone per il vieto quotidiano , ò 
per lo llipendio annuale , a quelli- 
itefso bilogna che il padrone di- 
mandili medefimo» e con iòmmif- 
lìone lo fupplichi dell'aiuto ? Che è 
giallo il rrauaglio,cdilcordoglio , 
che ne defuiue piangendo il noftro 
Profeta, Strut dominati funt no- 
Jìri>non fuit qui ndtmirtt noi de^t 
Ltramis tnanu forum. Cioè, dice il Lirano, 
hic. quegli ficfsildumci, £eei,.e Ferez- 
zci,che al tempo di Dauid, c di Sa- 
lomone erano fiati e ferui, e tribu- 
tarli de gli iibrei, quegli fiefsi dop- 
po la caduta di Gierufalem , diue- 
nuti padroni» fi fecero tanti info- 
ienti, che non compafsionando a i 
gii partati padroni, fattigli fchiaui 
efcrcitarono ogni forte di crudel- 
tà, anzi d’ingraritud/ne fopra di 
loro . Proprietà del mondo , d’elfer 
ingrato per le fatiche qfatc per lui . 

4 Staua il Ré Saul molto addo- 
lorato per il continuo trauaglio» 
chegli arrccaua quel maligno ipi- 
ritOjchclo tormentaua. Quando 
che con vn riletto in bocca , cofl-t 
vnafimulara pietà, con vna coper- 
ta rettorica,ma però fraudolenta, 
ed intcrelTata , accoftatofe al Ré , 
cosigli dirti . Hanno i Principi an- 
cor cfsi i loro aggrauii ò di natu- 
ralezza, ò d’infortunio, che per al- 
tro non fi diftinguercbbcro dal fu- 
premo Iddio; ma però è gran fa- 
pere , il condonare alla virtù , quel 
che s’aiperta alla neceftità . L'in- 
fermità di Voftra Maefti , benché 
fia graue, non deue però aggran- 
dire con la malinconia , origine di 
ogni maggior difturbo . Trouafi 
nella Città vn g/ouanettochiama- 
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to Dauid,che perno hanere vgua- 
. glianza nell' toccar l'Arpa, apporta 
( olcral'ammiraciua)canto diletto 
a chi lo fence, che egli fi è cefo hor- 
mai familiare a tuteli vi rtuofi , cd 
immortale alla fama del nofiro cé- 
tclimo. Si bene , riiponde Saul, fi 
chiami quanto prima quefio gioua- 
nccto.chc venga a fonare alla pre- 
lènza nottra. Arriua Dauid , c con 
si dotta mano tocca lo liromento, 
che vgualmcnte percuote le corde, 
che il cuor di ciafcheduno , ed in_# 
particolare quello del Ré , che fen- 
tendo così gran dolcezza, e melo- 
dia nó foJamentc gioiuaegli fteflo, 
ma mitigauafi il furore dello fpiri- 
to,indefertò tormentatore. Doppo 
non molto tempo, firn refi mormo- 
reggiare per l’efercito Ebreo, l'info- 
lenza del Gigante GoIia ( che fatco- 
fc hormai formidabile per le molte 
vittorie ottenute, era di pari sfug- . 
gito da ciafcheduno il cimento có 
lui, che aborrito il nome de ll’iftcflb. 

Che occorre ? Si proferifee Dauid 
di combattere con quefio mofiro, e 
diipi ezzaca ogni forte d’armatura , 
che lo poterti difendere, viene feco 
a giornata, e riporridone/mman- 
rcnente virtoria.gli tronca la tefia, 
ccomc vitroriolb, la preiènta hu- 
milmente al Re Saul. Ma, oh fiupo- 
re ! la guarda il Principe * la confi- 
derà, ammira, ftupiTce.e riuoltacofe 
ad vn Capitano , così gli dice : De j. Reg. 
fua Jlirpt e fi bie adolìfctm ? Chi é c.i7* 
quefio giouinerto , che ha hauuto 
tanto ardire, anzi tanto potere di 
troncar la tefia a sì fuperbo Eroe? 

Ma come, Saul nó conofci Dauid I 
ti ha feruito tanto tempo per pag- 
gio, è fiato tuo mufico,ti ha libera- 
to 
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co tante volte dallo fpirito,ed hora 
non io conoidi ? Cortame del mon- 
do, d’cfTcr ingrato, naturalezza ar- 
ti/ìciofa delle Corti, che non prima 
riceuuto vn bene litio da vno , che 
fc nc fu no feordari, e fanno finta di 
... non più conofcerlo. Che perciò San 
conc.d! Bafìlio parlando di quello fatto di 
liuore, Saul, ditte con ammiratiua . Quid 
&IQU 1 - bicbtntficif mimorrepenitt ì Pro 
Jaluttfero plettro aflam mortifera»» 
retorquet in Dauid , 

5 11 nmprouero che fece il Ca- 

pitan Gioab a quel giouanecro, 
che nó volle ammazzare Abfalon , 
benché J'hauefle veduto pendente 
ad vn’an fica quercia , hebbe cosi 
arguta rilpofta, che io non sòan- 
cora.fèilpiùfinoftarirta J'haue0it_/ 
potuta trouare più a propofiro,e 
più calzante. Quare , difse il Ca- 
i. R;j. pitano, non eonjòdtftt tum eum 
c ’ l 9- Urrà, ir ego dtdtjfim Ubi ditim 
arganti fidai , ir vnum balteum i 
Malnato te, e poco auuenturato 
raflallo,per non ri dir traditore-» . 
Perche vedutolo in mano del Rè 
Padrone , non gli toglicfteinman- 
tencnte la vita : che io allora ti ha- 
urei dato vna buona quantità di 
denari , & vn cingolo equertre per 
mancia ?Nò,rifpofe il Tolda to pra- 
tico : Io non l’bò ammazzaro.per- 
chc in prima ho fenriro dire dal 
Principe, Seruate mibi p ut rum Ab- 
falon , che perciò non ho hauuto 
ardimento dicontrauenire al co- 
mandamento Regio , e paterno • 
Ma diamo calò, ch’io iTiaucttè am- 
mazzato, e che il Principe miha- 
uefle voluto far tagliar fa tefta, che 
haurerti allora fatto per me ? che_» 
aiuto mi haurerti dato l che difc /4 
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haurerti intraprefa a miofauore_»? 

Tu quoque Piarti ex adutr/o , dice 
la Scrittuia, ideìi, Cementa Dio- 
nifio Cartuliano , ad comflactn- carttif. 
dum Regi fìngerei te iratum rntbi , li c. 
iy decerti me male tgìjft interfiae- 
do Jihum Kl’jflJ contra eius irnpe- 
rium . Tu uu farefti allora rtato 
contrario, e bc n che tu mi £.»lE rta- 
to con figlierò, ed aiutante, in quel 
punto mi fàreftì llato à petto come 
nemico . Si^si incauti, obbedire a i 
Grandi ne gli ecceflì, (palleggiate- 
gli ne gli errori, sfrontatcui per lo- 
ro ne i negorij. entrate a parce ncl- 
Tinimicitie , rtoraete la giurtitiTu , . 
aflalfinate il profsimo , occidctc il • 
lor nemico , che allòccafione poi, 
non (blamente non vi difenderan- 
no, ma vi faranno contrari;, v’odie- 
ranno a morte, v’accufcranno di 
temerari; , e condonando alla vo- 
ftra maluagiti l'elTecutione de i de. 
litti,proueranno a’ Giudici l’inte- 
griti della loro incentione , con., 
farui perder l’honore, la vira.equcl 
che più importa l’anima ftefTa. Per- 
che è proprietà del mondo, che_» 
mentre (peri» che tihabbia adefter 
fauoreuole , allora ti fi moftri con- 
trario, e quanto più ci perfuadi, che 
ti habbia da effer grato di tanta., 
feraitù che gli fai, allora ri vfa mag- 
gior ingratitudine , c ti tratta co- 
me nemico . 

6 Kifcrifce San Luca ne’fuoi Luce. 
Euangefj vna parabola derta da u * 
Chrifto , che a prima fronte, le be- 
ne apparifee moke /pianata nel 
confederarla , poi apporta non me- 
diocre difficolti. Si quii vtfìrum 
babtbit ami eum, ir ìbit ad illunt-, 
media notte, ir ditti Hit : Amicc_, 

ae- 
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accomoda mibi trapana, introdu- 
ccqui lLuangeiilu vn bifognplòi 
che rotti i lcgasir del iilentio , per 
non i citar più legato in quei della 
necelìica > li muouc a chieder ad va 
Tuo amico tre pani in iòuucnimen- 
to della propua pcrlona. Ma quello 
che arreca uifticuita e, perche fi ri' 
duce a chieder quelto negotio di 
mezza notte ? Dio Tanto , chi di 
fpefa, non dia feommodo . Potcua 
chieder il Tuo biiogno all amico , 
fenza infaftidirlo a mezza notte-* 
mentre egli ripofauà . Nò, tbtt ad 
ìllum media notte , perche in sù 
Médoz- quélt’hora ? Dice vn moderno . Vt 
za to j. A nu il 0 impedtatur Jalutts negotiit 
Vuol dire, che andò di notte, enei 
maggiori horrori della notte , per 
non eflcr veduto da alcuno. Perche 
il mondo è tanto ingrato > e fcelle- 
rato, che fe alcuno l'hauefle, ò Te ne 
folle accorto, fenza failo haurebbe 
Annoiato lamico a dargli la nega- 
tiua, acciò il mifero fi morilfe di fa- 
me, e nelle'fue necefsiti, nelle qua- 
li forfè era caduto per feruirc al 
mondo. 

£' cofa molto nota la vifione-»» 
Apoc. che hebbe S.Giouanni nett’Apo- 
c*i»* calibe, ma però don è lontana da 
grandifsinli mifterij. Vedde afsifa 
per aria da vna parte vna vezzofa 
giouane, checalzata di Lunaivefti- 
ta di Sole.e coronata di Stelle fe ne 
ftaua con Tefpettatiua di partorire 
alla luce vn bfellifsimó fanciullo • 
,'Ì)all’ altra Ràrre ftauaféhe vn brnt- 
tifsimo Dragone in atto di Volet 
diùorare non folamente ilparto» 
ma la Donna ancora ; Draco fietit 
ante tnul'itrtm qua trai paritttra » 
vt cum ptpcnjfit filiumfuum deae- 


rarti. quando che per voler del 
Cielo cosi bella àpofa, impenna-, 
due ali , ed a guiia di Aquila genc- 
rofa lene luggcper lo Lampo uiv 
vn delcrto. ht aatc Junt aua aia 
Aquila magna , vi volarci m dejtr- 
tum . scritturali? reiicttete fopra_» 
quella lcnttura • Sifugge in vn de* 
lei co per li berarfe dal Dragon ej ? 

Hor qual luogo più a propofito 
per il Dragone, che le felue , le bo- 
lcaglic,il deferto? Non era megliò 
che folle fuggita in vn Cartello , in 
vna Cura in vn luogo murato,oue 
più farebbe Hata ficura, e più vicina 
alla fortunata difefa di qualchedu- 
no ? Dice la Glofa interlineale-/ . 
FugitinJohtudmem,deferem mU- 
durn,vt confortetur a Dco . Lo fca- 
po deliadonnaerailfuggirc ; ma_. 
che forte fuggita in vna Città, òin 
vn deferto era l’irteffo , e forfè peg- 
gio , che iolfe volata in vna Città , 
perche quiuinon folamente non_* 
hauvebbe trouaco chi la difendef- 
fe,ma gli rtcfsi habitarori haureb- 
bero .nftigato il Serpente adeuo4 
rarla; E non éfuor di propofito il 
pcnfarlo, mentre più volte gli huo- 
mini hanno irritato i Leoni a de- 
uorar i miferi condennati . Si che_i 
più ficura rtaua la Donna in vn de- 
ferto, che nella Citta; perche il mò- 
do c di quefta naturalezza, che-i 
quanto più ti fidi di lui, tanto più ti 
fi moftra ingrato, e crudele nc‘ tuoi 
maggior bifogni . 

7 I Seneca il morale, aflegna_. Seneca 
quattro gradi d'ingratitudine, che 
fe non forte fiato Gentile , fe le po- n £ fio ^ 
teua dar credito , come a Scrittore 
facro.e diuino • Qui btnejicium ac- 
cepifie negat, qui dijjìmulat y qui no 
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rcddit , ingratijpmui omnium qui 
eblitui ejt - >Jh Aouu.oh Veaeua, 
oh Fiorenza, oh voi Cicca Metro-, 
poiicane foggcttate immediata- 
mente alle Core/, voi chiamo in ce-, 
itimonio di q nello detto di Seneca. 
Quanti fon quelli , che a fronte Ico- 
perca,nonrolamencenegano ilbe- 
netitio < ma deprezzano il benefac- 
tore ? Quanti locco mentite parole 
fìngono la freddezza del bencf.it- 
tore nei raccomandare linondan- 
za delia propria forcu la nel profe- 
guire.ed i fondamento de' prop.rij 
meriti nel cófeguirei negotn ?s{u li- 
ti non fedamente non rédon bene 
per bene,confbrme al conucneuo- 
lc,m a il più delle volte contracam- 
biono con il male il bene , con lo 
fc redirare il compagno, con il tron. 
calgli i diligo!, e con farlo precipi- 
tare dalla gratta del Padrone, lèn- 
za fperanza di più nlbrgerc? Quan- 
ti dato in reprobo fenfo , non uico 
fpirituale» ma. anco mondano , fi 
feordanodi ogni benefìtio riccuu- 
to, per io che odiando il benefatto- 
re, come cofa moftruofa , non fc lo 
poflano vedere autori, c gli delìde- 
rano vguaJmente la morte . che è 
ogni poffibile infortunio ? Ogniun 
lo si, ch’è pratico in così pei i. olo- 
facauallerizza-Ogniun Iosa, ch’ha 
efperimentafole doloro fe Accade- 
mie, e gl'infortunati Licei della-, 
Corte. 

8 Le Corone thè noucllamente 
cingono la tefta di chi non ha più 
gouernaro,bc he il p ù delle robe, 
con il lor ecceifiuo fplendore off i- 
Icihno in parte il iumcdeirinrellet 
to.pcrla cognitione. di fe medesi- 
mo , non però dcuopo togliere alla 
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tesoreria della memoria lepreciofe 
ricordanze de gli antecelfori, - Per- 
che il PriiKipe nó può deliramente 
goucrnare , che non riduca al perv; 
lieto gli aou.nimtnti accaduti a 
fuoi maggiori . L pure la Scrittura 
parlando di quel Faraone, che bar» 
baramele angario il Popolo eletto, 
dice cosi, durrexit mterca Rex no- Kx^d. 
uusjuptr Aegyptum qui tgnorabat c. 1- 
ioftpb. -he Fa a ine nou conofcef- 
fè <Jiolèffe,che era gi3 morto, nó c 
gran marauiglia, perche i Principi 
ibprafaCCi daU'iufiuézade' negoth, 
appena li ricordon dc’viui; ma che 
egli non lì ncordaffe de i grandi in- 
tendi!, chi liaueua Gk line aggiùri 
ai Reame, che fu la quinta patte del 
le lèdile di tutti i terreni dell'tgit- 
ro , eccetto però de' Sacerdotali, ò 
quello è degno di iiupoic,ar zi d in 
iaJiibil crecéz-, che ilpetto di fa- 
raone foffe ripieno d’ingratitudine 
ve lo il Tuo benefattore. PtJJìmut Abui. 
tilt rrar.dice l’ A bu é r c,& omni in- “*P- Ex ‘ 
àtgmtate indignior,qut (U quotidia * *’ 
rum Jt ìojtpb btn'jicta expertre- 
tur ingrata meta egntitudi ne tabe 
fa&ui nuquain rtcor datane, J 'alt e 
ieuinmuia reducebat Nó c’alpectar 
dal mòdo fe non Lutti d’tngrarifu- 
dine,& effetti di poca corri/pó cza. 

9 Ma Tenta ciaf-hcduno, che in- 
uolto in quello errore delìders_. 
sfuggirlo per nó lèntirfene più gra- 
uato, quello mio lènti menro . Io 
trono, che buona parte de'Dotto- 
ri, e perir i nelle Lienze, hano vitu- 
perato gl'ingrati, e detellatigli co- 
me cofa a bomineuo/e.e mollruola. 
li TeoIogo,ch e il princip < le di tut- 
ti, inlègna, che l’ingratitudine évi- 
tio lctaic,mentrerheèattioneop- 
L polla 
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polla per diametro alla virtù deJ- 
o.Th». la gratitudine . Leggete il Padre»* 

• t < ì* S.Tommafo.e ne troucrete chiare 

iio.aiUj e p n>tttn2e 

io I Signori Legifti ritrag- 
gono dal lor Baldo , che gf'ingrati 
hanno titolo di vili, ed abietti ,pro 
vilibui babentur, tolto di pcfodal- 
cip.t- la facra Scrittura nel Deuterono- 
P * * mio, douerinfacciandofì l’ingrati- 
tudine del popolo Ebreo ,./idice , 
Heccine reddii Domino populea 
Jlulte,ò" infipiem. legge l’Ebreo, 
Popult fluite , & vilis , che nel ve- 
ro, l’efler ingrato , è parto d’animo 
bado, plebeo, vile, e codardo . 

u Gli Oratori hanno talmen- 
teadoperata la forza della lingua, 
per eftirparecosi malnato vitio, 
che douerebbero far arroflire il 
vetro a ciafchednno, che nonne., 
Tuli. fijfTe capirai nemico . Onde Marco 
T ullio difle , che non vi era co fa di 
male al mondo , di cui non fofle il 
Xe of. ^ ont *amenro l’ingratitudine./»» hoc 
ad'At. *>itio nil mah non intjì. E Zenofon- 
te. lngratitudoad omn? turpttudi- 
ntm eji , cioè lì fa Ica la a tutti i vi- 
ri; , e Icrue per vn palla porto a chi 
voleflè andare aitanti negli errori, 
e druenirf lènza fatica vitiofo . 

tz I Poeti pigliata la foHra li- 
cenza del dire, (cambiarono le_» 
- pennecon il pennello , e dipinfero 
rosi al viuo gl’ingrati, chcconclu- 
fero.che per elTer mofld di natura , 
non foffero nè anco degni d’efTere 
immortalati con le lor poclie , co- 
me bcndifTe Ouidio nell'epiflolit. 
di Medea,e Vcreilio nella Georgi- 
ca.ma di refiarcontinuatamcnte_j 
fepolri nelle rentbre d'ell’oblinio- 
ne. Tolto- anca quello di pelo dal 


Poeta Damd , chiamato -dal Padre n 
Sao Girolamo-, Pindaro fpiritua- in ploÌ 
le nel Salmo > 5.. Alte mtmor ero Bibi- 
nominum forum per labia trito-, . 

Ma piti al viuo volle dichiarare., 
quello penlìcro nel Salmo 9 8. doue 
volédo imraorralare tre Sacerdoti 9 *- 
ingraJid dalddio nella legge vec- 
chia, cosi cantò. Moyfet, & Aaron 
in Saeerdotibui eiut, & Samutl in- 
ter eoi , qui inumani nomtn Domi • 
ni-. Sappia cia/theduno, ancorché 
inuidiofo, che la fedeltà di Moisc , 
Samuello.cd Aron gli ha portati in 
feno alla grada del Principe fupre- 
mo, ed in tal maniera quiui.gli ha 
coliocari, che Iboo arriuari ali auge 
delle fperanze,di non più cadete^ , 
benché attrauerfad da gli ardiìtij 
de’ maleuoli da quella . Che perciò 
la portiera per loro èfuperf/ua, le-t 
fuppliche da porgerli fon continue, 
le grafie da ottenerli quafì certe^, 
l’ottenute fenza numero, e lenza re. 
plica, e quanto operano, aferiuen- 
do il Principe al proprio volere , ne 
comanda rantolio l'adempimento. 
Maperche non èmortale, che non 
polla vedere il periodo delle fiic fe- 
liciti, ò tagliato lo (lame con cui fi. 
teffano da i politici prnfied le bra- 
mate grandezze, parlando Gie re- 
nna pur de gli (Itisi, e forfè nel me- 
ri efimo propolito, così dice . Si He- 
terint cor am me Moyfn , fa Samuel Hiere . 
non tjì anima mta-adpopulum ijiu. C,,J * 
Come M cyftt , & Samuel ? e per- 
che lì tralafcia nel racconto Aaronl 
perchenon fiannouer* tra gli altri 
due fauodtidel Principe ?La rifpo- 
Oa non racchiude difhculrd, men- 
tre li riduce a memoria , che nell’i- 
fìcfsu punto, che Mo»è al coman- 
da- 
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damento «'Iddio, tra gli horrori 
delle tenebre, e tra il fiienrio della 
notte era falico l’opra il Monte Si- 
na per riceuct Ja D-uina-Lcggcifta- 
ua dall'altra picce forco le falde-* 
del fiero monte Aron.oue aduna- 
ta buona parte dcll'cfercito , non-, 
hebbe riguardo a celebrar col can- 
to, ed honorarcol ballo nuoui fa- 
crificij a gl’idoli ,<co n vomitar pa- 
role featurite da petto ingrato, e 
da cuore fiiegnofo , ed iracondo- 
Hi fimi dy tui, qui eduxerunt te dà 
terra Atgyftt. '1 u Aron lèi capo-di 
quelli ingrati ? tu olì con me si Co- 
perta ingratitudine ? lì (cancelli 
Aron dal libro de gli huomini il- 
luder , non più li a (legni tra il nu- 
mero de’ Sacerdoti amici j lì parli 
folamcnre di Moisé,eSamueI,-per- 
chc gl’ingrati non fon degni di me- 
moria , m a eh e de/eantur de libro, 
a ’**■ & eum iujìis non fenbantur . On- 
de Ouidio , non sò le cantando , ò 
piangendo dilTe, 

Lib ii. n En ego non fauci e t quondam 
de p-ót. munitus amidi , 

„ Dura flauti vela aura fi- 
eundameis. 

», Vt fiera nimbofo, tumuerunt 
aquora vento , 

,, In rnedys , lacera naue re- 
linquor aquit . 

il Le linee tirate dalle penne de 
gli Storiografi .moderni, non fono 
riufi ite altri menuparalellc a quel- 
le de’ Cronici facn.cd in particola- 
re a quelli della Legge fanta,atec/ò 
eh ei rollìi più vicini habbino il 
più delle volte ò taciuto il veio,per 
non renderli odio/i al lor centelì- 
mo, ò aggiunto il fallo, per fatisfa- 
re aUapaflìon del genio, ò per dir 
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meglio alla volontà de i regnanti . 

Tutte cofe,che hanno data liberta 
a ciascuno di credere ali’Autort-, 
conforme al beneplacito del perito 
Lettore. Con tutto ciò Moisé, ben- 
ché per <(Ter balbutiente, abbre- 
uiafsc molte volte le parole cop. la 
lingua, non doueua far TificGo con 
la péna, che non foggcctata all'im- 
perio del fcmplice volere ; menrre 
deferiuendo la creation del Mon- 
do , nonsò per qual cagione egli 
tralafci quella dell’elemento dei 
fuoco ; Forfè che qucOe non è par- 
te principale dell Vniuerfo , a cui 
per la fua eroica actfuirà conuienfì 
il principato tra gli altri elementi? 

Non è egli illìmbolo dell’amore ? 
come diflè Vergilio , H r - e >- * 

tt Vulnus alit venis , tb' caco 
earpttur igni i 

per inoltrare , che ncll’iftelTa guifa , 
che il mondo non può dar fenz’a- 
more, cosi non può mantenerfe_* 
lènza il fuoco ; e qual più puro ele- 
mento puofsi trouar di quello ? nó 
fèndo mifchiato ,ò alterato, come 
gli altri tutti fubhinari ? Tende il 
fuoco in alto per la fua generalità, 
c trouandofe inuiaro alla fua nati- 
ua regione, non^troua oracolo fuf. 
ficiente al ritorciti èro del foo cor- 
fo, nè oppoiìtione bafleuoJe all’ a- 
dcmpimer.co de’fuoi foco fi penfie- 
ri • Carne dunque camma la par- 
tiaiira di Moisc, con tacere la crea- 
tion del fuoco , mentre racconta^, 
quella de gli altrielrmenti ? 11 Pa- p. Dam . 
dre S.Pierro Damiano, il quale tin- h>. 8. 
facciando fingraritudine che ha- epj.ad 
ueua ofato Alberto con la Madre, A bei*, 
dice cosi . Quid aliti d quam natu - 
rar» igni sostenerti imitare qui cune 
La tx 
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tx lionis prodcat , Ugna confumit , dTiauer fatta U' gratra > come fi 
& in cinerem vertit ,* Lapidei aut $ penti d hauer creato fhtlomo / Pe- Gen. 
ixcoquit, & eandidoi reddtt , hgna nitet mefectj/è hominem ? Non gii» c * * 6 - 
namque ex qmbus egreditur , quafi perche egire xjuelTiftefio , cheTece 
tnairem najceudo conjnmtt . fu olii dire a Moisè , Lat abitar Domimi 
trouare tómbolo piu chiaro dell 'in* btnefacient vobis . Maggior con- 
gratitudint, del fuoco? Dunque-» cebtczza non può hauere Iddio , 

Moisc non volle far mentione del che beneficar le Creature* Forfè-* 
fioco, per non lar mentiooedel- perche fi vedde poco menò, che-* 
l'ingratitudine, e lafciarla fipoltaii violentare daHe preghiere de' Di* 

«ella perpetua oblimene ; v:. t fcepoli ? né tampoco quefto, perche 

3 4 Narra £>. Marco Euangeli- di lui diffe Paolo : Non ejtqui pop* 

‘Ha, che gli A portoli ccndufiero va fò rtjijiere voluntati tua. Hor per* £™ 0 ’’ 
giorno alla prefenza di Chrifto va che dunque piangendo, e lòfpiran* c £/ 
muto e lórdo, e raccomandandolo do , fa così chiara dimofiratione di 
alla fo Jita pieci di lui , gf indiarono dolore ,fufpieunsin Qalum , ingt* 
quefte preghiere . Maeftro ? Non-* muftì Portano i-Saoti Padri que- 
lla argomento quello mifero, vati 1 .* ilo auuenimento nelle braccia di 
* noie per efprimer conr la linguai! ^recondito mifterio,ed in particola- 
fuo purtroppo grane trauagiio, re iJ Padre S. Gregorio al no Uro 
mai! riftretro delle braccia , il pio- propoli co . Quìa qui in eius lau- 
nolo de gli occhi, il paJlidodelleJ d(tn^ ot a diiftbant taxare , clama- in jL^c. 
guanciejl’ir.arcar delle cigliali] faC- mrhnt itvtifig* tntcìjìge eum^ • 
farro de* jfbfpiri , impiegar delle gi* Sofpitò amaramente Chtifto > nei 
nocchia , ed ogni altro fuo moto > vedere, che quei fcribi, e fàrifei in> 
benché irregolare/ed interrotto , vece di lodarlo , e. ringra ti arlo di 

quello sì chiaro miracolo, fi prepa- 
ro deirà Tia pena fiìtàleie per làfcriu* radano declamarlo jper conden- 
rich iella della Tua liberatiotfe. Ma nato, e reo, e perofargli ingratitu- 
A "perche Chrifio non era natoura le dine,fe;ne forteto per feruire per oc* 

' durezze d’vn Ciel^ ortinato nelle.» cafone di torgli vituperofamentc 
negatiue,con gradire le voci de gli la vira . 

A portoli, ed il cuore dellWelicej, iy Non hanno rcomaodamen- 

addattogli vn dito rcil’orecchie, e tf de*grandi nodi cosi ftretti, che no 
Toccatagli la lingua con Io fputo fi pollino fciogliere, ò in altra ma- 
’ della fu a diurna bocca, dettegli mera annodare a beneplacito . 

fcelì’ificrtb tempo alla prcfcrtza di Auuenga che il piò dellevolte per 
. tutti i! parlare , e Indire . E fatto la mutahza di quelli > benché ap* 

, T «tuefto riuoìtato verfb ri Cielo» da- pariichinòcotrarii,' fono pero vm- 
i'*u t& ,{ n vtì profondiamo fo (pira, pia* formi nella nccertìtà del reggimeli* 

^ fe amaramente . Sufùtcknsin C a* ro . Che- perciò Iddìo , (e bene co- 
inrr^ingmmt . Oh rtu'pore ! Pian* mandòa Moisé, distrattole dal 
— te forfè Chrirto perii pentimento deferti» all'Egitto » prendefie vnaj 
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portencofa bacchetta , e fendendo 
l'aria * e pertotendo la terra , ope- 
rane maraaiglie non più féntire , e 
miracoli non più veduti alla iuce_> 
del iole; nulla dimtfno,doppo non 
molto tempo gli comanda, che do- 
ucndo far correre il fiume d'Egitto 
torbido fangoe, dcpofiti la prodi- 
giofa bacchetta nelle mani del fra- 
tello, fendofi ad Aron riferbara_. 
l’imprefa di si pmdigiofo ftopoté . 
Horqual miftero fta collegato al- 
l’apparenza di si contrario comi* 
damento ? L’AbuIcnfe a maraui- 
glia . Quia Moyfis iiberatus fuerat 
' de aqua, ideo non erat rativnabtlt^t 
quod percuteret aquas . Oh prema * 1 
rad’ Iddio neldeceftar l'ingratitu- 
dine.' Fu pargoletto bambino* , 
fiaccato dai fino materno Moisè, 
e con crudeltà a moro fa per ilfuo 
Crampo gettato nel rapido Nilo , 
che emulante al petto della nutri- 
ee , così gratiofamente l'acco]fe_>, 
chefofienendolo fopra le fue fiu- 
nide braccia , l’andauaquafi difen- 
dendo dalla rapidezza deJl’ondeu» , 
oda gli indomiti oftacoli, che le_* 
tenera membra gli potefièro ol- 
traggiare; Che perciò condotto- 
o allarma, per guidarlo al! a ve- 
duta di chi fi fòfle , atrendeu 3 fo- 
lamente per lo fcampo delfanciul- 
lo , il rapimento , e per fé medesi- 
mo il godimento.! Quindi mag- 
giormente impietofito periirfiuie- 
ro del fbccorfo , bora lo depofira- 
ua nell’ arena', hora placidamente 
lo tralportaua lontano dalla ria», 
ed hora deuandolo in alto» ofaua 
ogni artificio , tanto ch’ei fofifej 
veduto da g ì occhi, ed inuolato 
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dalle braccia de i paflaggieri . 
Hor dice il fopradetto Abulenfe-, , 
in perfona d'iddio . Moisè riceue 
tanto fauoredal fiume Nilo , non 
fiafpetti altrimenti a lei di per- 
cuoterlo, à farlo correre abbon- 
dantifeimo fangue» ma si bene al 
fratello Aron , che non hauendo 
riceuuto benefitio alcuno da lui, 
non puòiòggiaccre, nè tampoco 
alla nota d'ingrato, òdi (corde, 
«ole de’ benefitij . 

1 6 Ma puoilì con termine di 
arguto difeorfij , facilmentcfopra 
di ciò in contrario argomentare. 
Àiintnga che al martello de i bc- 
n e fidi deli’on n/poter te Iddio , il 
pòpolo Ebreo fi a fiato canto a- 
Hinato nelfingraritudine , che_» 
non fi da parte, nc luogo deh mon- 
do , ancorché iòlirario , e recondi- 
to, nè meno elemento, ouencn_, 
ira intagliata la Giudaica ingrati- 
tudine ; Con tutto ciò , che non_, 
fece Iddio per lui? Qual fàuore.j 
non concedè ? QuaTaruto noru. 
diede? Qual fupplica non psfsò ? 
Qua! graria non inaiò ? E*qual in- 
uentione amorofa non crouò per 
aggrandirlo né i preteriti, ed im- 
ir.octalarlo nei lècoii fiituri? I>un- 
que non difama Iddio l’ingratitu- 
dine, mala permerte, la tollera , 
e la comporta, iotrrifpondo, che 
tu non fidigli occhi nella faccia di 
quello ftguEo, perche oltre almo- 
ftrarfedi rado beneuola, rieice an- 
co a pochi il poterla 'imitare. Che 
ne fia di^tiò rf veto . Trouafi il 
numerofo iponolo d'Irael nelcuo- 
re d’vn’horridifirma tovaglia, c 
nelle forze, d’vna vafia ibi rad ne ; 
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E perche il paeft tra mendico di 
fontine , e iterile di fiumi , cagio- 
nò cosi ardente léce neii'eferdto , 
.che diede occafioae a buona par- 
te di loro di riscaldar la lingua nel 
fuoco dello fdegno contro la fa- 
ma di Moisè , mentre non la pote- 
uano rinfrefcarc nell 'acque tanto 
dalor bramate . A quelli pericoli 
di folleuamento smeerpoft la po- 
tenza diurna, efatto percuotere da 
•c-^-Moisè vn duro felce, più atto a sfa 
aillar fiamme di fuoco, che a fgor- 
gare correnti d’acqua , vi aperfe in 
vn’il lance vn fiume cosi reale , che 
in breue tempo ne faciò tatto fc- 
fercrto. Ma perche la lunghezza»* 
del viaggio s’accrefccua con quella 
del tempo, caddero di nuouonel- 
l’ifteflb infortunio ; Per lo che l’au- 
ueduto Condottiero ( volendo ri- 
correre al medefimo miracolo ) 
mentre ila in .atto di percuoter la_. 
pietra, tatti obbrobriofamenteia- 
cominciarono a dire :E/ nt Dms 
in nobii an non ì Milèri, ed infelici 
noi , che fiamo.venuti a morirci di 
{lento in vn deferto , mentre era_ 
meglio diilare alta feruitù de gli 
Egtttiani i ■Non fi di Iddio per noi, 
fé permette, che come tate fiere Ja- 
fct'amo la vita nel mezzo d’vn’hor- 
ridafore(la,e d’vn intrigata bosca- 
glia . Da quelle parole Sdegnato 
Moisè, così riprefe illorparlarev 
Anditi nbilkt, & inerì du li , narri 
depetrs bat voUiaqutm pottriams 
eijitri.i Popolo ingrato , e feono- 
feente t gente per uerfa , ed adulte- 
ra ; Sorfc noni bafieuole Iddio di 
aprirle vene a quella pietra , e far- 
ne Icaturire vn’abbondante fiume 
perfatisftie alle vollredimande? 
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c onte sì predo vi fc te {cordati del- 
l’iflefso.miracolo, operato da me_* 
nella medefima pietra alla prefen- 
za di tutto l’eferctto, ed a prò di 
eiafeheduno ? mavi gaft/gherà Id- 
dio conforme a i voilri demeriti , 
lènza pietade alcuna. Ditemi adef- 
fo ; Moisè credette in quello fatto, 
ò nò ? ch’ei non credeife,nó ha dei 
vero,perche non Jiaureb belletto « 
Andai ribelli t , & intriditi. No a 
ha cagione di tacciar d*mcreduli- 
ti, chi ncJl'ideffb tempo è incredu- 
lo . Hor Se credette, perche gli dilfe 
Iddio, Proto quod non ertiidijli 
verbi i mti/ ì La ri Ipollaai mio pa- 
rere è quella .Che altro dii crede- 
re, che OiopotefTcfareilmiraco- 
lo, altro il credere, che lo voi effe fa- 
re,ccedetce Moisè il poter d’iddio, 
ma no nere de tre .che Iddio Io vo- 
leflè fare , perche non gli pareua., 
conueoeuole , ma ohe haueflè del- 
l’impo'fiìbile.che ad vn popolo co- 
si ingrato fi douclfero fare tanrec 
gratie , e così numerofi fauori ; Si 
che non ti fidare del Co pradetto 
auuenimento , -perche occorre di 
rado,e non riefee a.tutti . 

17 Si prenda I'elèmfMO di Da- 
uid,che per tenderfi grato appreso 
Iddio, e gli huominijfecc vn’ attio- 
nc degna dejl’immoi'talità ; Men- 
trelurciua mente , macoraggiofa- 
mente però , entra di notte tempo 
dentro il padiglione del Rè Sani, e ’• 
trouacolo a dorraire.non gli fece-» ' 1 ' 
nocumento alcuno, ina folamcntc 
gli toflèfafta.cliehaucua appunta- 
ta in terra, edynatazza d’oro»che 
egli tcncua al capezzale . E parti- 
tole con altrettanto coraggio.pal- 
Sa per mezzo delle guardie, c di tut- 
ta 
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talafoldatefca.checradi numero 
tre mila,8carriuatoin vnpoggetro 
che ftaua poco lonrano dal padi- 
glione di SauJ, cominciò a rimpro- 
uerare la poca diligéza deile guar- 
die, e la meno vigilanza de' Tolda- 
ti, ancorché veterani , e pratichi al 
guerreggiare . Si ? queft’é la cura , 
che voi tenete del voftro Signore ?. 
Quella è U fedeltà di chi deuefer, 
uirc la perfona del Ré ? Quello è 
l'affetto che portate al vofiro Ge- 
nerale ?-E doue è il Capere de Capi- 
tani, la fatica de* fnldari , e L vigi- 
lanza de’cuflodi ? Oli braui guer- 
rieri*. Tutti dormire eh? Dellatcui 
almeno al rimbombo delle mi»_j 
parole, efucgliandouicon il roffor 
di vergogna nellafaccia,conolcete 
la voftra codardia .inueterara nel 
cuore . A voi dico laggiù foldati di 
Saul . Ecco la lancia, e la tazza del 
voftro JRè , che gli ho io rapita dal 
capi zzale, mentre attualmetedor- 
miua .feDza che alcun di voi Te ne 
fia poffuto accorgere. Horvengn., 
qualcheduno per effache io-mi có- 
tento refliruirla a voflra confulìo- 
ne, e vituperio . Vmiat virvnui dt 
putrii Rtgit,& follai tam. Qui fan- 
no difficulti i Dottori perche.* 
quando Datiid ha da venire alla^. 
reflimtione , rende folamente Ilj 
lancia, ma non già la razza ? La_. 
ragione ? Perche ( rilpondon turti 
vnitamente ) a quella razza hauea 
beuuto più volte Dauid.e più vol- 
te il Rè Saul gli haueua fatto fa- 
uore,e g rat ia partieoi are d’i n u i ter. 
Io a bere, e però la volle appretto di 
sè, per ricordarfe fempré de' bene- 


97 

fìtij riceuutidalRc Saul; ma falla, 
con ia quale tentò più voice Saul 
di torglila vita, volle rimandareu, 
per dare a cónolcere, che li vokua 
ricordare folamente di Saul bene- 
fattore, nò già di Saul perlccutorc . 

1 8 Verità a bborrira da molti, 
econofciutadapochi; Attefoche 
il mondò, doppo tanta, c tanta ler- 
uitù» che tu gli fai, ad ogni modo ti 
abbandonai ti fi moUra ingrato . 
Cofa che non haiotefofeome hab- 
biamo detto) Salomone , Prr fiv 
uum cum ngruuerit . Perche non 
trouandofi la cagione dell'ingra- 
titudine, non lì può in tendere mi- 
co l’ingratirudine, Quod non ift , 
non ftitur , diffe il Peripatetico . 
Dio buonOrchel'Auaro le ne corra 
lèguendo l'oro, io J'intendo, perche 
pecunia obediunt omnia. Che il fen- 
filale filafei guidare incautamente, 
nè sò la cagione j Fù l’illeffa^che-. 
induffe Adamo ali'inobedientia . 
Che l'iracondo dia nelle belìiaJità , 
e ne gli fpropolìti , anco di quello 
fon capace, è Rato irritato da i cat- 
tiui conlìglieri.con far quello lati- 
no a cauailo. Che il gololo lì colli— 
tuifea il mangiare per va mezzo 
della iua beatitudine.fc ne sà qual- 
che cagione Y fe ne rroua qualche.* 
vtilirà. Ma che Hiuomo ofi- termi- 
ne d’ingratitudine con il lùo bene- 
fattore, oh quello non lì paò inten- 
dere-, quello non lì può penetrare, 
perche non fi dà cagione alcuna-, 
dell'ingratitudine , per effe r virio 
fiior «fogni ragione, c con tra ogni 
difeorfo . 


Eccl. c. 

Io. 


In ani- 
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SENTILE NT O 


In animabus noftris afferebamus panem no- 
ftrum,à facie ^ladij in deferto . 


SENTIMENTO NONO. 


Che non p dette abbandonar lo fpirìto per ejualpuoglia cagione, 
ma fermre à Dio pno all' r vltimo refpiro della r vita . 


L timore , che coll u- 
mafu, vere Je fauolo-, 
fc trasformationi, di- 
uiene bene CpelTo di 
cosi gran momento nel more de 
gli huomini , che con giufte ragio- 
ni dalle peone è riuocato in dub- 
bio , fc fu dalia morte fupdraro » ò 
veramente vguagliato. ■Confcll'a_. 
il mio gemo pertanto, non Papere 
Io feiogjimeoto’., mentre da v' a_. 
parte confiderà il timore, e dall’al- 
tra la morte. E chi non sa , chela 
morte non farebbe cosi fpauento- 
fa, né chiamata IVltimodei terri- 
bili , fe non folTemaftherata dal ti-» 
morcifc pteuenuta da tanti melfg- 
giers che l'acclamanoper quella.., 
che forfè non è , e la fanno compa- 
ri#, per quelli,* che é /blamente da 
igniferi immaginata ; Che intiero 
ptùiatrerwfae l’infermo il Trepidar, 
dal pp. fo , il'pslJor della faqcrav Io, 
(bonuolgec de gli occhi il gonjiar, 
d stila lingua, la perdura dellerfo- 
fiataci, Spianto de'coneionti* il. 
lamento degli amici , i fifpirèdclla 
famiglia , i tormenti de’ Medici , 
ed a i Chriftiani la dubbiezza del- 
la falute, con tutti gli altri Ipanenti 
della morte , che la morte lkfT<L. . 



Il diuortio del corpo con l’anima» 
non è dubbio, è gran cofa, ma l’in- 
fidie del timore fono aliai maggio- 
ri» mentre con l’apprcnfior.e fi pro- 
ua più morte in vna morte fo a^ , 

Le rouine della morte, nonfarcb- 
bon conofciute, fe non entrale a 
prò di quelle il timore. Le lagrime 
fon vita della morie, e quelle l’ani- 
ma del timore . Chi fi procura la^ 
morte , fi può anco perfuadere le_* 
fidici ti, come di (Te il Poeta, 

», La morte è il fin d vna fri - Peurrri 
gione ojtura . 

ma chi Ut fiderà il timore , c^de_» 
più che mai ne i dolori, e ne gl’/oo- 
pinati inforturii. Ma dall’altra^ 
parte, chc/arcbbeil timore, fc non 
haudle ger termine la morte ? U 
timore , per non e /fiere finale della^, 
vira, può anco cangiai fem follieuò, 
dall’animo , non che in diletto » la 
douc in Lafi della morre > perche.» 
non, ci alberga Iperanza di ripara 
akuno > g'efdudeognidubbit2zfl J 

di bene, ò dicontcnto.Dimanipr». 

che diuenuta intollerabile per la 
ntceftkà ,diuiene anco p ù erudii 
tiranna del cuore, chejltimoru-r» 
mentre egli bene /pelfoèadarbi- 
trio volontario . 

Con 
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•< -s Con tutto ciò la penna di Gri- 
fortomo mi porca alla credenza in 
làuordcl timore, mcrrenelièrmo- 
ne i r 7 .dice cosi . tauort tnors ipfis 
Ituior . Proui quella conclusone-. 
Caino, che impaurito per hauer oc- 
cifo il fratello , anzi la orerà di-fc_» 
rteifo, di buon accordo chiede la 
morte a Dio ; C ainus rtquitm trt- 
didit fi perirti, feguita il Bocca d’d- 
j. Reg. ro. La difènda Elia, che intimorito 
dallo fdegno diiezzabel, fi diede 
in braccio alla mone^pittuit ani- 
ma Jua vt monrttur , dove poco 
prima con tanta grettezza , l’hauea 
sfuggita . Mtlius txtftimant morti 
futtumbtrt , quam Umori, conclu- 
CrifoR. Grifo fiomo . La fofienga per 

hic, vera Agar , che intimorirà di ve- 
der la morte del figliuolo, defiderò 
più torto la propria , non vidsbo 
putrum moritntem , 

- 3 Che perciò il P.S.Ànfelmocó- 
fìderàdo l’attione eroica di Pietro 
nel feguitar Chrirto fino nel palaz- 
zo di Filatola chiama attione non 
da imitarfe,ma d’ammirarfe có ec. 
cedézadaquaHMioglia. In hoc ma- 
xime ad mirandi/ s ifi Petrus , quod 
Domsnum non rtltquit , tttam tura 
limerete Oh tnin-o forte , oh ani- 
mo fo Pietro , che Teppe fuperare il 
timore, non hauendo, per dir cosi, 
paura della paura, benché il timo- 
re fia peggior della morte . 

4 Quindi prefe occafione il no- 
rtro Geremia di lodare il popolo 
Giudaico, che ritrouandofi tra le_» 
fpade de' nemici , nulla curando il 
timore, aticdcuaro ad ogni modo 
alla fa'urzza dell'anima. Inanima- 
bus no ftris affienò amus p* ne nofirU 
1 àfatit glady in dtfirto. noe dice U 
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Lira diuina. Faliìt anima, quà ts>n 
ardinter pitit panerei vita, vt acqui- I imi:: 
rat tauendo ab itt/idijs diaboli. Fc- h;c. 
lice,c lanta quell’anima, clic opera 
beoe , e nellificfiò tempo non ha 
paura òde! mondo,ò del nemico , 
che la ritardi dal ban’oprare ; ma 
diuenuta oggetto del Paradifo, r,ó 
ricade nelle medefime colpe, ma 
perfeuera nella via d’iddio fino a 
gli virimi rafidui di Tua vita . Clvr 
perciò JaGIofa comenrando quelle 
parole di Zaccharia . In fiméhtati, j tlrf| 
& iufiitiacoramipfo omnibus dii- c.i. 
bus vita nofir*An.e, non ad bora , 

Jtd omnibus diebus nofiris, deuia- Gioia., 
mo feruire art’Ajtiflimo , non .per 
vn’hora,non per vn giorno,non fo- 
lamente nella giouentù , ma anco 
nella vecchiczza,cdin tutto il tem 
po della vira nortra. 

j 11 temerario ardimento de gJi 
Ebrei, che a guifa de gli Egittiani 
eigeuano iùpctbe Piramidi, e tu- 
muliuofi Coloflcial proprio volere, 
nelcondur l’Arca delTefiamento 
alla battaglia, gli portò anco al- 
l’vltimo precipito , mentre pcrdc- 
rono in vn punto folo c la gior- 
nata, e l’Arca medefima condot- 
ta per Jaior difeià. Che perciò i 
Filirtei fatti infoienti per la vitto- 
ria , la ccnduflcro trionfando al 
Jor Paeiè , oue addatratala nel 
Tcn pio deJJ'Jdolo Dagon , quiui 
la linciarono * per non più ren- 
derla al nemico, come anco pere- 
terna n en.oria di si felice giorna- 
ta . Ma perche non fu mai con- 
ueneuole mtjcèrt /aera prtpbanis. 
L’Idolo, non sò già fé fciolto dal- 
la durezza della pietra , (è n’an- 
dò auaati l’Arca , ò pure prcci- 
M ph 
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le 


Di 
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picofamente caduco , fi trouò pro- 
firato alla macfii dell iftcffa , per 
renderle obbedienza , e vaflallag- 
gio. Ma che ? allo {puntar del gior- 
no i diligenti» benché fallì rainittri, 
• facerdoti del Diabolico Tempio, 
trouatolo in quefia guitta, con quel- 
la riuerenza • che ricerca l’adora* 
tione , quindilo trafportarono alla 
fua refidenza . Pcnfarono per tan- 
to gfincauti.ed ignoranti facerdo- 
ti»chc il rutto folTe fiato infortuna- 
to calò , che perciò ritornati alle.» 
cafe loro, non ne fecero ne pure vna 
minima refielfione, non che parola 
con alcuno. Ma ritornati la fecon- 
da, e terza Tolta alla medefìma cu- 
ftodia del Tempio , rìrrouarono l’i- 
ftefib Idolo, non folamente proftra- 
to come prima auanti l’Arca , ma 
feparate anco le mani, e la tefia dal 
butto. Entra qui l’Eminentifiìrao 
Gaetano, pere he non fi Spararono 
dal corpo quelle due parti nella-, 
prima caduta , ma sì bene nella fe- 
conda, e nella terza ?L’erudirione 
òdi pari grattala, (he ( fùrie ) non 
penfata da fotti. Che Dagonera 
l'Idolo fopraftante al Felce, perche 
Dagon Tuoi dire Pì/iit, dice il Gae 
Cjitt. tano, e perdio fingeuano tutto pe- 
Vic . foc, eccetto ilespo.e le mani.Sì che 
dunque la fi conda volta che cade 
Dagon , e troncandoli la refia,e 
fpiccando figli le mani , retta lòia- 
mente pefee , tantum Dagon rtli - 
Bui tfi , legge l’Ebreo; Per im- 
maeftrarei.che nelle feconde cadu- 
te fi perde fefTer rationate , e fi re- 
tta folamente con la parte anima- 
le i guifa ditterà, come accennò 
Orario. 


•i Difina» in pìftm mulitr far- 

mof* fuptrnt Lib.io. 

,* SptBatum admifi , rifumU - 
matti amiti . 

Sì, sì che c degno di tifo mondano» 
ma di pianto fpirituale , chi doppo 
la prima Tolta cade ne gli errori , e 
la feconda»e la terza, e la vigefima , 
e la centefima, perche come bettia 
ha feparato il difcorfo.e quali refofi 
incapace d'aiuto» 

6 INazzareni, che nella legge 
Tecchia erano deputati per dar&_, 
efempio al popolo , a differenza de' 
Farifei» Scribi, e Legifperiti, che-# 
erano ordinati pereìpJicar la Scrit- 
tura , erano talmente accreditati 
nelleftimatiua di ciafcheduno, che 
lenza verun contratto erano anco- 
ra ttiroa ri in terra, e riueriri per 
Santi.Cbe perciò il P.S.Girolamo Epi.i;. 
fu d’opinion» , che da quelli inco- ac * Pau * 
mincialfc l’inftiruto dclMonachi- 
fmo , e lo fiato Religiofo . Actcfo- 
che i Nazzareni foflero flati i primi 
a far voto a Dio della lor volontà, e 
tralafciando di facrificar Boni, A- 
rieti.c Vitelli, offcriuano in olocau- 
flo folamente il proprio volerei . 

Onde (lèguira pure il Santo Padre) 
Nazzareno vuol dire, Sfparatut , 
Conftcratuj , Coronatiti, cioè fe- 
parato dal mondo, confècrato a 
Dio, e coronato per l’vna, « l’altra 
attiene; Che è gròtto lo flato Reli- 
giofo della mutua Legge, mentre-, 
eoo habitare i Chioftri , fi vede lè- 
paratodalfccolo,confccraro a Dio 
per i tre Voti, e coronato in tetta-, 
con la ghirlanda de i propri; capel- 
li. QuiodiChrifto fi gloriò fopra- 
modo di eflér chiamato Nazzare- 
no , Qucniam piazzarmi vota- Matt -V 

tur. 
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tur. E I# volfe anco per tìtolo de’ 
j o l9 . Tuoi trionfi, Ir/at Nazsrenat Rrx 
ludtorum , lignificando quello lo 
(lato 4’vn'huomo perfetto nella., 
fantiti . l> 

7 Hor quefti Nazzareni, tra gli 
Precetti che haueuano, vno 
era erte non poteflero beuer l’ace- 
to , Aittunt m bibant . Dio buono, i 
fc facèto faceire inebriare» intcn- 
tenderei la proibirione, perche^ 
huomo fignoreggiato dal vmo,dal 
fjmolo,c dal potente del tino, tro- 
uafi confufa la memoria , ofeuraro 
finteiletto, abbarbagliata la villa» 
lagrimofb l’occhio, fcioltaptrgli 
fpropofìri fa lingua» tremante la^. 
mano , fiacche le ginocchia , e tal- 
mente ratto ingrombato'dal fòn- 
no dell'ebrietà, che reftato pnuo de 
i lenti menti, rrouafi nell’iflefTo tem- 
po oggetto di-vituperio , e fchemo 
di ciafcheduno . Hor quello bif>- 
gnaua proibire, non già che non fi 
beuelfe 1 aceto . Non entra ileo- 
mandamento one non fa il bifo- 
gno ,ed è tempre da vantaggio la_, 
proibitione, mentre da Ce med di- 
ma abborritee la naturalezza il 
proibito • Qual mifterio dunque.» 
apporta cosi inopinato comanda- 
Rabano ^ento ? Rabano grauiflìmo Au- 
hic. tore citato dal P. S.Tommafb nel- 
la fua Carena d’oro. Acttum bi- 
bunt , qui pofì vité fanflttatem , 
in vttuiiattm préttrrtorum peera- 
torum /abuntur , rb eorruptiortt-* 
vettris nequiti * dthftsntur. Quel- 
li dico'nfi beuer faceto,che ricado- 
no ne i peccati palla ti, quelli dito 
poco , ò nulla Rimano di ritornare 
a i medefimi difetti ; quelli che an» 
tepongóno l’aceto al vino , cioè la 
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recidinanza de gli errori» alla fua- 
uieàdcm gratia diuina; anzi di- 
fprezzata la di lei dolcezza, ritor- 
nano a gallare l’afp rezza , e l’acri- 
monia de’ peccati . E quello tanto 
difpiace a Dio, che nc forma fino il 
comandamenco , Atrtum rie hi- 
bant . 

8 A noi Religiofi, Sacerdori , 
ed £cclilialtici,c!ic lìamo i Jcfcric- 
ti Nizzareni . (guanti di noi fi tro- 
uano .che facnficano ogni num- 
na.efacramentalmente li confclla- 
no.con tutto nò ritornano a i me- 
defimi dilètti ? Quanti hanno prò - 
rarlTo aU’AltifsMiio , e con Voti io- 
lennitn perfona di Pietro, di Do- 
menico, di francefco.d’Agollino , 
eh Benedetto , e de gli altri Capi- 
regolari » di viuer conforme aile_» 
leggi preterittegii , « poi ( mercè 
del tentatore) cadono ndfinoirer- 
uanza di quelle ? A voi Capi di 
Cafa, a’ quali s’afpetta dar buon ’e- 
fempio alla famiglia vicn quello 
difiorfe . Quinti di voi ripigliano i 
difetti lafciati a i piedi dd Confef- 
fòre.e le colpe Cancellare nel Tri- 
bunalé della penitenza? A voi di- 
co Mercanti , clic giuftamente ca- 
dati in vn fallimento, crouandoui 
friniti dalle cure del tiegotio , ed in 
bafia fortuna, vi fblleuatccon Io 
fprrlro, e collegare con Dio- ma Ti- 
foni a tr/gljor forruna|ripigliate>l 
traffico illecito , e viftparare dal 
ben’oprar per l’anima . Parlo con 
voi Gi udiri, Autiocati, Procurato- 
ri^ Notarr , che per eternai fe da^ 
qualche infermili , che vi intuona 
il morire, vi legate con ilvoroa 
Dio, ó di lafciar la profefiìone, ò di 
etercitarla con Ogni tei mire di 
M » giu- 


fud.e- 

ré. 
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giuttitia, ma riceuuta la grata, 
per quel maledetto intercise, ri- 
tornate al niedefimo , e forfè a 
peggiore Itato di prima . Con voi 
ragiono* oh leniuali, che per cfler 
allulutida t Confeiiorj , promette- 
te l'abbandonarle pratiche; ma 
alluluti poi, vi ridete delie promef- 
f: , ma non piangete le rouine-» 
deli' anima . Con voi faucllo ( ò 
OoioiO che efpcrimentata più vol- 
te a i danni voltn l'ingordigia del 
bere, e dei mangiare, con culto 
ciò facilmente ritornate al vomi- 
to, vgualnicntc del cibo, che del- 
la grana di Sua Diurna Maefti. 
Vendicarmi ? non vi dentate da 
quello mio icntimcnto , che trop- 
po faper voi , mentre perdonar*-* 
al nemico , ò fu per amor di Giesù 
Chritto , ò per tilpctto de gli liuo- 
mini , ò per qualunque altro inte- 
refle ; ma fe pretta , ò tarda vixor- 
nal otcattone della vendetta, non 
{blamente non late refittenza all’af- 
falto ,mavi lafciatO' ancora vin- 
cere dal primo lampeggiar dcll'ar- 
mi infernali, e da i primi moti di 
inordmatapafllonc. Nò, nò, que- 
llo non è vero viuer da Chnftia- 
no, quello c vn beuer l'aceto ». e 
compiacerli deglierrori, piùto- 
fto che pentirfe de gliftefsi . 

9 Sanfonc il forte , non gii il 
prudente (che non ò prudenza-, 
ctoue glWcotiui del ftnfo preua- 
ghono a i difeorfi della ragiona-, ) 
incautamente legate, prima dalle 
bugiardi, e finte maniere della fal- 
fa Dahda , la&ioftè per fecondo 
luogo con fortifsime corde dall’i- 
ftefla kgare; Quindi ripofirtofej 
nclfcnodilei, aggiunfedafe mes 
■t** 4 • 
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dclinao il terzo legame4pl/<Mmo> 
ma fucgluto dalla Donna , con il 
timore di rcttar in poter de' Fili- ; 
ilei, ai primi impeti delle brac- 
cia , ed alle prime forze delle ma- 
ni, rotti ì legami, tolto lì leuaua 
in piedi libero, e ttiolto . Che per- 
ciò confldcrando * che quelli era- 
no fchetzi amoroli dell Amata • 
eoo altrettanta ficurtzza di pri- 
ma , comportando d’effcr di nuo- 
uo rilegato, anco di nuouo s’ad- 
dorrnentaua con illònno .Dmbat 
inanimo fuo, ficutantea feci* ita x 
me txcutiam. Alala terza rotta , 
tentando di fcioglierfc ,.c rompete 
i lacci, non fendo mai potàbile-,, 
fu necelfario lafciarfe prendete-, , 
efenza riparo- alcuno rollare nelle 
mani , e nelle forzeinimiche.iPer- 
chedice il padre Sant’Ambrotto . S-Aml*. 
Quia Urti a vice ntc vigor erat, me UL ' 
gratta manebat . 

Mifero, ed infelice è quello , che 
Joppo efferc (lato legato dal pec- 
cato, vna, edue volte, fi prtfume, 
di feiogliere anco la terza volta , ò 
ad ogni fu® compiacimento. Ah 
Dio , che quella è fallo, e non cosi Matf j, 
facilmente riefee. Orate , ne fuga X4 , 
ve fìra fiat byemt , vii Jabbato . dice 
San Cefareo Arelatenfe. Vidett, s Cxf ^ 
ni fune quaratit , fatata fugtrt , ArcUt. 
quando lam non licei ambular ! . 

ipeccau troncon le gambe, che-, 
non fi può più fuggire , lèparano le 
mani , che non fi può piu aiutare » 
recidono il capo dal butto, che.» 
più non fi conofcc Iddio, c retta 
folo l'Idolo Dagon mottro inferi 
naie, per miferando efempio acia-, 
fcheduno.. 

io Benché lavica del Rè Acab* 

. P« 


DOgk 


N Q 

per etere fata tirannica» e crude- 
le* non haudfe altro merito, che 
il Teucro gaìligo del Cielo . NuJia- 
dimeno , per hauer pianto amara- 
mente la vita trafa-ndata , c con le 
pubJiche dim olirà noni di veltirfe 
difacco , dicoprirfe la Regia teda 
di cenere * c dati fegni di penti- 
mento * placò talmente l’ira d'id- 
dio, che perdonandogli ogni me- 
ritato flagello , riferbò ogni pena , 
5. Reg- £] £j 0 figliuolo. Non inducane 
c ’ 2 1 ‘ malum in dtebus etur > ftà tn dtebus- 
fili/ fut . Ma che occorre ? doppo 
molti anni di pace* va il Rè Acab 
alla guerra, e nd conflitto refa mi- 
labilmente morto r ed occifo • 
*P ,aw ’ Mortuusefi autem Acab . Signore. 
Quefa fono le diuine promefTe-» ? 
In quefa guifa li mantiene il cre- 
dito della Vófira impermutabile^ 
parola ? In. che maniera permette- 
re adelfo la pena in Acab» Se l’ha- 
uete trasportata da voi medefimo 
nel figliuolo ? Risponde il Pad e-* 
S-Amb. Sant’ Am brodo . Confiderà quod 
nic * iezabcl babuit in vxorem x euius f» L 
f/ammabatur arbitrio. Confiderà 
iòlameate quello , che il Rè Acab 
hebbe per moglie Iezzabehthe ag- 
giraua il marito conforme ai Suol 
capricci donnefehi . Cioè ricorda- 
ti della vigna di Nabot, mentre-* 
per opera di lezzabel fu costretto il 
xniSèro di prima morire » e poi ce- 
der lavi gn* al fifeo.. Si? dice Id- 
dio ; Io ti perdono il primo pecca- 
to, c tu ricadi ne gli altri, ed io mag 
gioii ? Non fi rifèrui più lapenaal 
figliuolo , ma muoia Acab in bat- 
taglia, fi tratti (èco, co me Se io non 
gli haueSTe perdonato gli errori an- 
tecedenti» Et ideo noìuit effe ftr~ 
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uanaum tì feguita A m brodo, quod 
prò mt/i rat penitenti , Perche don 
mantenne Acab la parola di non.* 
più tornare a i medefinù difetti 
però non gli mantenne Iddio di li- 
berarlo dalla morte , ma lo.fece_> 
miferamentc ammazzare . 

11 La modefa defcmtiorye che 
fa S. Luca della v£a 4 e gli ha bit a-* 
toti delie Citt^ì di Beru'apoli,. che 
furono òodoma , Gomorra , Ada- 
mar Seboini, e Ba|e r infogna alle.» 
penne di non fcriuer tutto quello 
che vero , mentre importa il fa.lli- 
mentodellafama alcrui. Sicut fa - l uc , 17 , 
Slum efi tn dtebus Lotb quàdo ede- 
banL(y bibebant,emebant,& vedt- 
bant plantabant>& adificabant\ & 
ta àie qua extuit Lotb , fluii ignis 9 
Ó* Julpóur& ptrdidtt omnes+k pu 
re gente fi Scellerata non asoldaro- 
no l’ira della diuina giullicia per 
beuere, ò mangiare, per comprare, 
e vendere, perpiantare, ò fabbri- 
care^masì bene per gli amori con- 
tumaci alla naturalezza, cornea 
ogniun si; ed hebberocosì ragio- 
nerò! pena, cócro sì irragioneuoic 
errore. Che perciò Seguita S.Luca . 

Voi che volete fuggire il facrilego 
ardore, e gli fSegni doauti del Cic- 
lo . M (mentore vxoris Lotb. Ricor- * 
dateui della moglie di Loth . Dio 
buono.cfoueua dire.Memftote Go- 
morrtoriij & aborti ; riduceteui al ; 
pe ifiei o queft’eSèmpio, fe vo.ete e- 
fèntarui dalie Saette diuine , ricor- 
dateui di quelli fcellerati.e no della 
moglie di Loth.Duque ci do ui amo 
guardare da vn gaftigo minore per s C ; tJ j 
fuggir^ vn maggiore?bi bene, dice jib.*. m 
il P. S. Cirillo . Mementote vxorit loan 4 i. 
Lotb ,qui a inde, fu menda efi cxfplu ca 2 • 

ne 


*f SENTIMENTO 

nt ai diploratas nuirtamur pietà- tro rn’altro faldata del Re Dami , 
torum illnébrat . Più dobbiamo che gli voleua metterle mani ad- 
mete re il fuppiirio della moglie di dottò , é ed infognarli a parlare delle 
Loti» , che fi trasformò in ftatuadi Teftc Regie'; con tutto ciò , con-** 

Sale» che quello delle nefande Cic- tentatole Dauid , chelolsmenre.j 
là, perche quello ci ammacftra nel Semeig/i ne chiedeffe il perdono , 
gaftigo, conuenuto a chi fi croua^ gli fece grafia della vite, non mo - 
in peccato, e quello ci figura a chi fi rierit tu. Ma doppo molti anni 
riuoJta indie tro,ciòèa chi ricad e_> * trafeorfi , fuccedendo nel Reame»* 
ne g/i errori, ed è recidiuante nelle Sàlomonc, ricordacofe deiralfroQ- 
colpe. to che fece Se mei a lùo ptdre»Io re- t „ 

ra Chi ha Ietto i Regi, che fon legò in ca«fa, fotto bando di vita, e 
pieni di ragion di foto , feioglieri datogli alcuni, che io prouedem- 
anco in quella materia vna diffi- no , e cullodiuano infierite , velo . 
cultd drrron poca importanza. Vn mantenne per tre anni continui . 
certo huomo chiamato Seme/, per MaSemei sforzato rn giorno dal- 2 . R C g. 
quanto fi può ritrar dalla Scrittu- la necefsir* del rirto ( che non tor- c 19. 
ra, egualmente di batta lega, che di nauono i cufìodi) vìridi cafa; il 
meriti , e conditiore ; quelli craJ che Mentito all orecdiiedi Salomo- 
tóldato di Saul, colmato di tutti i ne , rollo Io foce decapitare'. Hor 
vitij, che portano i cattiui faldati, qui mi nalce la difficoltà . Semei fa 
dir’ quali vn'errór così grande, che ha per 

,, Nulla fides, piiìafqvirii ,qu\ feopo l’odio, l’in'giurie, la maledit- 
cajlrafequntur , tioneja ribellione, lo fcandalo, eia 

, , Venaltfq. manur, ibi fas , vbi morte de' Rè, con tutto ciò appena 
maxima metta ? fi penre , che gli è perdonato , non 

Epcrche nelle fic bramire ado- morierit tu. È dall’altra parte irt# 
praua più la lingua, chela fpadaj, capo a tre anni coritràutètte (Se 
rii giorno nel veder pattare il hè anco per neceiTìri, che non ha leg- 
Dauid, non folamentcincomintiò ge ) ad vri femp'ice comandamen- 
a prouerbiarlo alla prc fan za di tó -, e fu biro è fatto morire . Ditti 1 
moiri ,ma anco temerariamente., qu'e si crudo gattino aderrorsl te- 
arditirare alla volta di Danidd- nue , e sì grariofa indulgenza a de- 
clini fallì, quafi che non contentò di littò sì grane ? f f P. S. Cirillo Afefa in ' 
lapidarlo ;con le mani , che lo vo- fandrino. Quia fteund» dtliquit , 
le tte ancor lapidare con la bocca, ideo Thortt tnujftdtus ejl G'ifiper- 
gi/ difseqm Ile parole .Ej^redert^, dona Ieri or p u grane, perche fu il 
' tendere vir fanguinum ò vir Bt- primo, c figafligacon penacapita- 
fialjfy mittebat intum lapida . Ré ‘ le il minore , perché fa il fecondo; 
crudele, e diabolico, Jafaiatipnir ve- mèri è che Iddio èd' queftanartt- 
dc re aircfaru'to,, che io ri voglio far ralczza, che più fi (degna contro 
•morire a furia di fattate. E benché qqelli , < he ricadono ne i peccati, 
quello (cottele hauctte allYncon 1 che’ contro quèlfi, che' la prìmtL» 

voi- 
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volta gli commettono. ; 

13 Finfe 1'anrichki la Tua on- 
nipotenza , quali che tutta in va* 
(oggetto, chiamato Èrcole per no- 
me, e componendogli corone dì 
quell’imprelc, ohe (blamente fi có- 

- ocm'uano al braccio diurno, fauo- 
lofan.ente liniero , che con man di 
latte llrozzaflc velenofilèrpenti,in- 
uiati dagli odi) di Giunone a’ Tuoi 
nafeenti danni ; ChedifpogliafTe-» 
della naturai pelle il Leone Ne- 
meo; Che occidelfc il fiero Cigna- 
le d'E rimanto ; Che fuperafTe il fin- 
to Achiloo, che (òtto differéti fi m- 
bianze s’afcondcfle alla ùccia de 1 
remici; Che priuaffe di vira An- 
teo, ed il Dragone cu (lode de gli 
horti Efperidi ; E che finalmente-» 
con il fòrte dorfo foftencfTe la gran 
machina del Cielo a prò de* mor- 
tali , e nell' ideilo tempo ergefle al- 
la Tua fama con l’immortalità glo- 
rie , e trionfi . Ma come flolti Pro- 
metei prefero le lor pazzie dalla lu- 
«ninofa Ruota delle noftre fagre_» 
Scritture , oue non co fe finte , ma^ 
(incerate veri ci di&efc dal Ciclo» 
fon diurnamente regiftrate. 

1 4 Hor qual maggior fortezza 
puoffi trouaredi quei tre Eroi, che 
sbarrato vn’efercito infero, fi fpin- 
rere tant’oltre, che arriuari ad vn* 
ciflema accerchiata vgualmenfe», 
di valorofi Guerrieri , che di forte 
muraglia quindi ne tr altero Tac- 
que, e con altrettanto coraggio ri* 
padando per le Iquadte nemiche, 
la portarono a Dauid , che anfiofo 
olrra modo fitrouaua di gufar di 
quelTacqoa, conforme a che hauea 

'• chiedufo . Objiquii nubi darri po- 
l *‘ tum qua tjl dt n firma Briblttm ? 
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Ma perche i grandi non ammetto- 
no altra obligatiòne» che al pro- 
prio volerejperciò il Ri Dauidfpo- 
co, ò quali nulla apprezzado il pe- 
ricolofo regalo ) in vece di bere, iì 
lafciò ver fare tutta l'acquaper ter^ 
ra, con aggiuftatafeafa di haucrU 
confcgrata a Dio , no, 'uri Uberi fe* , 
hbuit Domino . Oh sfortunati Vaf- 
falli, che mettete la vita a sbara- 
glio , e bilanciate il fcruir con la., 
morte, per non hauer poi adeflcre ' 
nè ringratiati, nè graditi» non che 
rimeritati . Ma qual mociuo hebbe 
Dauid, di ofar quella fiorrefe mair- 
eanza, mentre con tanto irdore-, 
hauea defiderato quell’acque vie- 
tate dal nemico» ed mudare da* 

Gioì guerrieri ? II P.San Gregorio 
Papa . Bibrrt rteufauit , eamq. fun - L > a g 
dtndo, Domino Ubaatt} fierbat tnim «p - 7 
ei btbtrt, fi volnijfti » ftd quia if tut- 
ta ft fecijji memmtrat l audabthttr , 

& à Heitis abjttnebat ; <*r qmfrtut 
prò tulpa fua moritnUum mi/itum, 
fangutmm fundi, non timuit poji- 
modum fi aquant bibrrtt , e tram vi- 
tuntium miittum, fanguintm fu» 
fnndife iaditauit . Oh Jfecrcti re- 
conditi! Oh riempio di vnverp 
lèruo d'iddio ! Non volle ber Da- 
uid, perche fi ricordò, che vn*altra_ 
volta, per non faper frenare l'inor- 
dinarepaflioni del fenfo, diede la 
morte ad vn'innocente; però du- 
bitando adefio d hauer fatto Tifa C 
fo , con metter a pericolo i Tuoi più 
forti, fi ritira di gufiar quell’acque , 
per non cadere nel medefimo er- 
rore, dal quale per la prima volta 
non fi Teppe guardare . 

ijf Che feraluoJta ti par diffi- 
cile,e quali impofljbiie-ii condur la 

vita 
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vita fino allVltimo relpiro ò fcnza Ter fabbricato dalla fuprema £Zpr 

errori » ò lènza ricadutane gli fief- fa » e dal Monarca dcil’Vniueifo • 


fi,ci ferumo almeno le ricadute, per 
occasione di maggiormente cifor- 
gere, non dittarne continumcnce 
-interra profilato • E’ vero, che-, 
feptiesin die cadit tutta: , ma è an- 
co vero, che iujli voeabulum non 
amittit qui perpoemtenUam femp.er 
r 6 rejurgtt , dille il P. Girolamo , ò 
i U p. pf! come dille Bernardo Auttutjufci- 
Qui lia pitur à Domino , ideoqut rejurgtt 
bicatfer •Jortior ; Juper rnanum Domini ca- 
diti Ò 4 miro quodam mono, edam—» 
jpfum et pcfcatum tn tuJUttam eoo - 
jptratur. 11 guitto , benché per Jru 
debolezza dello Ipirito collegato 
alfenfócadanfe i difetti , non per 
quclto perde il nome di giutto, mé- 
tre egli con htpronta penitenza fi 
fcrue della caduta , per maggior- 
mente ftar vigilante nel fcrpitio di 
Di o, 

\6 Mentre haueua ? Iddio rac- 
colta in le medefimo Vertenza di 
fc proprio, e clic abbracciandoli 
tutto , occnpaua .con Jimmcnfo 
.ognfeofa. Allora die l’idee di tut- 
ta ia natura rctoqguardate dal fe- 
rrerò diuino ; mentre, dico , Pad- 
dietro non e lattato , e i’innanzi 
/che haueua da elitre) afpectaua 
il punto del principio , che doueua 
dar campo al partito , e terminare 
il futuro » fi compiacque con il c€- 
no della fua volontà di creare il 
Ciclo, la terra , il Mare , coatutto 
qucllpjche è in Mare , in Cielo,e in 
Terra. Macon tanta difpofitione, 
x:hc .vno non fittamente non impe- 
diua Verter dell’altro , magli arre- 
cami concento tale, e vaghezza-, * 
fthe.bene fi icoigeua .il tutto ef-. 

t, / 


Quindi Moisèdelioeado le fopra- 
dette difpofitiooi, nel venire allaj 
diftion della Luce, diffe parojc di 
molta dlfticultà . AppeliauitqULs Gciu c 
lue un die tenebrai notfemifa- u 
tfù, ett ve/pere, & mane din vnus. 

Che modo di parlare è quefio ? lè 
il giorno fi piglia dalla chiarezza* 
perche accompagnarlo con la fera, 
che è principio della notte ? per- 
che il tempo vcfpertino, pon colle- 
gò più tolto con la notte,che con il 
giorno ? e perche prima fa mentio- 
ne dellafera , che della mattina*» ? 
Fattumque e(i vtjptre > & mane i 
bifogn<aua dire » Fattumque eft 
mane , & vejpere dia vnus . Stefa- 
no Cantuncnfe a merauigJir^ > SupGe . 
Qunndo iuttut errai >cadit > & ve- c . 
jper -gratta. %uanao rijurgit,mane. 

Nee Jit menilo de notte, quia Jt fue- 
rtstujius, cadas , & rejurgas # 

Deus ex vtjpere , mane > unum-* 

diem reputai , quali voglia dii cu». 
Hannoa gufiti il lor giorno,edJian- 
pp i peccatori il fuo, ma di quelli il 
giorno incominciando con la lu- 
, ce, termina con le tenebre. Oh che 
chiarezza di giorno Vcflerjicco>ao- 
bile,fano, in gratta del Padrone-», 
lì onorato , e riuerito da rutti ; ma 
,q.uefta chiarezza mondana lo por- 
ta in fino ajla notte degli errori , 
ed alle tenebre del , baratro infer- 
nale . Ma i giorni de’ giufii comin- 
ciano con l’ofcuro de i trauagli , e 
delle mortificationi, e perciò anco 
delle cadute , ma finifcono con la-» 
luce » e con lo Iplendore della gra- 
fia d’Jddio 4 E fc taJuolta s ofeura 
il giorno per. la caduta , ritorna^ 

però 
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però (libito alia luce > ed all’auro- precipitare la concludati de'ncgo- 
ra di vera, e perfetta compuntionc. rij.Chc perciò Iddio hauendo rra- 
17 Ah Signori: Tele ricaduta fportato Moisc da vno (lato balio 
fon peggiori deJl’infermiti , ed il ali altezza di GeneraldBmo , ve io 
ritornare a i medefimi peccati è dj lafciò anco per tempre continuare, 
tanto detrimento all’anima* per- benché il Popolo più, e pai volte te 
che non ci emendiamo vna volta » le volgetee contro. E' ben vcro,f r- 


ccon prefìggere il termine di pec- 
care, non allùdiamo la noterà falu- 
te ? Non mi rifondere , A fatiti» 
gladi/ in dt/nto . Lo tearc a faccia 
delle tenrarioni del nemico , del 
mondo, e del fenfo , talmente ci i n- 
timorifee, che facilmente ci diamo 
per vinti , con ricadere ne i gii de- 
teinati errori ; perche quello che ti 
pare vna demoterationc nó è me- 
no Un’argomento proba bile. F idi- 
lli Deus , qui non patietur untori 
fupr» id quodpoujtn . Ma io Nin- 
tendo : Tu vorretei andare in Pa- 
radifò lènza durar fatica* né vor- 
retei trouar inda mpi per la terada^. 
del Cielo ; £ non ri accorgi * che_* 
Iddio non ti manda latentatione, 
per la tua rouina,ma per la tua fal- 
uczza * con maggior merito ac- 
compagnata. 

18 L’opinione, ò per dir meglio 
fa mm adiramento di Tacito ,che 
non fia bene il murar così fpelfoi 
Capitani Generali d’vn’etercito*ha 
tanto del prudente, quanto del ve- 
ro , e mafsrmc per la ragiona che 
egli porta nella perlona di Tiberio. 
V t talli dum tius ingtmum , ita an- 
xiumiudietum. Perche guerriero * 
che fiato afs.i in officio , diuenuto 
prudente, e penetrando molte dif- 
Acuiti , non fenza gran fatica lì ri- 
folue ncllclfecurioni, ritrouando 
tempre nella chiarezza delle cofe_> 
qualche punto dubbiolò,che può 


guita Tacito» che l’esccarfcdal cu- 
po è negotio canto pericoicfo dal- 
la parte dc’foldati* quanto de’ Ca- 
pitani * attefo che la folleuatione.* 
non polfaentrarc nell’cfcrcito, fe_. 
non parte la pedona del Principe . 
Laóde il Popolo Ebreo allora die- 
de principio alle rcbellioni, quando 
Mo»sé per il tempo di quaranta., 
giorni teerrc nel Monte Sina per ri- 
ccuerla Legge Diuina. Per lo che 
Iddio adirato* fece tecnder Moisé, 
con ordine elprelfo , di gafligar te- 
neramente gli Idolatri delinquen- 
ti . Ma quello,che è di marauiglia* 
chedoppo non molto tempo, in- 
uogliatolè Iddio di ragionar con 
Moisé , lèccio di nuouo lifalite al 
Monte. Signore, perdonatcmi.Nó 
potrefte difeorrere col vetero Capi, 
tanoal balfo tra le rende Ebrce,sé- 
za farlo csérardaIcàpo?Permette- 
remiich’io riporti alla voterà diuina 
memoria l’altro auuenin ero di re- 
beJIione,mencre per la lontananza 
di Moisé, adorarono per vero Dio 
vn vitello fabbricatodalle mani de 
gli teefli ribelli . E perche adclTo gli 
date occalione di venire a i mede- 
fimi inconuemétidi prima ? Il Pa- 
dre S.Gregorio N,->2Ìanzeno. Non 
vtpecearet , ftd potius vt tius pani- h“ l3n ' 
tenti a populus probarttur . Sareb- 
be fiato crudele Iddio, fe flanelle 
dato al popolo occalìoni di pecca- 
re, ma perche egli haucua veduto* 

N * che 
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che ff era pentito del primo errore, ciJe di tanta premura ,'eccoui fin- 


volleprouare , le veramente era_. 
pcntito,per maggiormente efalcar- 

10 . Perche fon fattele tentationi? 
perche le permetre Iddio? non per- 
che cadiamo nelle colpe, ma per 
prouar la nottra perfeueranza , per 
darci poi maggior gloria, piùglo- 
riofii trionfi. 

19 Ma ciafeheduno auucrra, 
chele tentationi infernali non fon 
di si gra forze, come l’huomo s’im- 
magina : è ben vero, che il nemico 
per farci precipitare , ce le fa appa- 
rir difficilitfimc , mentre ci aggran- 
dire la fatica, acciò fi defìtta dalla 
perfeneranza di viuer fintamente 
fino all’vltimo della vita.CosìdoI- 
ce, e foauc è ttatafempre la manie- 
ra che ha tenuto Iddio nel gouer- 
nar il mondo , che il più delle volte 
fi è compiaciuto con deporre la fua 
plenipotéte grandezza, d'adattarfe 
alnoftro batto intendere., e feguir 
le norme della nottsa imperfettio- 
ne . Che perciò volendo auualorare 

11 fuo popolo alla battaglia per l'ac 
quitto della terra prometta, ordinò 
a Moisè , che fpediflè dodici folda- 
ti,vno però per Tribù» acciò fpiaf- 
fero di che qualità foffe quel luogo 
di cui fi doueuano per forza d’armi 
impoflèflarfi. Per lo che Moisc fac- 
rafonar la catta a raccolta , e fedii 
lino al numero didodici , vno per 
Tribù, ditte loro quefte parole-* • 
Non Hanno diuieto l’eflecutrone_» 

de’ comandamenti diuini. Dipari 
deue efsere il voler d’iddio , il mio 
parlare, ed il voftro vbbidire, men- 
tre eleggo voi fidamente tratanta 
moltitudine, per e fplo rat ori di si 
felice cerra.Ma per renderui più fa- 


ftrutrione. 

zo Confideratc prima, c conJ 
accuratezza la qualità delle perfò- 
ne,fe apparifehino d’animo forte, ò 
fcmminiJe,/c fiano in gran copia, ò 
di poco numero, fe vanno vettiti 
con bizzaria,ò pur femplicemente , 
feconuerfino fra di loro alla fami- 
liare^ pure alla grande, fc vniuer- 
falmentc fien dediti al vino,ed alla 
crapula, ed offeruate ogni loro an- 
damento . Ponete cura, fe le Città 
fieno dentro murate, cd accerchia- 
te di mura, fe fortezze da cagna- 
re, fiumi da tragettare., monti daJ 
trapalare; fe la terra fia fertile , i 
piani abbondanti, i colli vettiti di 
alberi, ò di piante,i monti ttcrili, & 
fruttiferi ; e portatene fopra tutta 
qualche aggio , a fine che noi fap- 
piamo la manierache IT deue tene- 
re per efpugnali. S’inuiano allegri 
i 'dettinati a tal’imprcfa , e feorren- 
do tutto il Paefe del nemico inco* 
goiti.cfconofciuti :doppo quaran- 
ta giorni ritornano carichi di bel- 
liffimi frutti , di maniera tale , che 
ne reftaua ciafeheduno non meno- 
contentocheammirato.Ma quan- 
do fi viene a farl’informationcdcl 
Paefe alla prefenza di Moisè , c dv 
tutto l’efercito-, fentefi che vno por 
ftofè in luogo eminente cosi ditte - 
V i dim vi monftr a qnadam fittomi » 
Enae de genere Gigante o , q ut bui 
coparati quafi tequila vidibamur . 
Sarà molto difficile l’imprcfa » poi- 
ché ci fono certi habitatori così 
grandi , che rifpetco a loro , fiamo 
come picciole fòrmiche . Ed io , 
foggiunfc vn 'altro, confermo il me. 
defimo parere , pecche terra àeue~ 

rat 
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rat vniatrfa , il paefc non è a pro- 
posto per noi , nc da acquifiarfe-, 
ehecon eftrcmadifiiculcà. Nò, ti- 
fpofc Caleb,vno di quegli altri do- 
dici . il tutto c fallò , terra quam 
circuiutmut va/de bona tft. I Gi- 
ganti non ci poffon dar fillòdio, 
quia font pantm , ita pojfumuseos 
dolorare, fono vgualmcnte grandi 
di corpo, che piccioli d’anmio,edi 
ferino. Siche non Sabbiamo ca- 
gion di temere, mentre che anco- 
ra Iddio ftaj>er noi , Dominai no- 
bijtum tfi . umdico dunque di non 
abbandonar fimprefa, ma d’impofi 
felfarne , conforme alle (peranzt-. 
Diurne- 

ai Oh crudimento profitteuo- 
le per fiamme nofirc. Non è dub- 
bio alcuno,che per andar al Cielo, 
terra, e luogo di continuo promcl* 
loci da Iddio , che ci fi oppongono 
auanti giganti grandifsimi , che_» 
pare quali imponìbile la di loro of- 
feruanza.Oh gran gigante è quel- 
lo, il rinunciare alla propria volon- 
tà, il fottoporfe il più delle volte ad 
vn tuo inferiore di fanguc,di età , e 
prerogative . Qui vult venire pofi 
me abneget femetipfum . Gran gi- 
gante è l’effer continente , callo , e 
pudico . Gran gigante il rimetter 
fingiurie, e condonar al nemico . 
Gran gigante il renunciar a gli ef- 
fetti terreni , il ritirarfe in vn chio- 
iicò , J imprigionarle tra quattro 
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muraglie, c poco meno chcfeppel- 
Jirfe viuo . Gran gigante , il dete- 
ftare la propria inclinatone , repu- 
diare alla naturalezza , ed il volere 
l’oppofto del volere . ,Gran gigante 
il ritirarfe dal negotio con fcaptto 
dell’interclfe , lateiar la Corte con 
perdita delle dignità, ed annientar 
fe ftelfo, con aggrandire il compa- 
gno. Gran gigante raffrenar la-, 
lingua, mortificar la bocca , acce- 
care gli occhi, inftupidirl’orecchic, 
diminuir l’allegrezze , patteggiar 
con le lagrime , auanzarfe nel di- 
fprezzo,coilegarfe co’ trauagii.e fi- 
nalmente refifiere alle crude mo- 
lefiic, che di continuo ci inuiail 
tentatore a i nofiri danni .Giganti 
tali , quibus comparali . quafi ìoqu- 
Jl* videbomur > ci par deflcr di 
gran lunga ineguali, ed inferiori a 
potergli vincere, e fuperare; ma i! 
tutto c fallo , quia fitutpanem , ita 
pojjumu s eoi deuorare, apparirono 
di momento , e poi fon nulla, ino- 
ltrano in apparenza erte r grandifli- 
«fipercheil nemico magnifica Ie_» 
tcntationi il mondo aggrandire il 
trauaglio , cd il fenfo efalta le paf- 
fioni , ma poi fon piccioliteimi ,'e 
faciJilsimi ad eflèrfupcratfie vinti; 
Perche ò tempre l’auuertimcnto di 
Paolo , Fide/i s Deus qui non tom- 
patietur tentar i Jupra id quod po- 
teteti is drr. 
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Pellis noftra quali clibanus exuftaeft à facie 

temprila tuni famis. 


SENTIMENTO DECIMO. 

I , % 

« . , k »« • 

Che il peccato riduce t'anima filettata d tutte le tempejle y 
e difamenture dell^oniuerfo . 


A meritata fame coli 
nel tépo de gli Ebrei» 
cagionata più dalle.» 
durezze d ’vn cuore^ 
opinato » che dall’ingiuria d’inor- 
dinata Cagione » arriuò tant’oltre » 
che di gii venuta mortale , apriua 
con violenza fhabitationi de’ po- 
polari » le caie de gii ottimati ,.ed i 
palazzi de’ grandi . Oue entrata in 
co mpagnia della morte, apportaua 
ivltimo feempio a gi’iniclici ha- 
bitatori . Quindi gli animali, che.» 
poco prima con lavitafeortauano 
le fatiche al naturai padrone, con la 
morte Temendo per cibo, allunga- 
nano la-vita alTifteffò . Che più.# le 
donne, ancorché madri, non cura- 
uano l’orrore d’arroftire i propri) 
figliuoli, ed a guifadi fiere, fameli- 
camente deuorargli. Nè tampoco 
gli huomini fi vergognarono ( fatti 
pub lici ladroni, ed a(Taffini»occide- 
re alia feoperta i paflaggieri,e trat- 
tone il cibo dallo ftomaco, anfio- 
famenre mangiarlo. Et quap la* 
trunculi ptnè de ipjjs vijceribus , 
deuoratos cibos abflrabebant> dilfe 
L ' b .7. G/ofe^e E breo. Ta'che Tetto il fti- 
nefio reggi mèro della famc,e della 
morte , divenuto ciafcheduno al 


compagno miferabile compio, tro- 
uauanfi per le firade 1 cadaueri 
confumaci, ed alleggienti di cibo» 
per efler prima morta * ed aggra- 
uata l'anima di peccati. Fame-* 
cosi terribile , e (pauentofa » che il 
nofiro Geremia non lèppe aggua- 
gliarla » non dico ad vna Col tem- 
pefia , che fi /picchi da vna parte-* 
del Cielo , per ingombrare altret- 
tanto paefe, ma a più tempeflej 
collegate infieroe , à facie tempe- 
fiatum famis , a guilà di formida- 
bile efercito, che abbattino non-» 
vna Citti , ma vna Prouint/a, vno 
Stato, ed vn Pegno intiero ; come 
difleGiob, Pluat Jupcr ilìum bel - Iob , 0> 
lum fuum . ... 

.a Che fe quella fame corpora- 
le è di tanto fpaueoto, e detrimen- 
to al corpo, che fari della fam e* 
/pirituale , in riguardo delfanima, 
dice il Padre San Girolamo ? V t- 
tacite r enim fame conficitur , qùis 
qua cale Hi pane Jatiari non mere- 
tur. La fame del corpo è finta-» , 
quclladell’anima è verace, creale. 
Muore di ftenro il corpo , lènza^ 
cibo cor pora'e, fa l’iftcfib fanima, 
fenzacibo fpirituale, e celefte. Le 
tempefie della fame corporale , fon 

ca- 
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cagionare dalla mancanza del ci- 
bo# eon l'afliftenza dell’inedia , le_» 
tempefte della fame fpiritualc.dalla 
mancanza della grana d'iddio, cd 
afiiftenza del peccaro;Pcrcht l'ani- 
ma ch’è aggrauata dal peccato , 
proua tutte le temprile, ed infor- 
tuni jdeU’vniuerfo. 

j Se i Grandi haueflèro vgiral-- 
mente dubbiofa la delira neUefe- 
guirc,coine ambigua la lingua nel 
farfe intendere»non farebbero cosi 
torto cadere i fudditi ne i precipi- 
ti) delfinobbedienza> per onde ne 
nafeono poi ifolleuamentr, e le re- 
bellioni.Quindi è, che Chrifto man. 
dò Tempre in bilacio e l’vno, e l’al- 
tro inficine , mentre che con la de- 
lira fi moftraoa /èmpre dubb/ofo , 
ptrnoncfler incelò a pieno; Che_» 
perciò predicando a'fuoidifcepoli, 
diede vn’ammaeftramento tanto 
vtile a loro , quanto che dubbioftr 
a i Santi Padri nclladi lui efpofitir. 
ne.Sappiate (dilTe Chrifto ) oh di- 
fcepoìi, che doppo non molto tem- 
po, che il Figiiuol dcll’huomo, anzi 
d’iddio , farà ingiuftamente , e con 
vituperio occifo , chearriuerà la_# 
faenturata rouina del Tempio di 
Gicrufalem, e con tanta certezza 
ve l’affermo, che prima è per man- 
care rvniuerfo,che non fieno que- 
rte mie parole puntualmente veri- 
ficare, ed infallibili . Ma voi dall’al- 
Mart M-tra parte , orati, ne fuga veflrafiat 
bytmt, vii J "abbaio . Pregate pure./ 
in quelfoccafione l’Alrifsimo , di 
non hauere a fuggire nel tempo 
dell’inuerno . Dimando aderto , 
che prerogativa ha l’inuerno , per 
la quale fideue chiedere in gratta 
. a Dio, che il noftro fuggire no il* 
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fegua in quel tempo ? Il Padre_» 
Sant’Ambrofio./iro non euadunt, 
quorum fuga in bytmt Jtt , quia—* v:r,T, y- 
non fequntur Domini paJJìontm-j , in - P 1 * • 
non tollunt crueem fu am, & Cbri- 
Jìumnon ftquuntur . QiKlliche_» 
fuggon nel tempo dell'inuern» , 
non così ben l’incontrono , per- 
che non feguirano la paffionc di 
Chrifto, non prendono la lua Cro- 
ce fopralc fpalle , nefeguono l’or- 
me del lormaeftro, cioè non è buo- 
no il Ior fuggire, perche ftanno nel- 
. l’inuerno del peccato . Onde Vgo- 
ne il Cardinale, dice, che i! pec- 
cato è il gelo del peccatore ; poi- 
ché nell’ifterta guifa, che il giac- 
cio, ed il fieddo affiderà , & inti- 
rizza le mani , che non portino ac- 
commodatamcnte operare ; così 
il peccato ammanetta le mania! 
peccatore , acciò non faccia ope- 
re meritorie, Prnpter friguspiger Proucr. 
arare noluit, difse Io Spirito fante. c i=- 
4 Oh quanto fi dipinge aJviuo 
là deformità del peccato, furto !a_. 
metafora dcll'inucrno ? Auuenga 
che quello fia vna ftagione oue re- 
gnano e quali di continuo l’inon- 
darioni , l'inquictudini, le burra- 
fchc,e le tempcfte.Che perciò Qni- 
dio lo chiamò peftilcro, e mortale. 

„ Sic iat balie bytms paulatim in 
tempora venti . 

Silio Italico gli dette il titolo di 
empio,e crudele . 

n Auftri nebulosa, vertice' fronti 
» jmmitis eondebatbyemt. 

Verg.col nome di freddo, e piouolb 
. » Stiontafq. niuts byemis fubta « 
mus aquofét . 

E Claudiano fotto nome di torbi- 
do , e precipito fo. 

„ Vu- 


S.Marc. 

tu. 


S-Mitc. 
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,, Vaftifq. turbida fili iti 
, Spargi t burnì ere- 
£ lo (lato della colpa non c altro 
che vn’inuerno colmato di maie- 
diccioni i di burafche » c di cemp.e- 
i le_» . 

5 Qtìf Ila fede , che talmente^» 

racchiufa dentro al cuore d'vn ve- 
ro Chriftiano non amoiettc fpira- 
glio di dubbiolìtà » ha perciò aoco 
tanta forza, che è valcuole a coma- 
dare a i monti , che /piccatili dalle 
]or natiuc pendici, come pellegrini, 
eforcllieri fe ne vadinoad h abita- 
re il mare . Nè quello è hipcrbolc * 
ò paradolso , ma verità diuina_. 
vfeita dalla bocca di Chrillo .Amen 
dico vobis, quia quieumque dixertt 
buie monti tolleri , Ò" mttun iti—* 
mart,& non bafitauerit in cariti» 
fuo , jed eredideritquia quodeum - 
qui dixtrit fiat , fitt ti . Puolli ve- 
dere Atlante limile ad vn cuor fe- 
dele, che porti , non dico fopra le—» 
lpal!e,mafoprailfuo arbitrio ma- 
china’si grande ? Ma qualfede_» 
dall’altra fi potrà trouare più ftabi- 
Ie,e più ferma di quella di Pietro ? 
Fede, che lo portò canto in alto, 
che meritò connettere tre Kegni 
in vnafol Corona . Fede, che fotco 
i ripari del corpo, gli fè conofcere_> 
la diuinità di Chrillo, di maniera.., 
che gli hebbe a dire, Caro,Ò /an- 
gui* non reutlauit tibi . Fede chej 
come dura pietra gli lètuì par fab- 
bricar lo llupore,cd erger coloflèi, 
(non dico a fc fte(To,ma a!l!immor- 
talitàdel fuo Maellro. Che più ? 
Fede, con la quale annegando il 
proprio volere, fi ritrouò vna volta 
di foprallare all’onde falfe del ma- 
re; con tanta ammiratiua di ciaf- 
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fcheduno , con quanta ficurezza di 
lm nel tragettarlo . Ala, oh llupore i 
tcouaiì vn'altra fiata Jiftelfo Pietro 
inatto di pefcagionc, ed a pena di- 
lùgatofe dalia terra, che incomin- 
ciala prouar l'ingiuric di tépeftofo 
mare , che fatto in vn punto tumi- 
do, cd orgogliofo,con le folite biz- 
zariehorapre il cupo feooj per in- 
ghiottir la morte, e có quella i na- 
uiganti, horacon l’altezza dell'on- 
de, volando fino alle delie, moltra di 
cclarfc, e poco meno che di fchiua- 
re l'humili arene, ed hora gonfian- 
do ( come infano ) la faccia a i ri- 
guardanti , cd il dorfo alla naue , fi 
proua di portar tutte le rabbie de* 
veuci.e di tutti gli fdegni del Cielo 
ai danni altrui. Eeet motui ma- 
gnai fatìui efi , ita vt n annui*-» 
operiretur fiuiìibut . Staua dall'al- 
traparcc intimorito Pietro, .c gli 
altri Apofloli, e diueuuti Aerili , e 
mendichi di partiti, non potendo 
più foffeire di vederli nelle fauci 
del pericolo» incominciarono ad 
alta voce a gridare, Domini falua 
noi ptrtmus . Dio buono . Che dici 
Pietro ? Qual timore t’ingombra 
l'intelletto, che ti perfuada fenza^ 
fallo il morire ? Non t'hafignifica- 
to il Maellro, che la-tua fedcera_» 
valcuole afar caulinare i mòri Ila- 
bili della terra , .perche non làrà di 
paci a fermar fonde inquiete dei 
mare ? A che dunque pauenti della 
tempefia , fe Ha nel tuo potere il 
moderarla ? Oh profondi miflerij , 
dicci! P.S.Ambrofio . Quamuis fi- 
di: Pttri fondarti nauiculam, prò- 
ditorii tamemam perfidia contur- 
babat . T ranquillitat tfì vbi folut 
Pftrui nauigat , tcmpefiai vbi lo- 
dai 
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das adiangitur . Volfe dire:]* tem- 
pera, che cagionailpeccatorecon 
t fuoi peccati è tanto grande, che-* 
non fi croua fcherma per fupcrar- 
Ja, e benché Pietro haueffe autori- 
tà di trafporrare i monti daviu» 
luogo ad vn'aicro > gli fu però fop- 
prefla da Giuda , acciò non potef- 
fc quietare le tempefte del mare. 

6 Benché il Profeta Reale ne' 
fuoi Lirici verfi,ne porti (e piti vol- 
te ; iadeferittion del Paradifo, e 
con tanta delicatezza di penna-., 
che ben vi fi feorge più lafliftenza 
dello Spirito diui no,che l’influenza 
di furor poetico , nulla dimeno » 
non arriuò già mai a tanta pun- 
tualità ( benché al mio intendi- 
mento dubbiofa) quanto che nel 
Salmo nouantefimo, ouc per ilcó- 
pimento di si felice fiato, conchiu- 
^ ! ?o. d e cos ,\ Et rt tributi ontm peteato- 
rum videbis . Ohimè , che Paradifo 
c quello? Dunque in Patria riman- 
gono gli odi; , e regnon le vendet- 
te ? Dunque li diuicn beato l’in- 
telletto , refta deprauata la volon- 
tà? Dunque non fi quietano! San- 
ti nella veduta d’iddio, ed in quel- 
la di veder loro ftclsi» erutti gli al-* 
tri felici , che anco vogliono rimi- 
rar l’inferno , per veder legati ne’ 
tormenti i miferi dannati ?■ Che iè 
i peccatori hanno perfeguitati , e 
tiranneggiati i giufii fino all’etfu- 
fion dellàngue , noo per quello de- 
uonfi di ciò lamentare, mentre-# 
fono fiati cagione delle meritate-» 
Corone. Chele la fciperbia ne di- 
Icacciò Lucifero con gli altri ade- 
renti, perche fi deue ammettere-» 
adeifo l’ira , io fdegno , e la ven- 
detta? £ qual lega di beatitudine 
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può effer quella, nel vedere in vn’i- 
fteffo punto oggetto felice di be- 
ne , ed oggetto terribile, e ipauert- 
tolb di pene, e di tormenti ? 

7 Nonhaluogolofciogl/men- 
to di quello dubbio , che nel piaci- s;r.8.|j 
to del Padre S. Bernardo .• Se ut ri- l'uh 
tas perfida iujlorum ertt vi fa re- 
tributio peccatorum , to nifi inter 
fitto illot magnum piane iam ebaos 
jìmatum efi'i ì (onfpexerynt . Oh ftu- 
porc non da tutti confidcrato, in 
alcun luogo, nè tampoco in Cielo 
fi di pei fetta feliciti, fé non fi vede, 
che i peccatori con efièr relegati in 
perp:tua carcere , ed in fempiterni 
tormenti, non pottono inquietare il 
Paradifo. Perche in quelli guifa^. 

Ila flcuro il giuflo, che il dannato , 
non potendo più entrare in Para- 
difò , non può cagionare tempefia 
di forte veruna in quella Patria-. , 
che ècolmata di pace, e di quiete . 

Che perciò Chrifto Saluator no- 
ftro, promettendo il Paradifo al 
buon Ladrone , lo volle certifica- 
re della prometta, con dire , Hodie Ioan.c. 
mecum eris in Paradifo. Dice Ago- 
ftino.non baftaua il dire, Hodi^j ... 
trit in Paradifo , fenza aggiunger- 
ai quel termine , mecum ? Nò , ri-- 
Iponde il Santo; Se fotte andato fo- 
to in Paradifo il buon Ladrone.»,- 
non vi farebbe forfè fiato intro- 
dotto , per tema , che come pec- 
catore ( f«za lacópagnia di Chri- 
fto) non^iauette portàtb a quef 
beato luogo lé tempefte , le burra- 
ie he , c l’inqnierudini , rHe tic con- 
duce leco il peccaro ? Nt fòrte ve- ^ 
teraris . nt ubi ali qui s bnflit tn ilio \[ 0 . ’ 
beato ntmort . ne altquu Hit Latro 
wfiitetur pojfifjìo Ubi , illie «c 

in- 
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introduciate Jirmabitur. 

8 Quindi ia perfori* del pec- 
catore parlò pur l'iftelTo Dauid io* 
Pia!.; 7 . quella girila. Circumdcdtrunt m» 
dolora mortis , torrente! iniquità- 
fis conturbauerunt me . Chi ridde 
mai doppo romnofa pioggia Cor- 
rere a briglia fciolta,o lènza freno 
torbido, c fùggitiuo torrente, noie, 
sò fe per tributare vn confinante 
iiume , ò per attrauerfargli la velo- 
citi delcorfo, vr tao do i mpe t uo fa- 
mente nelle di lui fluuide fponde ? 
Chi nó si che ripieno di orgoglio- 
fo ardire , con violenza maggiore 
fucile le piante» ne porta feco gli 
argini , tira a terra gli edifitij, e de- 
prezzando i ritegni » attende fola- 
mente alla fubita inondatone, afe 
medelìmo infatiabile , ed a gli ha- 
bitatori faftidiofa, e mole fi a ? Non 
fon perciò valeuoli gli Aquiloni , 
Euro » e Coro per impedirgli cosi 
rabbiofo il corfo , ma (blamente-* 
per farlo latrare , acciò fi renda.» 
oggetto formidabile non fidamen- 
te all’occhio, ma all’orecchia anco- 
ra de* pafTaggieri . Talmente, che 
• quanto più trouarefifienza, tanto 
più gonfia, e come difperato più 
s'tncrudelifce a i danni altrui. On- 
s.neca. deSeneca dilTc, Virtus lenta, pi- 
ttura impetuojum efi . La virtù è 
vn rufceilo , ed vn fonte, che con^ 
fo a uè tranquilliti conduce al por- 
to del P*radifo;ma ilvitioèvn’im. 
peruofo torrente, che cVn la rapi- 
dezza dcll’acquc ne porta al orici - 
pjtio delflnferno i che fc gli fucce- 
de ritrouar impedimento alcuno , 
ranto più gonfia, e ribolle, c Ope- 
rando ogni incontro, figue il fuo 
incomiaciato cammino. Onde-, 
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Paolo Apoftolo fcrluendo a i Ro- 
mani, gl'inlègnò vna Ibmigliante Ep ift. r . 
cofa. Lex fubmtrautt vt abunda- 
retdelsóìum . bappiate.chc la legge 
èfatta per far crefcer il peccato. 

Anzi tutto il contrario . La legge è 
fatta per defirurre il peccato, a fine 
che vn peccato non ha porta, ò fia- 
la all’altro peccato • Nò , dica.» 

Vgone, tu non intendi . Non è egli 
vero , che la legge è vn freno, che-, ^ go ?* 
rateiene l’appetito, che non corra^ ar 
al precipitio ? non è egli vn riparo, 
che fi prefinta auanti il peccato, ac. 
ciò non inondi tutto qu£eo>il mo- 
do ? E dall'altra parte , il peccato 
non è vn’impetuofo torrente ? Si . 

Dunque fubintrando la legge ai 
peccato, s'oppone vn’argine a que- 
llo torrente , e tenendo in collo 
quello precipitofo fiume, con veni- 
re alla proibitione fueglia mag- 
giormente l'appetito , e lo fa ere- 
fiere. 

,, Nitimur invilita» cupimus 
fimptrq. rugata . 

Che è quello che volfi dire in vn* 
altro luogo l’iftcflò Paolo. Virtus , 
piccati Itx . La virtù del peccato c .i j.' 
non è altro che la LeggeX^ucl ter- 
mine, Virtus , vuol dir, Forza... 

Qui confi.iurtt in virtute tua, cioè, 
nelle lor forze . £ vuol dire , che la 
forza del peccato è la legge , non-# 
che la legge dia forza al peccato, 
ma perche loproibific, maggior- 
mente lo faeglia.nia perche è ori- 
gine, maggiormente lo rattiene ,e 
così vi canto auuantaggiandolèj 
nella piena , che inonda l’anima^ , 
aguifa di torbido , e precipitofo 
torrente. MalcdiéJum & menda- ° r e*-» 
cium, & bomteidium , & furtum, c ‘ 4 ' 

& adul- 
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& aduiterìum iuundauerunt , & 
Janguu Jangutnem UUgtt , difìfa_» 
elea C4 Ofc<t . La rempeita dei peccato è 
cotanto tcrnbiie , che porta feco 
acque di maJedittioni, venti di fur- 
ti > c di rapine , e turbini d’homici- 
dij,e d'adulteri j, che tutti poi van- 
no a parare , ed a pagare infiniti 
tributi alla morte) ed all’inferno J 
perche è Tempre vero , chei pecca- 
tori in diluvio aquarum multa- 
rum ad Dtum non approxtmabUt . 

9 Nell’lnuerno ( che é padre 
della maninconia ) ofeurafi cosi 
frequentemente il Cielo, che in- 
gombrato dalla continuanza de’ 
vapori cleuati alla feconda region 
dell’aria, ferue per negro manco al 
Sole, c Be priuai mortali di cosi 
vaga luce , e tenebre dell’anima-- , 
anzi perpetua notte , oue non fog- 
gioraa mai il Sole diGiufìiria, né 
' la luce della gratia diurna. S. Luca, 
come accorto Pittore , nel defer- 
uere la morte di Chrifto, moftran- 
do di fapcre vgualmente dominar 
la dotta penna, che i’ammaeftrato 
pennello , arriuò a delineare alcu- 
ne minutie , tanto degne di confi- 
derac:onc,quàto tacciutc dagli al- 
tri Euangelifti. Tenebra faéla Junt 
Lnc-rj. Juper vniutrsa terra Solob/curatus 
eJt,veJum tfpli Jtijfum ejl . Pater in 
manut tuas commendo iptntU mtu. 
Et bac dicevi, expirautt . Horqual 
terrore douette eiTere in quel pun- 
to, mentre i mortali veddero il pa- 
dre della luce ofeurato , il Ciclo 
teatro delle vaghezze dell’Vniuer- 
fo da lugubre manto ricoperto ; il 
velo del Tempio teforiere delle.» 
grandezze Ebree, tracciato , cdin 
due parti diuifo ? Non ha luogo la 
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defenttione, oue appena t'ntra pe: 

10 llupore lÌmmagiuacione«.É’ beo 
vero, dice il P.S. llario , che più di 
ogni altra cofa mi fa marauigiiare, 
perche Chrifto non voicfse morire 
piùtofto auanti quelli prodigio!: 
portenti, ma sì bene doppo che fu- 
rono ièguiti ? Non era meglio, che 
prima fi ofeoraffe il Sole, fi, facefiè- 
ro le tenebre per rutto 1 ' Vniuerfo,e 
per vltimo de’ terrori rendefl&j 
Chrifto l’anima al Padre, e lafciafle 

11 mondo ( in penade’fiioiecccfli) 
a b bandonato, e lòlo? Che fe ancor 
vaiente diffe a’ fuoi difccpoli, Qm- 313 '*' 
nis qui male agit odit lutem, perche 
ncltarredction comune,non la la- 

fciò vedere a tutto T Vniuer/ò , ma 
la ricopri folto l’oicuritd delle te- 
nebre? Paolo Apoftu lo parche ne 
dia il mociuo per lo iciòghmento J 
del dubbio . Eum qui non nouerat 
peeeatum, prò nobis peecatum fecit , 
cioè» dice il P.S. llario : Suffufute - |Ì llar - 
nebru,objturato Sole moritur lefuc, ‘‘ c * 
dum peccati penonam agit . Oh 
bella /pendanone. Teneua Chrifto 
moribondo in Croce la perfori^ 
del peccatore , e però nell'vltimo 
fuo refpiro, era ncccfsario che tut- 
to il mondo s’ofcuralfe, perche il 
peccato , ( ancorché ftia /òpra Pi. 
ftclso Chrifto ) apporta tempre te- 
nebre,ed ofeurita ouunque annidi, 
e feggiorni . 

io Hàdipiùl’lnuemo cosicat- 
tiua.e peifima condirione, che inff- 
diandola vita alle piate, bene fpef. 
fo immaturamente le fa feccare , e 
penfandofe l’agricoltore con l'in- 
gordo ferro, a miglior vira farle n- 
forgere,ie troua prima dall'a/prez- 
ze dcllhorrido , e crudo Inuerno 
O mi- 
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miferamcnreoccilè.Onde il Padro madre d'ambedue non ci haucflfe 


S Amb. S.Ambrofio , Afperitat frigorii 
fronda in Jptciem mortis interferii. 
Naturalezza del peccato , che non 
prima s'impolfefsa d'vn’anima^ , 
che Cubito la priua di vita . L’fnui- 
dia.e la Fortuna ancorché appari- 
fchino molto contrappofic, nulla 
dimeno nelle lor condizioni van- 
no quali che Tempre del pari , men- 
tre crefcendo la profperiti della_. 
Fortuna, crefce anco l’Inuidia nel 
petto ( benché rilevi delTinuidiofo. 
Onde Statio , 

Sdt. y. » Quii nam in peccata , confan- 
ti guinitate ligauit 

», Fortunam inutdiamq.Deus . 
quella amareggiò tanto il petto 
d’Efaù, che Io fece anco precipira- 
tedi machinarla morte al Tuo fra- 
Cen. 7 . telloGiacob. Ventent dia lultui 
patri i mei , eìr occidam lacob fra ^ 
t tremmeum. In vece di piangere la 
„ . morte del padre, farò diuenir Già- 
j cob Oggetto lagrimofo, con ror- 
glilavita. Impareri egli aprefu- 
mer la maggioranza Copra gli* al-* 
tri,edil padre conofceri l’erroredi 
moftrarfegli più beneuole.e parria- 
le. Echi farebbe maiGiacob? il 
minor ditutti,(è bene il più fruHg- 
fo de gli altri; bello nel fembiante, 
ma deforme ne’ collumi ; gratiolò 
nel parlare, ma fraudolente nell’o- 
perare; vmile nel vedere, ma fu- 
perbo nel volere; amorofo al pri- 
mo afpetto.ma odiofo a lungo an- 
dare ; ragazzo tanto di poco cer- 
**. ucllo , guanto di gran fortuna ap- 
prelfo il padre. Ma aggiufierò ben* 

- io quella partirà : Occidam lacob 
• fratrem menni . E fenza forfè gli 
riufema il penfamento, fe Eebecha 


con follecitudine pollo efricacifsi- 
mo il rimediaMa fentinlì le paro- 
le che dille in quello negotio la ma. 
dre , Cur vtroque orbabor filio vno 
dteì Mifera, efconfolata madre, 
che feEfaù ammazza Giaco b, io 
rello priua di due figliuoli in vn’i- 
lècfso giorno . Che fe la fortuna., 
mi diede in forte di guidargli am- 
bedue infìeme dalle mie vifeere al- 
laluce, perche con tanto mio do- 
lore deuo vedergli nell'iftclTo pun- 
to anco violentemente morire.» ? 
Quelle due vite, che nel mio parto- 
rire ho donate alla natura , ad. fio 
fi contratta di farne vn funelto re- 
galo alla morte ? Empia fortuna , 
perche mi colmaflc il cuor d’alle- 
grezza, m5tre mi fi doueuon riem- 
pir gli occhi d’abbondantifìime^ 
lagrime ? A che defcriuermi tra le 
madri fortu nate , con partorirdue 
lucidifdmi Soli al mondo, fedo- 
ueuo poi con infelice peripatia cf- 
fer annouerata tra le più fueuturate 
nel veder in vn’iftefso punto d’am- 
bedue Tecclifse ? Ma che vi dicen- 
do quella donna? (dice il Gaeta- Caietv 
no) come, Vtroque fello orbabor hic. 
vno dieì Se Efaù ammazzerà Gia- 
cob, fari priuatad'vn figlio Colo, e 
non di due, e pure l'infelice fi la- 
niera di reflar priua di ciafehedua 
di loro . Sì, si rifonde J’Emincntif- 
fimo . Vtroque filio , vnoquidern-^, 
quia occidetur , altero , quia non 
erit nubi vfui attifor . Quali voglia 
dire : Che non manco morto fa- 
rebbe fiato l’occifo, chel'occilòre; 
vno di morte temporale , l’altro di 
morte fpirituale.Ilpugnaled’Efaù 

haurebbe ammazzato Giacob; il 

pec- 
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peccato di Efaù haurebbe am- 
mazzato Tillefl'o Efaù ; perche il 
peccato a guifa d'ifererno, toglie-» 
la vita a’ luoi . 

1 1 Vaneggia, forfè per allegrez- 
za delle gloriofc, e frequenti vitto- 
rie ottenute contro i Filillei, il Rè 
Saul, mentre coli nelle bofcaglie-, 
d’Engaddi , con tre mila de' fuot 
più forti andaua tracciando Torme 
di Dauid, che con alcuni pochi 
foldati llaua ritirato nelle più re- 
condite parti di quel monte , Va- 
ncggiaua,dico , allora che abboc- 
catoi! per cafo con Dauid , dop- 
po lungo difeorfo feguito tra di lo- 
ro, nel dipartire cosigli diife .Iu- 
ta mibt in Domino, ne dtltAt femen 
». Reg. meum poli me , ntque auferas no- 
c - x 4 » min meu de domo patrie mei . Giu- 
rami oh Dauid ( ben ch’io crcdef- 
fc alle parole di Capitano ) per il 
vero Dio,di non mi toglier la vita, 
nè di (pegnere la fama del mio no- 
me in cafa mia, e nella mia defean- 
denza. Ohftupore! dice il Padre 
, S. Teodoreto , Imperator rogai fy- 

dor.hic gitiuum ? Saul ha tre mila fanti, e 
s’arrende ad vn chefugge ? s’hu- 
milia ad vn che non ha forze vn.* 
Capitan Generale teme vn falda- 
to ? vn Rè ha paura d'vnvaflallo? 
S-ChriC Come ? foggiunge GriToftomo , 
hic. Nonne tu Imperator ? nonne gla- 
di/ potejlatem babes i. perche dun- 
que temi ? e chi ci fa paura ? Ah.ri- 
fponde il Santo, C onjeientiam pte- 
eati fuitimet . Non è Dauid, che 
fa paura a Saul , ma si bete il pec- 
cato ; di quello teme , che non gli 
habbia a dar la morte , per amor 
di quello pauenta di perder Thono- 
re, la fama, c la vita ,-perchepma- 
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tum cum confumatum fuerit gene- 
rat mortem . 

12 Chele voi vedete taluolta 
vn peccatore viucre.e Ilare allegra, 
mente, non glicrcdete , perche», 
fontuttc tìntior.i , edartihcij, at- 
tefo che non folamentc lien morti, 
ma più che morti di quallàuoglis-. 
morto, òcadauero . Etji videarnus 
nucre , mtfcrabihorei tamen Junt , 
omnibus mortuts .dice il P. Ò.Am- ^ 
brofio,si,si,più miferabili de’ mor- * 
ti , perche quelli alla line non più 
fenton la morte, mai peccatori, in 
ogni peccato che fanno elpcrimcn- 
ton la morte. Oade quelli tali,a cui 
rimorde fempre laeofeienza , ben- 
ché viuino, come fe fodero 1 più fe- 
lici del mondo > meglio non faprci 
d’aflomigliarli che a vn Comedià- 
te . Vcdelle mai vn’Accademia di 
giouanetti»che nel tempo carneua- 
lefco , c di ricreatone s’efercicano 
virtuofimence neH'arte Comica ? 
è cofa pur troppo marauigliofa, ve- 
der vn di quelli comparire in fee- 
na, che faccia ( fia per efempio ) 
l’Innamorato ; Non ha guidato 
molto tempq Pattinato piede per 
il palco, per far vaga mollra>si dcl- 
l’habito , come delia fua ben dimo- 
ila perfona , che incomincia per 
prima a lamentati della fortuna.,, 
chiamandola con quei termini, che 
gli detta Tinuiluppato amore, eh: 
fi lente nell'infiammato lèno ; Ri- 
cufa,con il pcnlìcro d’amare, acca- 
na nell’illeiro tempo con la faccia 
l’oppollo ; Giura per lo fdegno ró- 
pere il laccio amorolò , ma pro- 
mette (feci poi lì frangelTc) di col- 
legato con Io llame della propria 
vita i Hora fofpira,hora s’affligg?» 

O * hor 
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hor fi confuma, hor batte i piedi 
in terra , hor getta viali cappello , 
hor mecte mano al ferro , e bra- 
mando con la delira armata intro- 
dur la morte nel fuo mifero petto , 
temendo poi, che non fi perda^ 
vn vaflallo fidato alla fuaDiua-., 
guittamente fi ritratta ; Hor chia- 
ma il Cielo ingrato , efuneftando 
per i futuri fecoli Ja Aia fuentura^ , 
fa mille getti di difperatione , e di 
cordoglio . Ma fe chiamate quel 
giouinetto in difparre , dimoflran- 
dogli l’infelice foruitù d'Amore , le 
malageuolezze , che egli di conti- 
nuo apporta > Terrore di feguire_» 
in cosi tenera età cosi fiero tiran- 
no » e la pazzia de gli huomini, che 
con delira volontaria fi mettono ri 
freno alla bocca, il ferro a i piedi , 
le catene alle braccia , ed il laccio, 
non chea! collo , all’anima i/letta-.» 
Sò che egli vi ri!pondera',che quan- 
to ha detto, non èia realtà dèi lat- 
ro, pernonlaper nè meno, che.» 
cofafia Amore ; ma il tutto è fiata 
fintione, in riguardo della parre, 
‘thè egli comicamente dòueùàef- 
fercitare. Oh quanti Commedian- 
ti fonò hòggi giorno al mondò , 
che fi fingono quello che non fono, 
per non ette r conofoiuti per quel- 
lo che fono? Quanti conipocriua 
■on piu fentica s’imbelletton Ia_, 
faccia di colore allegro, con ino- 
ltrar d’eller dominati da Gioue , e 
poidentro fon tirannegiati da Sa- 
tumo?Quanti hanno l'alt di Struz- 
zo più per ingannare , che per vo- 
lare ? Quanti vn continuo rifo nel- 
la bocca , ed vn’auuoltoio di Pro - 
meteo, che gli rode il cuore?Qijan- 
ti Ce ac Hanno per le piazze, non aò 


le più per parteggiar con le gambe, 
che difcorrercon la Jmguaper dar 
la fenrenza a chiunque vedono . 
Che fepcr forte trapala vn’huo- 
mo da bene , vn Religiofo mode- 
llo nel guardare, graue nel paltò, 
benigno nel foluto , accorto nel 
getto > tanto feftolò , ed allegro , 
che ben fe gli fcorgencl volto ri 
contento , che racchiude nel cuo- 
re . Oh Dio , che fontendofo allo- 
ra rimòrder la co fetenza , la foia fi 
parlar con il cópagno, e tra feime- 
defhno fogùitàdo cò ròcchio £huo- 
mo da bene , difoorrc in qurtta^ 
guifa ? Oh beatò 1 , e più voltò bea- 
to , chi ha faputo trottar laverai 
ttrada del Cielo . Così deuefi ope*- 
rare, chi vuol godere la quiete.» 
deli’animp . E perche nonpofs’io 
a par di lui àCquiftarmi cosi felice 
flato? Chi mi fa dubitar dell’op- 
poflo ,‘ fe il di lui ertempio m’inùr- 
ta, Tela tagrontni pejfuade, temi 
auaalora il premio, che egli di giu- 
ftitia merrtaméte n’atréie ? Quan- 
ti nò fono in quello Tempio» che_» 
fenterido alla luce la parola d’id- 
dio, cfageràr la deformità del j>ec- 
cato^fpiegàre gfinfortunij del pec- 
catore, preconizzargli le péne eter- 
nali, douute peri falli cotnmeffi, 
védendòfi colmati fino allVltimo 
termine di peccati, che torto fe gii 
ràccapricciono' le' carni, fi Hr ingc 
il cuore, s’àggiaccón le membra » 
s’arricciano i capelli > èpoco me- 
no che fi fonte morire : Non pian- 
ge per la vergogna » non parla per 
il timore , non guarda per rilpetto, 
è come infe'ifita pietra retta im- 
mobile nello ttupore , anzi chej 
nel cordoglio . Perche quello? iw- 
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mis torum non morietur » il verme 
della cofetenza lo rimorde , il pec- 
cato l'atterrifce, la colpa gii -to- 
glie la contentezza , anzi la vita , e 
dà la morte airamma » ed a guifa 
di Comici , ed iftrioni , bcncheu 
iìnghino di Ilare allegri) e con- 
tenti , gli rende più degni altro 
nule ri , ed infelici . 

ij Che Te il peccato è cosi hor- 
rido , e rempcltofo Inucrno.perche 
non fi difcaccia dal cuore , non.* 
fi bandifee dal pensiero, nè gli fi 
dà il libello di repudio, come adul- 
tero^ nemico capitale dell’anima? 
Sappia pur cialchcduno».di non già 
mai trouarcil termine de gfinfor- 
tumj , di efièr Tempre allacciato ne 
i trau 3 glii e di non cancellare! de- 
creti de’gafiighi fin che non lalcia 
il peccato . , 

14 E cofa di non poca marani- 
gJia.nel confidcrare il gran dolore 
che Tenti Efaù.quando gli fù rapi- 
ta, non sò dalla madre, ò da Gia- 
cobla paterna bcncdittione.E nel 
vero, che arte non tentò? e che ra- 
gione nó adoprò per la di lei refti- 
cutione ? Procella Tingraritudine 
del Traccilo , accuTa la fraude della 
madre, Tcuopre il nodo inftrigabile 
dèlnegotio ; e bene he il buon vec- 
chio non lo fcorgelse,g!ifaceua ad 
ogni modo veder le lagrime nelle 
querele, ne i fìngulti.e nelle parole , 
colmare più d’efferata difperatio- 
ne , che di fentimenro humano. 
Quindi fi getta ìd terra , c con voce 
Tommcffa.edhùmìle, cerca d’impe- 
trare il benedir paterno, ma nó ri- 
posandone l’affcrrnariiia.ricordiL 
do a! padre la ntimeròfiri delle file 
bed^iictioai, certa dicbtrfeguire, 
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Te nó quella inuolata, almeno vn’ai. 
tra a Tuo Tauore douuta.E per vlti- 
mo periodo delle Tue diTperace vo- 
glie llridendo fino al Cielo, fa dolo- 
rofo man; le ilo deli'ingiulhtia fat- 
tagli, anzi della propria rouina. Ma 
qual cosi fitracagione diede tfaù» 
che per fletter la volontà di padre 
( benché proccruo per Tctàfemle_j, 
amoro!® nondimeno per natura- 
lezza ) non gli furono valeaoli , nè 
lagrime, nè pian ti, nè ToTpiri.nè (ìtv 
gulri,nc llrida, nè protellarioni, nè 
perfiiafiuc naturali , nèfinalmentc 
arnficiofe querele ? Il P. S.EffreaLj Ft j- r , >(n 
Sir o.Oeeupabat mentem malitia. ér ;>y.„ 
per fiolam lingua volutt benedillo- poo.;it. 
ntm tmpetrarifid ifl.i cur dico i vt 
tu fi amaritudine in annua babcai, 
pnraum ri radiateci fucilai , & pu- 
tita fie ai Dtum acceda 1 . Non (i 
perfuada alcuno di parti: le dallo 
ita co del rrauaglio , mentre conti- 
nua neifamicìtia delpcccato. Non 
creda terminare i difgufti , ed i tra- 
uagli , Te non Tradica le colpe dal- 
' fanima, e non ritorna a penitenza. 

E che gioua ricorrere a i Santi, fe_» 
quelli hanno cosi nemicitia corL* « 
il peccato, che il nome Hello è da 
loro sfuggito, ed ^borrito ? Bra- 
mi d’vfcir dal fallimento, e ritor- 
nare a miglior fortuna ? non ba- 
lla ricorrere al tuo Santo Auuo- 
cato, ma bilògna abbandonare-, 
t viti j . Non gioua qnàpcril do- 
lor de’ denti , la diuotione di San- 
ta Appollonia Vergine, perla go- 
la del gloriolò San Riagio, perle 
prigionie di San Leonardo , per 
rhpetto quella di Sant’Agata" Ver- 
gine, perche il peccato rende fnfiif- 
ficienti i Santi , apatròcinate per il 

tuo 
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tuo bifogno . Cadi in vn’infermiti 
letale, ti getti nel potere di S.Cofi- 
ino , e Damiano , ina non a i piedi 
d’vn ConfeiTore , che importa con 
quella del corpo, la libcration*-» 
dell’anima tua . Defideri di vincer 
la lite ? non bada fare oratione , e 
commettere a i Religiosi i Sacris- 
ti) , perche è neceflario prima facri- 
ficare a Dio il cuore, la mente , e 
tutte le tue potenze . Chiedi ric- 
chezze , e commoditi, maio dar- 
no timuouiaila Speranza, Se non.* 
fcacci dall’interno il tuo nemico. 
Credi terminar la lite a tuo fauorc, 
con far la limofina ai poueri.cfou- 
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usnire i Religiosi , ma cesti impru- 
dentemente il guado» mentre non 
sfuggi il pelago de’ peccati.Ti pre- 
fumi efentarti dalle tentationi.con 
digiunare iiabbati,enon ti accor- 
gi, che il primo digiuno èl’afteneifi 
da gli errori ? T ’imagini finalmen- 
te di ridurre lo dato tuo ad vna va- 
ga, e delitiofa primauera , e vie piu 
t’ingolfi nell'orrido inuerno del 
peccato , poi in vece di riportarne 
tràquillità.e ripofo, maggiormen- 
te foggiaci alle tempede, ed infor- 
tuni) , che ci tolgano al Ciclo , e ti 
donano miseramente al baratro 
Infernale . 


Mulieres in Syon humiliauerunt , Òl Virgi- 
nesinCiuitatibus luda. 

SENTIMENTO VNDECIMO. *• * 

w . 


Chethuomo fpirituale deue fìar •‘vigtlantifsimo nel feruitio 
et Iddio f perche il Ad ondo , ed il Demonto perfeguitano 
-> ' fempre t più perfetti. 
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HE la vira ddl’huo- 
mo fia vnafaticofa_ 
battaglia, edilviuer 
delfidcdo vn conti- 
nuo guerreggiare, lo diSTe il Pa- 
tientifsimo, Militta efi vita bo- 
minis fuper Urram . Che i! Regno 
de’ Cicli dall'altra parte deua ede- 
re efpugnato, e vinto, ce I’infegnò 
lo Spirito fanto, Regnum Calorum 
Matt i i patitur, & violmti rapiunt il- 
iaci . Quindi il Reai Profeta, in vna 


fua lirica poefia, non tanto ci dora- 
ta al combatterlo, quanto che ne_» 
iofegna ancora la maniera che fi . 
deue tenere per efpugn arlo . Cir- 
condate Syon. & compleQimini p f 47> 
eam, narrate in turribui eiuiponite 
t orda vtfira in vèrtute tini, <b* di- 
Jiribuite domos eiut vt marniti in 
progenie altera .cioè . Considerata 
chehauretca parce per parte Ia_, 
fanta Città di Sion , oh valorofi 
guerrieri , e gencrofi Soldati, com- 
pie- 
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pUBiminì tam , poneteui par l’af- 
fedio intorno intorno , ordinate le 
trincee, pigliate i porti , ftcndetei 
padiglioni , riempite i Torti , acciu- 
gate i fiumi, & adattate il paefc per 
ìJvoftro vantaggio, fin che ne ri- 
por tiare gloriofa la vittoria . Nar- 
rai/ in turribus tini , cioè , dice la 
Gioia , Narrati turret tius, anno- 
ttate le Tue torri, che dalia molti- 
tudine vedrete e Ja magnificenza.e 
la grandezza disi gloriofa Città. 
Poniti corda vtfìrainvirtutt tius. 
tenete vgualmente fiflò lo (guardo, 
che il cuore, e l'animo verio di quel 
la, pendendo alle ricchezze, ed a i 
tefori, che vi fi ritrouano . Diftrt- 
( Uitt demos tius . £ doppo haueria 
P phata per fòiza d’armi, ri rrouà- 
uuld ripiena di gloriofi edifitij.c di 
moire manfioni , perche in domo 
Io.c n^Patris mei man Jìonts multa funt, 
d litri bui ce le tra di voi, fatene par- 
te a proporzione a ciafeheduno. 
Vt tnarntii in progenie altera, ac- 
cioche i voftri poderi fentendoui 
raccontare le gloriole imprefè, e le 
vittorieottenute, s’auuantaggino 
neH’ardire,e diuentino a paragcn- 
di voi forche coraggio!! . 

* Ma quello , che mi riempie-, 
di marauiglia ilpenfìero, èilfape- 
re, quando mai fi diede principio a 
quefta guerra di combattere il Pa- 
radifo per volerci entrare? Non-, 
mi dica lo Scritturirta, che allora- 
cominciafle, quando che gli Ange- 
li appena creati , vennero a (ingo- 
iar battaglia tra di loro , e di coti 
gran momento fu la giornata , che 
i/Vangelirta hebbe a fcriuere . Fa- 
Cium eji pralium magnum in Calo. 
perche quefta guerra non fu per 
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acquiftare il Paratifo, ma per più 
torto perderlo, e perdelo eterna- 
mente . Dica pur quellalcro , che-, 
incominciò da i Giganti, mentre-, 
con le lor fuperbi torre tentarono 
d’afTaltare il Cielo, ed impadronir- 
fene poi a viua forza ; perche di Gcn.u 
quefta lor temerità ne furono ga- 
ftigati c con la morte di loro, e con 
ladiuerfità delle lingue ,• fia pur di 
parere ogni altro fpeculatiuo, che i 
primi a cóbattere il Cielo fofferoi 
noftri primi genitori , che compo- 
nendo vn’efercito di lagrime(mer- 
cè delle lor colpe) l’inuiaflTero poi 
verlòilParadifo, per acquiftarlcne 
il perdono, il po(Te(To, come ben dif- 
fc Agoftino , che l’oratione, vincit 
inutncibiltm , & ligat omnipoten- 
tem ; perche né anco quello può ef- 
fe; c,attefo che rcnduto il corpo al- 
la terra, per render lo ftipendio alla 
morte, le ne farebbero formontati 
al Cielo , non già difccfi al limbo , 
ed alle più remote partedella terra. 
Quanto più ildnbbio apparile dif- 
ficile, tanto più chiaramente ce lo 
feioglie j'Euangelifta S. Matteo. Mite. 

A dttbus Ioannis ngnum calorum c,t 1 * 
vim patitur , (y violimi rapiunt il- 
lud . Quando regnaua il maggior Ibid. 
Santo deH’vniuerfo, Nonfurrexit 
maior loanne Baptifìa . allora fi 
incominciò a combattere il Para- 
difo, allora il Mondo, il Senfo,ed il 
Demonio intimaron la guerra al-* 
fhuomogiurto, dimanierache, fe 
egli volaua andare al Cielo, era ne- 
ceffario combattere con queftitre 
crudi nemici , i quali non hebbero 
riguardoalla fantiti diGiouanni, 
anzi perche lo veddero tanto Can- 
to , perciò fi mefsero in punto di 

guer- 
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guerreggiar* , perche è naturalez- 
za di loro di combatter Tempre, ed 
attaccar la pugna con i più forti , e 
i con più perfètti ; Che è quello, che 
vi piangendo ilnoftro Geremia-», 
con dire» Multerei tn Syon burnì - 
Hauer uni > Ò“ virgtnes in Ctusta- 
(tbus luda , cioè dice Dionifio Car- 
tufianoin fenfo morale .Hoc fptri- 
tualtUr agitur , dum inutfibtltbus 
tentatiombus multerei, & virgtnes 
Cbrtftian * , earnalibus vitys Jup- 
plantantur Ó * fumine dolendum—» 
e fi, quod ettam Cbrtfto eonfecrata , 
à tentatiombus damonum inqui- 
nantur. Non fi perfuada alcuno, 
che per hauer intrepidamente fat- 
to diuortio con il Senfo , lafciato il 
Mondo, e repudiato l’arbitrio, che 
hebbe in dono da Dio, e foggetta- 
tolo a lui, ò per hauer ab borrito il 
pattato, ecautelatofi per il futuro 
di eflerefcnre dalie diaboliche in- 
curfioni, c di non hauer a combat- 
tere il Paratifo., perche l’huomo 
quanto più fi troua in fiato di per- 
fettione,tanto più è foggettato;ai 
trauagli, ed alle tentazioni infer- 
nali. * l - 

3 Due donne fono fiate nel «tnó- 
do’degne d’impero , e fenza forfè , 
hanno fofienuto il primato, noii^ 
tanto nella bellezza corporale-, , 
quanto nella perfezione , e nobiltà 
dell’animo, fopra qualunque altra , 
che fiata fi fia . Vna fu Eua confor- 
me di Adamo noftro ptimogenico- 
rc,l’altra Maria Madre di Chjrifio 
nofiro SaJuatore. Alla facciadella 
prima fi prefenta vna volta il ne- 
mico in ièmbianza di moftruofb 
Serpente , che auuiticchiatofi ad 
m’albero , con faccia humana^, 


M:E N TO 

ma con lentimento di fiera; vomì-*, 
ta dalla bocca non parole , ma vn 
gruppo di veleno , non perfuafiuè » 
ma muiperice faette , per ritrame 
finobbedienza del comandamen- 
to d’iddio , c la rouma della falute 
di lei; ella però non teme il Ser- 
pente , non pauenta l’arringo * ma 
dolcemente fauella con lui , e lun- 
gamente di/corre . All’altra , che 
fu Maria , comparilce , non so già 
di notte tSpo»ò nel fcruor del gior- 
no vn’Angelo, che fcefo a volo dal- 
l’alto Cielo, entra non furtiuo ( che 
non hanno gli Angeli obligacione 
a luoghi determiuati) ma pale/è, 
ed a nauti riandò aliadiuota Gio- 
uaneil futuro parto delMefsia»,, 
penfa di cagionarle più che hum a- 
na allegrezza , mentre le dice efler 
fatta Madre d’vn Dio; ma nc ri- 
forge contrario J’eftètro , perche la 
Vergine cosi fieramente fi {pauen- 
ta, che fu nccettario il folleuamen- 
co dell’Angelo > Ne timeas Maria. Ltic.x. 
Hor quii differenza rrouafi tra., 
quelle due donne ? fina parla con_. 
vn fpauentofo Serpente , convna_, 

Sfiage cosi terribile , c non fi tur- 
ba > e non leme ? e non pauenta ? 

Maria paria con vn’Angelo , fentc 
grate nouelie,anzi diuine,c fi riem- 
pie dr Ipauenro » e di terrore? Per- 
che ? il Padre S. Gregorio Tauma- 
turgo accenna il mifterio , mentre S-Gree. 
parlando di quello fatto, conchiu- 
de. N am pruderti re vera , Beata 
Virgo t ac Jàpuns in cunóìis erat , 
volle dire . Eua non hebbe timo- 
re j perche come imperfètta , nojDL# 
conobbe il pericolo; ma la Ciorio- 
fa Vergine, che era in ogni genere 
perfettissima , giufiamente s’im- 

pauri ; 
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paurì; perche il giufto deue efler 
più cautelato d’ogni altro, per non-, 
cadete in quei precjpitij maggiori, 
corriipondenti all’altezza delgra- 
do»che gli porta io flato Spirituale . 

4 Ir alesò vna volta la diuina-. 
mente di Cfarifto, la cataftrofe del- 
le future rouinc dell’ Vniuerfo a gli 
occhi de’fuoi Apoftoli,mentre dop- 
po lungo difcorlo, voltacofealoro 
con fenibjàcepietofo cosigli difle : 
Cium audieritis pratia , & fidino - 
Luc.xi. nes y nolite ttrrtri . Gli è pur vero 
< oh nuei dilcepolO che sù l’ampie 
incudini del Cielo fi temperano di 
pre/ènte le faecte per fulminarle^ 
con la delira dello fdegnato Iddio, 
ver fo il deprauato mondo • Che»* 
perciò ail’arriuo di quelle, vedranfi 
per ogni parte le Spade impugnate, 
non sò , fc per tingerle nel fanguej 
proprio de imiferi viuenti, òper 
offufcar le glorie de’ fecoli auueni- 
re. Apriranfì publici tribunali al* 
l’ingiuftitia , le Icuole all’orio , l’ac- 
caderaie alle crapule , e l’aflemJblec 
al fen/o . Si collegheranno l’ire di 
ciafcheduno per fulcitar le frodi 
tra gli amici , gli odij tra i con- 
gionci , e le diflenfioni tra gli ftra- 
ni. Impareràno i teftimonij a men- 
tire , i giudici a tradire, ivalfalli 
a dilTubbidire,e tutte l’età d’ambe- 
duei felli, c di qualunque narione 
affòldcranl? Cotto J’ingratitudineuj 
verfo l’Alcifsiino , di maniera , che 
il mondo tutto depredato dalle.» 
congiure della fame, del ferro, e 
della morte, rcnderaflc Ipetraco- 
lo di difprezzo nel Campidoglio 
del Ciclo, ccon occhiopiangente 
funeflo auuenimento nel teatro 
dell’ Vniuerfo . Voi pertanto noiu 
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temete , perche in vano vitraua- 
glierefli di quanto non fi può sfug- 
gir QsOportet enim primum boc fieri. 
t^ui nalce vn dubbio di qualche.» 
portata.Chenecefli:àera,che Chrù 
fio dortaflegli Apoftoli a non te- 
mere, fe quelli infortuni; non doue, 
uon cader fopra di loro ? fe haneffe 
detto, C um audterit/s pralia,& fe- 
ditiones aduerfum voj , allora fi po- 
teua Soggiungere, wo/i/r terree /, ma 
parlandoli in vniuerfale,non acca- 
deua difeendere al particolare. Ah 
miftero degno di contemplatione , 
vfeito dalla bocca di Chrifto. Voi fe 
dire. Come voi sétite,che le guerre, 
c le feditioni cominciono a pullula, 
re al mondo , fiate in cer uello voi , 
perche le prime faranno a ivoflri 
da ni; Non può il mondo ni cóbat- 
tere,che contro i Santi, nò adirarli 
che contro gl’innocenti,nó infello- 
nirfeche contro i giufli, non incru- 
delirfe che contro gli huomini dtU 
bene, e quanto più è innocente, ed 
incolpabile , tanto più viene perfe- 
guitato,e combattuto dal Mondo , 
dal Séfo,e dal Demonio.Onde Cri- 
foflomo parlando in propofito di 
Dàuid,di(Te.Dau/d fanRiJpmus tot Chrifo. 
demente/ exercitus, quia no deh quii de Ab£ 
ojfendit ;tot populorum rabies, quia 
non lafitdncurrit.Amatur in cade, 
fune f te manus multo rum prouocd - 
tur,in innocentem vlcijet.il mondo 
ha tanto che cóbatrere co gli adul- 
teri, con i concu binari;, co gli flu- 
pratori,con i fimoniaci,cògli aua- 
rij\cói crapuloni, cogli vfurarij, e 
co tati fcadalo/?,có rutto ciò fi vol- 
ge Solamele a per/èguitare i giufli, 
ed i ti morati, ed i ferui d’iddio; Pe- 
rò prudentemente difse Chrifto , * 

P cum. 
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tum audi tritìi prètta, ér fidinomi, 
notiti ttrreri . 

6 Fiorirono , e con appi tufo , 
nella Legge Molaici » e neliilteflò 
ccntcfimo quattro eccellenti Pre- 
dicatori. E benché predicaflero cò 
diuerfo itile ( non oratorio» ma fa- 
cro ( tendcuano però tutti alrae- 
dciìmo fine, che era il dimoftrar la 
gloria d’iddio, il perfuadere la Lai— 
uezza dell’anime, l'cflagerare ,hu 
bruttezza del peccato, e riportarne 
il fi utto penitene jalc da chi gli bl- 
uette afcoltati ; e furono, dice il Pa- 
S Hier. die San Girolamo , Ofea , Amos > 
p.oi.bi- jocl , ed Ifaia . Ofea fu molto fen- 
bia; ‘ tentiofo ne ideiti * collegato nei 
penlieri, vnico nel foggetto , ca- 
pricciofo ncll’inuentioni , e facen- 
do profefsione più nell'allegorìa^» 
che nella materia flelTa, conchiude 
nelfine delibo Quarefimale con-, 
Ofea c. quelle parole . Quii fapitm , fr in- 
v!tl tilìigtt tjìaìintt lltgent, <& fiitt bruì 

Amos perche era pallore d’armen- 
ti, riteneua vn non sò che di natu- 
ralezza , che daua neil'alpro , e nel 
ruu ido, {bruendoli fempre di vgua- 
giianze rullicali,e ba(fe,comc fi ve- 
de nel fuo libro ; haueua nondime- 
no in grado eroico rinuettiua;poi- 
chedice il P. S.Girolamo, che/fl- 
quutut fuit rontra dtctm tribui , e 
di tutte parlò fenza rifpiarmo al- 
cuno. Ioel fu Predicatore affai or- 
nato , pieno di color rettorici , e 
molto intendente dell’arte orato- 
ria , e dal principio dei fuo dire , fe 
ne feorge il feguir o , poiché egli co- 
mincia con vi beliifsimo Itile. Au- 
Iocl. c .diti bue finsi , & auribui pertipi- 
i. te babitatorei terra, fi factum e fi 
ifiui in iubui vefirli.aut in ditbut 


patrum vefirorum . Doue aperta- 
mente li vede il vero princìpio rec- 
to rico di render i’vdicore docile-, , 
bencuolo.ed attento . Ifiua» no n,- 
difuguale a loci, fu molto auuerti- 
to nel predicare , pefante nelle pa- 
role , gentile nel porgere , gratiofo 
nel racconto , e con vn Itile tanto 
numerofo , che più tolto ( feguita 
Girolamo) appari fee , che hauelfe 
del Poeta ,che dei Predicatore, le- 
gando vgualmente i Tuoi periodi , 
che il cuore di chi lo Itaua ad afcol- 
tare : Predicatore tanto eccellen- 
te » che vniua neH'iltelTo tempo il 
graue con ildiletteuoie » il profon- 
do con la faciliti , il breue con la 
chiarezza, l'efficacia con la mode- 
lli a , il rercorìco con l'ccclefiallico, 
ed ogni altro reqnilìto, che li ricer- 
cauaad vn perfetto predicatore, 

6 Hor quelli quattro , accom- 
pagnando con l’efficacia del dire-, 
anco i prodigi; erano talmente in_ 
(lima, che non lì daua alcuno che 
contradicdfc alle lor prediche , ò 
contrauenilTe a’ loro comandamé- 
t i. Dall’altra parte vien Chrifto nel 
mondo , fi fpicca dal fono Paterno 
per falire Copra i pulpiti di Giero- 
folima, e predicando vgualmente 
con l'opere miracolofe, che có l’ef- 
ficacia del dire, fallì conofcere il 
maggior Predicatore, chehabbia 
hauuto, che habbia, òche polis-, 
hauere l’vniuerfo , con tutto cioè 
notato d’imprudente -r-aetufato di 
frduttore,rimprouerato di bcltem. 
mia, acclamato di profan a tordel- 
le felle , e tenuto vniuerfalmcnte-, 
per vn malfattore. Dio buono, i 
fopradetti Profeti , con predicare 
così eccellentemente, e con far mi- 
racoli 
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racoJi inauditi , fi rendono grati à 
rutto il popolo { E Chriflo e con le 
medesime prediche, c più famofe , 
perche, numquam fie loquutus efì 
homo , e con gli 1 Icfei miracoli, e di 
maggior numero ,11 rende odiofo, 
c cosi mai voluto , che gli congiu- 
rano e contro la fama, e contro la 
vita fletta . Moisè non é biafimato 
per hauer diuifò il mare . lesù Na- 
ue non fu riprefo, benché in giorno 
di Sabbaco facette edificare le mu- 
ragli; della Città. Samuellc non fu 
mormorato per dar la vita ad va* 
morto, nè di alcun Profeta fu ri- 
cercato il perche , il quando , ed il 
come faccttero quelli miracoli ; ma 
folamente con Chriflo nafcon quc* 
^ uc-,0 ‘ Ile difficultà. Vndt buie , bae om- 
nia ? Et qua e fi fapientia qua data 
tfitUi ? Et virtutis talts , qua per 
rnanu i eius Jìunt ? JKilpondc il P. 3 . 
Cluìfof. Grifoflomo. Cur turno vndt tjftni, 
quidut ejjent vndt ifia,dr per quem 
faceret curiofitateifie requi fiuti in- 
grata s ? Sed tudieatur bit Jolut, qui 
Jolut indicare noluit , ne punirti . 
Perche Chriflo era flato più perfet- 
to Predicator de gli altri, però di 
lui folamente fi mormora , ed in_* 
mala parte comunemente fi ragio- 
na . Oh quanto è vero^phe il mon- 
do fempre è contrario a gli huo- 
mini da bene , ed a gli fpirituali . 
Nou balia qui fardell'opere buo- 
in Ezcc. ne » c ** e virtutibus contra- 

ri 7. dicitur , dice il P.S.Girolamo.Non 
i gioua flar ritirato in vn Chioflro, 
che ancojquiui fi ritrouan le lin- 
gue . Non è ballante di continuo 
amminiflrar Sacramenti, celebrare 
idiuini Vffitij.afliflere a grinfermi» 
confìgliarci dubbiofì,amraaeflrar 
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gl’ignoranti ; aiutare gli opprefii , 
falire i Pulpiti , afeendete fopra ie_» 
Catredre , e fouuenirc a tutti i bi- 
fognidelfècolo,che ad ogni modo 
hai fatto che nulla, ed invece di 
rendere le douute gratie di tanrec 
opere portentofe che hai fatte a fa- 
uor del Chrillianefmo , ti condan- 
nano come malfattore, e fcandalo- 
fo. Perche il mondo è di q:i ella fat- 
ta, d'incontrarle fempre a vifo con i 
più perfetti, ed odiare i più cari, ed 
amaci di Chriflo . 

7 II conflitto che nacque tra_, 
gli Ebrei da vna parte , c tra il co- 
raggiofo Stefano , tra l'altra fu di 
cosi gran momento , che non fde- 
gnò l’Altiffimo di venire nel Cam- 
pidoglio dell’Empireo di prefenza 
a cosi gloriofo fatto , degno di re- 
giflrarlo nell'eterna memoria de* 
mortali . Che nel vero , qual mag- 
gior prodezza puoffi trouarc nel 
feno dell'antichità , che quella in- 
ferita nel petto di Stefano ? men- 
tre trouauafì prollrato in terra ,e 
poco meno che ricoperto da vnj 
nembo vgualmente d’inuelenite_, 
lingue , che di dure , ed infenfate_# 
pietre ? Non temeua però l’attalto, 
che potenzi humana non può ab- 
batcerquell'animo, che intrepida- 
mente fi curua nell’EmpireojE non 
lafciando egli già mai non cuflo- 
diti i termini dei valore, moflraua 
nell’illetto tempo d'etter di fè mc- 
defimo giudice, ettecutore , vinci- 
tore , e vinto . Ma perche non cosi 
toflo vn cuor generalo poteua tra 
le. vittorie etter dalle pietre foggio- 
gato , nè tampoco l'anima vinci- 
trice vinta dalla morte , voltarofè 
ver Co il Ciclo, per faucllare a i lapi- 
P 2 daro- 
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datori, cosi diflè» Sicnofofi mio Si- ria , che le cole (benché pr/ue eff 
gnore > quelli miei virimi auanzi , fenfo ) inaiate coacro i giufti , di- 
giuna cagione a quelli miei amici uengono manfuete, e dcponcndo 
d 'impetrarne il perdono.E fé la co- la naturalazza , oprano a Auort_» 
tumace fortuna re nd eripigre Ie_» degl'innocenti rei. Non atterro 
pietre per occiderrai*aon fieno tali alla {biute «fi Daniele i leoni ? alla Daaielf 


le mie preghiere nelle dk'icolpe dì 
loro» Io, io fono (e non quelli} del- 
le mie percoflè,e della miafbenche 
immatura^ morte, vnico,c merite- 
uoMabbro • Sa tijno pure la lor aui- 
da fete, mentre colmeranno di glo- 
riala mia douuta fama. Violentino 
fc pietre per atterrare il corpo, mé- 
tre l’ànima, nel dipartirle, arriueri 
4 gli virimi fluori della diuiaa for- 
tuna. Sieoo le pietre iblee di morte 1 
temporanea, le gtoriolb feettro fa- 
ranno della vita eterna. Affretto 
però quindi il -partire* non per ter- 
minar l’vltimeangofae, ma per in- 
cominciar nei Cielo ( che gii vedo 
aperto , e preparato } più efficaci le 
preghiere per la faluezzadi loro. 
Quelle, e fomiglianti parole diceua 
il Protomartire , latto vgualmente 
nemico di le Hello, che amico dei 
lapidatori;! quali repudiando i fen- 
timenri della natura, e rotti i lega- 
mi aifhumanfcà del difeorfo , an- 
fiofamSee con cieca mano, e brac- 
cio opinato di pari all’intelletto, 
auuentauongli alia vita a guilk df 
rouinofa pioggia le pietre. Et la- 
hSt-c.it pidabant Sttfbanum inuocantem , 
£y die ente m : l gnofee illts , quiatte- 
ftiunt quid faciunt . Ma che late., 
perfidi , ed-infenfari ? efclama il P. 
S. Agollino . Se bramate la morte 
di Stefano, a che-raccomandàrfiu 
alle pietre .mentre- con le proprie- 
mani lo potete ferire » edoccide- 
rc ? riduceteti! alla perfida racmo- 


libertà di Abdenagó, Sidr-ac,» Mi- c '*' 
fac le cocenti fiamme ? ed alla vita 
d’Elia il vorace , ed infatiabil cor- 
uo ? a che dunque meteerfi al pe- ^ t7 . 
ricolo delle pietre , mentre hauete 
la Ikurczza delia mano ? Dotta- 
mente, e fpiritualmeote il Santo 
Padre . Cu m ad lapidei eucurrif- AugufK 
fini » duri ad duroi ta&abani in—* tt- ** 
illum parti finn . Vollero dire», . 
Vgualmente faranno le pietre ho- 
nricide, che le noAre mani , sten- 
ere quelle s’aflbmigliano a quelle : 
duri ad durai. SI , si che le pietre.» 
faranno crude, e Onerate, ed oc- 
chieranno il giufto , e l'innocente * 
non per altro, perche s’alTomiglia- 
no alle mani del peccatore, che fo- 
llmente ha per fine d’inuelenire, 
ed ollinatamenre impierrirfe con- 
tro gli huomini da bene , e contro 
i ferui di Dio ^ 
f N6 ha potuto già mai il (fótta 
Ouidio nelle fue Meramorfolì ri- 
trouare tante trafm utationi, quan- 
te ne ha praticare if nemico infer- 
nale ai- danni dell’ anime nollre_» . 

Che perciò fraudolente mence fi c 
trasformatoli ora in affamato Leo- f pe|r - 
né , aiutrfariut vtfìtr dìabolus c [ 5 . 
tanquam Ita rugiens ,- bora in ve- 
lenofo Dragone , Draeo fietit antt Apo ^- 
mulitrtm qua trai puntura ; bora c. 11 . ‘ 
in attuta Volpe , rapite nabis vul- 
pnparuulat qua dtmoliuntur vi- 
ntas ,-hocam portentola Balena » job c. 
numquii tapiri patirti Leuiatan 40. 

' bamal 
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gI1 j chi homo ? hora in Aquila rapace.» , 
C7 , Aquila grandis magnarum alarli 
ajctndit in montem, & tulit indi 
midullamttdri ; hora in maligno 
Agricoltore « vinti inimteut ho - 
moy & fuperfemtnautt ztzanta^i- 
e nel bel principio del mondo in in- 
6enef. gordo Serpente, fed érfirpens erat 
calltdior , cunttti animanttbus Ur- 
rà . Ma douendo Chrifio dipartir 
da noi > doppo hauer quali che có- 
pita la fuapaflìone, doppoelTcrli 
perfectionato nello fpirito , e nella 
S-Luc. ìapientia , Puer crefcebat alati , & 
e.xo. Japitntia,apud Dturn , & bominet, 
gli fi fi incontro iJ nemico in fem- 
bianza di Principe. Ventt enim _* 
Principi mundi buiut , & in me 
non babtt qutequam . Perche mai » 
quando combatte con vn’huomo 
ordinàrio viene come foldaro pri- 
llato ? quando con Chrifio , come 
Principe ì La ragione è demoftra- 
tiua all’intelletto J Per combatter 
con Chriftojcradi neceflìtà compa- 
rire con tutte le forze , e con tutto 
l'elcrcito macombattédo con vn- 
huomo di manco fantiti , c perfet- 
tione,é bafieuolc a foftencr la gucr 
ra come iòldaco priuato, fenza coL 
legarfe con vn’elèrciro intiero . Oh 
quàto è vero, che vn'huomo giu fio 
è più fieramére aflaltato d Vn’huo- 
mo ordinario^ comunale. Nó en- 
tra in fioccato vno fpiriruale per có 
battercon vn folo.macó vna mol- 
titudine.econ vn’elèrcito intiero . 
Vrla fopradi lui l’Inferno, firidono 
le furie , latrano i cerberi maluagi , 
auuelenanoi balìlilchi infernali» lo 
burlano i fanciulli Io dileggiono le 
donne, Io perfeguitano gli artifii, 
l'odiano gli ottimati ? lo sfugga- 
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no i fuperiori , lo (ereditano gli 
inuidiofi , l’accufono gli auari, lo 
notano i fenfuali, e tutto il mondo 
fé gli volta contro, di manieratile 
il mifero non foftien la pugna coni- 
erò vn femplice foldato,ma contro 
vna falange di Demonij , e contro 
vn’efercito di peccatori. 

9 Che perciò Dauid Profetai 
clperimentando quella verità, diflè 
parole di gran fentimento . Saperi Pf.u8. 
expugnauerunt me a iuumtuU^j 
mia, etenim non potuerunt mtbi. 
Perche, il Santo facendo mentione 
de'fuoi franagli , e delle fue perfe- 
cutioni , lafiia fotto il lì.ério il no- 
me de'fuoi perfecutori ? forfè fi 
fiordo di Saul, che di prefintc gli 
machinaua la morte ? Nò , dice il 
P.ii.Zenontypur troppo fe ne ricor.- 
daua; ma volle dire in finfò mora- S-Zcn. 
le . T auto impugnantium nomine , 
impugnatio Jola mtmuratur , quia 
ajfiqutio multorum bominum efì\ 

Et buius nobii tntelhgintia , Apo- 
Jlolui autior tjl , dictm , non- e fi 
nobn colludano ad tur fui camini , 

& fanguimm, fed adutrfai prin- 
cipi i , Ò 4 potè fiate s tentbrarum 
barum . Non fece mentione di chi 
lo perlèguitaua,che troppo haureb 
be hauuto che fare, perche il nu- 
mero di chi perfeguita il giufio > 
non ha termine alcuno, perche è 
tutto il mondo , e tutto l’inferno 
infieme . Viene il peccatore come . 
Principe, viene il Demonio come 
Principe , e però è necelfario eh e-» 
venghinocon tutto l’efercito,e con 
tutte le forze loro . 

10 La Vanagloria» no è séprefeo 
me alcuni idioti liperfuadono)coI- 
pa letale, né tato profóda piaga, che 

oc- 
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occida l’anima, auuenga che, cota- 
le accionc non fi* Tempre contro la 
Carità, ma vn certo prorito, brio di 
natura, che brama le colè bene in- 
tele, e fi rallegra in quelle . La dot- 
ì; L* trina è dell’Angelico Aquinate, c 
prima di lui» delP. S.Grilòftomo • 
a r , j . * Cum viti a caler* locum babeant in 
feruti diaboli, inanu gloria locarne 
u I vat etiam babetinftruucbrtjtiitnqui- 
1 1 ‘ ' bus tamen nultum ejl peccatami 

mortale . Hor quella vanagloria*, 
fenza difetto» penetrò cosìalviuo 
nel petto de gli Apoftoli, che non 
potendoli contenete,fciollèro que- 
lle parole con Chriflo . Domiate 
Luc./o. fti am D amonta Jubyciuntur nabts. 
Che potenza mai ci hauetedato» 
M aeilro ? il mitigar le febbre» il fc- 
dare i furori» il frenare le pazzia» il 
liberare gli apopletici » il fanare i 
paralitici » e fino il fulcitari morti» 
Ibn portenti grandi si, ma non ci 
portano alla marauiglia ; ma il co- 
mandare ad vna natura fuperiore, 
e che i Demoni; fidamente al no- 
ftro apparire precipitof aroente fùg. 
gino,ed alla faccia dell’ombra no- 
ilra e trcmino,t fi pattino da gli of- 
fe fsi ? oh quello si che è degno di 
fhipore, non alpettàdoci mai d’ar- 
riuare a quello légno di tanta per- 
fetrione, e di sì gran potere ! Si, di- 
ce Chrifto, io v’intendo; ma Tap- 
piate dall’altra parte, ‘che io ho ve- 
dura'vna ftrauagantevifione: Ki- 
Luc.ìbi. dtbam Satanam quafi fui gur dt~» 
calo eadenttm . Quello a cui inuiate 
i vollri dilpotici comandi, s’inuùL, 
ve rio la terra aguifa diftrepitofo 
folgore . Dio eterno * che ha da far 
tutto ciò có il difeorfo de gli Apo- 
lìoli ? Chi ha confidente 1 ire del 


fuoco riftretto in folca » e denfa nu- 
be»faalmeotefcioglierà quello no- 
do. Sono il termine del penfiero le 
fo rze che fa il folgore fcagliato dal 
Cicloypcr enucleationem,vet iaSlu , 
dice Ariilotiie » nel fimo della terra Arift.j. 
a i danni de’ mortali.E benché egli metC0, 
fia tenue , e leggierifsima efalatio- 
ne e leuata per la virtù Solare a co. 
si alca region dell'aria, nulla dime- 
no tumultuando in così freddo fa-, 
prigione contro fe medefima» ia* 
vece di ellinguerfi, accende!! mag- 
gior méte, e có vrti difperati fquar- 
cia le nuuole , rompe l’aggiacciate 
catene, c con tanta rabbia, ed im- 
peto fi precipita in feno alla terra t 
che non cura metalli, non apprezza 
felci, ò crauertini, non fiima luoghi 
murati , ò reconditi , che per tutto 
arriua,il tutto abbattei rouina_, » 
anzi douepiù troua rcfiftenza,qui- 
ui maggiormente dèrcita la fua_, 
cruccio fa rabbia , ed il Tuo inuele- 
nico potere . Vidabam Satanam 
quafi fulgur de calo eadenttm . . 

Non poccu a Chrifio feruirfè di mi* 
glior metafora di quella . Volle di- 
re . Non vi gloriate , oh dilcepoli , 
di efser così perfetti, mentre allora 
fiate in maggior pericolo, perche il 
nemico non prende la pugna fe nó 
con quelli tali , e quelli più d'ogni 
altro cerca di abbattere, fuperare, 
e vincere . Onde Gregorio il mo- 
rale. Hofìis nofier quanto magis s . Grc _ 
nos ribellare con/pi est, tanto magis lib. il 
espugnare contendit . Là inuia le-, 

Tue forze a guifa di folgore , oue-, 
più troua refifienza, che fono gli 
Ipirituali » e i più perfetti , 

Che perciò il P. San Grifoftomo 
confiderando U tempo nel quale-» 

fu 
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. f f fu Chritto tentato, difse cosi :Tune 
no per! duttms tfi \ quando ì quando Patir 
.mperf. clamautt de tato : lite tfì Ftltus 
tntus dtlettus , in quo complaeut . 
Fida ergo quia ntmo baptizzatur, 
in ignt tentatami , niji qui f attui 
fuint Filtus Dtt . . 

1 1 Lo Stato di Pentapoli, pof- 
feduto più da i viti) , che gouerna- 
to da i Regi, era anco talmente in- 
fettato da quattro Rè confinanti, 
che diuenuti quafi arbitri della., 
Città di Sodoma, gli depredauono 
quanto di bello , e di buono vi fi 
trouaua. Quindi fioreggiando vna 
volta il fiuo Territorio.vennero có 
quei di dentro a generai conflitto ; 
Ma la fortuna portando la vittoria 
nelle mani a / foraflieri, gii fece Te- 
ttar talmente vincirori.che oltre al- 
l’acquifto del bagaglio.ne condu fi- 
lerò prigioni molci, e moki di loro, 
tra’ quali fu vn nipote di A bramo 
chiamato Loth . Ma perche le tri- 
fle nouelle fon Briarei di garnbtj, 
peruenne fiubito il fiatto a gli orec- 
chi del Patriarca, il quale inucleni- 
to per l’affronto, doppo Iiauer pre- 
meditata la vendetta , legato lo 
fdegno nel cuore , fciolfe la lingua 
per Io sfogo in quella guifia. Dun- 
que comporterò , che il fangtiej 
Ebreo retti mifieramente rittretto 
da gente barbara c-ningiuttiflimi 
lacci? Dunque permetterà il Ciclo, 
che nella mia defeendenza , out-, 
deue regnare il Melila, trionfino le 
glorie de gl’idolatri , c cadino Ie_j 
palme con tanto diionore dalle_j 
mani Ebree ? Son puri mici nata- 
lizia mia canutezza tra le magna- 
nime imprefe alleuate , e nutrirti • 
Ache ritardo la vendetta, mentre 
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vantaggiosi vedo l’ingiuria ? Qual 
cagione mi fia tiepida la delira , fic 
arde giuttamenteil cuore ? Si libe- 
ri Loth dalla (pietata faccia de’ ne- 
mici, e fi riportino ainoflripiedi 
glinuolati trionfi de gl’idolatri. 
Ciòdctco, comanda a buon nu- 
mero difioldati , che collegati in- 
ficine nel volerc,fidifcioIgliinoin^ 
piùfiquadroni ncJl’alfeJtare , cd in-, 
virtù del vero Iddio, gli augura an- 
co la vittoria daconlèguire fenza^ 
diuieto di tempo . Riufci per tanto 
il difegno conforme all’elpcttati- 
ua,attcfo che, diuenuti trionfanti, 
non {blamente ripigliarono il ba- 
gaglio , ritoifèro Lodi > mapercof- 
fcro così fieramente i nemici , che 
raccomandati alla fuga , non heb- 
bero per l’auueniic più ardimento 
d’infettar lo Stato di Pentapoli, e 
danneggiare il p3efe di Abramo . 

Ma che occorre ? Non prima otte- 
nuta la vittoria , che Iddio fi rap- 
prefenta ad Abramo, eglidieej Gen. c. 
cosi: Ego ero prottttor tuus , (y 15. 
mtrces tua magna nimit . Sta di 
buona voglia Abramo, che io farò 
il tuo protettore, cd vn fortiflìmo . 
feudo (dice il Gaetano) aruadi- 
ftfa. Fa pur animo, che io farò lèm- 
pre per te . Perdonatemi, oh Signo- 
re; come per me Padello che io ho 
vinto mi volete aiutare ? in vano è 
il foccorlò , mentre non viene a 
tempo ; ridicolo è quell’aiuto , oue 
non fa il bilogno. Nò, feguita il 
Gaetano ; Adeflo doppo il trionfo, 
hai più bifogno che mai dd mio 
aiuto , perche hora che ti fei fico- 
petto vincitore ,ftai in più euiden- 
te pericolo di prima, attefochej 
doue poco dianzi combatccuicon 

vn 


EiO 

vn Col nemico , hora conuien-tener 
!a pugna con più > e più nemici in- 
fierire, e con l’inuidiofo , e con il 
mormoratore , e con Tambitiofo , 
e con tante pcftifere lingue, che af- 
fai più t’infcfteranno del nemico , 
che hai con tanta facilità vinto, e 
- . . fuperato. Quia defenfonem Abraa 
Jj-J*** fufcepit m jeipjo , tanquam (eutum 
Ab ras ad rtyrtendas oer.nes adutr- 
fus Abraamjagittas ifiui-fr kutuf- 
modi . Notate quelle parole , jagtt- 
tas, & iflui, vuoi dire in fenfo mo- 
rale , che non fi glori} nè Abramo, 
nè alcuno.perhauer fuperato il ne- 
mico, per ritrouarfein fiato di per- 
fettione,di nonhauerpiùa com- 
b atte re, pere he allora fourafta mag 
giore il pericolo con la necelfità 
dell’aflìfienza della diuina protet- 
tione, e del fourano aiuto . 

tz La vifione che portò fEuan- 
gelifta il diletto nella fuanodofa-, 
ApocalifTe , tanto è piena dimifie- 
rio , quanto degna d’ammiratiua. 
Chi vidde maivn deftriero , ben- 
ché pallido infembianza , così fie- 
ro, c di forze robufto , che fi van- 
ti di fofiener la morte per fuo fi- 
do condottiero? E qual genero- 
fo cauallo non fi farebbe natural- 
mente inorridito nel fenrirfe pre- 
mere (i fianchi da fproni funefti , c 

• • mortali? quale non haurebbefpu- 

mato lampi di timore, o nitrito có 
fegni di fpauento nel vederli ap- 
prettò feguitar l'inferno con le no- 
iolè firida , con la rauca tromba, e 
con lo feordato tamburo ? E pur 
lo vedde in quefia .euifa Giouanni. 
Vidi & tcct equs paliidus , èr qui 
Apoc. f/debat fuper eum nomen illi mori , 
c ' 6% & inftrnutfequcbatur eum, & da- 


ta eft tilt potè fìat fuptr quatuor pur 
tee terra mterjis ere gladio, fame, & 
morte» Ma voi vi marauigliate_» i 
dalla parte del defiriero, ed io mag 
giormente ammiro per la parte del 
Caualiero. Et data efi tilt potefat 
interjieere gladio fame, & morte ì 
E q u «1 roum a maggiore fi potè ve- 
dcre.mécre ncll’iftelfo tempo il fer- 
ro impiagaua, la fame efienuaua , 
e la morte occidcua ? Il Cerro te- 
merario penetraua l’interno, la fa- 
me auara impoucriua l’cfterno,e 
la morte inuidiofa conncttcua e 
l'vno, ef altro infieme. Il fèrro fiti- 
bondo di fangue , la fame ingorda 
d’alimento, e la morte era fameli- 
ca di vita . Miferi peccatori , chc_» 
fuegliafte l’ira d’iddio a sìfunefii 
auueni menti • Infelici voi,che irri- 
tafie lofdegno dcU’Altittìmo alle-» 
meritate vendette . Voi prouerete 
anco gli effetti d'inuclenite factte, 
di ftrepitofi nembi , c di rouinofa_» 
tempefta. Voi , voi, e non altri ca- 
derete forco il flagello chenepro- 
curafie il inorino - Sopra di voi fi- 
nalmente catteranno rutti gl’infor- 
cunij.pcrhauereoficfa quella Mae- 
Ilà, che è fermaméte degna di ado- 
rationc, non che di ammiratiua, ò 
.di ftupore . Ma Tentiamone il plàci- 
to del Profeta . Et cum aperuijjet 
figillum quìntum , vidi /ribaltare 
animai mtefeéìorum propter ver - 
bum Dei . Oh peripetie inaudite-» * 
oli ratta raorfofi doglio/è, oh fo- 
prauerc tragedie. I primi a foffrir 
la fame, a prouare i coltelli» a fog- 
giacene alla morte fono i Santi, e 
quelli che ftando alla cu fio dia del- 
l'Altare , conducono vira fpiritua- 
Ic,e perfetta. Perche non fi dà ferro, 

non 
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non fame , non morte , c non tra- fine non sa inaiare tutte le Tue ro- 
uagiio » che prima non cada (òpra uine , che a i fcrui d'iddio, cd a gli 
la vita de’ giuAi , e Copra i porta- amici di Chriflo . Qui fiat videat • 
menti degli huomini Ipirituali, e neeadat . Le maggior vele fon Io_» 
da bene ; merce che il mondo alla più tiranneggiate da venti . 


Principes manu fufpenfi flint , facies fenum 

non erubuerunt , 

SENTIMENTO DVODECIMO.' 

Che le ricchezze fon di nocumeneo alla fallite, mentre fané 

adoperate in mala parte . 

i N prima il vero MeA qualunque corrispondenza di gra- 

MItCnPI Chrifio * hebbej titudinc,per i lor bramati, e giufli 
JSkgXB chiufo l’vltimoperio- defi deri j. Ma Tappiate però , che io 
UL ÌL . T™ do della fuaHuaoge- fon di fermo parere , che tutti vi 
lica Legge, che ordinò a fuoi Apo- inaiate a far cotale offitio , in que- 
ftoli » benché di poco numero , il fta » e non in altra guifa • No/itts 
diuulgarla per tutto l’Vniuerfo , a pojpdtrt aurum , nequt argentum , 
fine che ( accettandola ) Coffe qua- ntqut pie unum in zonis vefìris , 
lunque efente dagli fdegni dell’Al- non ptramin via* nequt duas tu- 
- tifsimo, e repudiandola, foggec - nieat , nequt virgam . Quali volcf- 
tato a i timori deil’infèrno, cd alla fé dire ( comenta Cartufiano ) an- 
certezza della fua dannatone . Ma datemi poueri , e poco meno che_» 
prima d’inuiargli , dette loro alcu- fpogliati , perche fé folli ve Aiti Tie- 
ne in firuttioni , non meno vtili a camcnte, e facultofi» nonpotreftì 
loro, che neccflarie per l’adempi- dare ad altri la pace» e la quiete-». 
S. Matth. mento del Ilio giufto volere./» qua. T emporalium narr.que pojftjjìo, pa~ 
c-io. tunque domum intraueritis , pri- rit mundi folltettudmem , & im- 
muni dicite pax buie domui . I\on pedit anima libtrtatem , & pa- 
lio io fabbricata vna Legge con- rem. Perche robba» e quiete non 
traria alla cortefia di natura » ò al- vanno d'accordo . Denari , e pa- 
ia creanza del viuere humano , pe- ce , fon contrari; . Ricchezze » e 
rò riceuuti da alcuno , per il gra- guerra > quello cammina beniffi- 
toofpitio, annuntiategli la pace, mo. Faculti , ed inquietudine^, 
e la quiete, e donatela ancora in.» Ranno inficme. Tefori.c pericolidi 
mio nome , con accertargli di mortC|foo confcquenti tra di loro. 

Q^ Oh 
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Òli verità elperimentata non fola- dra.Ggnificando la fiu velociti nel- 
mente nei nodri ccncefimi > ma_. l'operare, ed il cocente ardore di 
anconei tempi di Geremia . Per- confeguir 1 oggetto anfiufamente^ 
che t Principe! manu fufpenjifunt, bramato ,* ma in cotal guifafu vn 
facies fnum non erubueruntì ò co- deferiuere l’amor fenfualc , non già 
me dice la Glofa , Principts , idtfì l’amore che lì porta alla ricchezza » 
Sacerdote s , manu fufpenfi funi ? attefo che quello non fuoco, ma lu- 
perche ragione dauano di conti- gubre,e funedo laccio fodienenon 
nuo con illaccio alla gola, e con il volante piuma, ma pefante piom- 
timor di morte i Principi, i Vecchi, bo , e duro ferro gli cinge mifera- 
e i Sacerdoti? IIP. S.Tommalò. mente il dorfo. Perche non può 
Principes, & ferie s qua fi in aculeo l’auaro procacciarle che vn laccio, 

D.Tho. J u Jp tr >fi funi , ad mantfefiandvm nèdiuenire ( non dico alle cure-» 
fnpTre. diwif/diyadj .Nonèdifentimento d'iddio, ma ne anco aquelledcl 
hiC - l’Angelico, che quelli perfonaggi mondo) agile, e fpedito, perche-» 
folTero fatti morire, ma che gli mer. fta fempre imprigionato , oue da 
federo al patibolo (e forfè alla cor- fempre il fuo teforo. Nó è ildifcor- 
da.lc allora lì daua quedotorraen- fo parto del mio parere,mafenti- 
to ) per fargli confellarc oue tene- mento del Padre Sant’lGdoro . 
luano racchiudi denari, e nalcodii Corporata amore m oh tameaufam 
tefori . Oh ricchczze.che ci condu- pt&orss tum factbus , & pennii de- SJlìJ. 
cono a quedo fine ; oh tefori , che pmgunt , quia nunc libidinem in - 
ci portano a i precipiti)'; ohauari, fjammat, nuncrur/ui ob faturita- ^ 
che non conofccre la feopertaro- temauolat . Tantum veroàpeeu- 
uinadel corpo , e dell’anima inde- ni* amore abejt , vtptnnai babeat, 
me. A che c giouato a quei Princi- vt pedet qutdem tilt , vllus vir eor~ 
pi , ed a quei vecchi auari , l’accu- datus tribuere queat • A eque erutti 
mutar tante ricchezze, il fabbricar ingrtdi , atque ab eo qui raptus eli, 
tanti tefori? in aculeo fufpenji funi. Je cedere potè fi ; Verum manus in 
non per altroché per edere llrapaz omnes immittens , ferro quouis , ac 
23ti più de gli altri , c con pericolo plumbo gr autor in Jidet . 
della vita, continuamente torme»- I Pauoleggiarono di più, che 

tati . Giunone difcacciata dal Cielo per 

* I Gentili , che con le lor fa- i fuoi misfatti , accio non più pò- 
uole s’acquidarono l’aura popola- telTc ritornarui , la legaflè il gran.» 
re.iotelèro però con quelle di ma- Gioue con catena doro, glorian- 
fcherar il vero , accioche fofse d«_* dofe apprclfo Vergilio, d bauerne_i 
qualunque, benché di rozzo» e do- ritrouatoil vero modo » 
lido intendimento , apprelo. Fin- „ iniecit mantbus catenas v ; ( gjj 

fero perciò, che Amore fotto fem- „ Ex auro folido, tt'otfic per nu~ 

. bianza di fanciullo portaffe l’ali ai bilatali 

fianchi , e fodeneflTe a «uffa di feet- n Sufpenf* potuere DyMudJuc- 
tro vna taccila ac cefi con la de- currere quiequam . 

Mt- 
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mente «cccttare , a tu ero libera- 
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Mifcri , ed infelici ricchi , a’ quali 
fei ue l'oro per catenaje per patibo- 
lo, acciò non polsino formonrare 
alle ricchezze del Cielo; c folamé- 
te per reffare legati nell’inuidia > ed 
imprigionare gii arbitri; ne gl’in- 
forcumj del mondo. 

4 Quindi Seneca Filofofo mo- 
rale, e poco mcn che diurno, fpote- 
ftatofe di fette milioni, e cinquecé- 
ro mila feudi d’oro, gli donò libe- 
ramente a Ccfare ; e gloriandofa-j 
d’hauer faputo ricomprare la quie- 
te, e la tranquillità con quei mede- 
fimi denari, che glie l’haueano aui- 
damenrc tolta, có la lingua.vgual- 
mcntc,che con la mano libera, cosi 
gli difse. Benché, io non tema i ful- 
mini dcU’inuidia , forco l’ombra- 
de gli allori di Cefare, nc di caduta 
dalla fama, lòtto la protettion di 
Nerone , nulla dimeno , non chia- 
merò già mai felicitarli mieidefi- 
denj » fin che io non rcnuntio alla 
tua autorità , ed al tuo comando, 
quelle ricchezze, che mi hanno per 
tempre infidiatoil lonno del cor- 
po, edinuolatala quiete dell’ani- 
mo . Chiviue condifcorfo, non,* 
deue ammetterei fecondi errori. 
Eie a tutti cnecefsaria la fuga del 
male , a chi più fi cornitene, che a 
Filofofo morale ? Le maledicenze , 
e le detrazioni hanno la refidenza 
per lo p;ù nelle ricchezze; e chi an- 
fiofamente le brama, gettai fon- 
damenti a gfinforrunij. Sarò per 
tanto fenza pericolo» s’io mi fpo- 
gìio di tante ricchezze , (he an- 
co mi opprimano auanti venga.» 
il precipitio . E non hauendo tu oc- 
cafione di trattenere le refolutio- 
ni de’ miei dilegni , dcui gratiofa- 


mente ti dono . 

5 Ma.fi richiami la volontorofa 
penna alle facre erudittioai , men- 
tre J’iubbiamo lafciata alquanto 
feorrefe per l'ampio tennero delle 
profane. Due bellezze confiderò 
nella facra Scrittura, degne vgual- 
mcntc di mifiero , che di ammira- 
tiaa; vnadelgiouinecro AlTaloiu,, 
benché noncompicaircte deferit- 
ta dalie penne Ebree, nulla dime- 
no la commefsero ali’inrendimen- 
todiciafcuno, con la deferitetene 
della vaga > e ricca chioma di lui ; 
Che inuero da così inefiimabil re- 
terò , non fi poteua altro conchiu- 
dere , che gli occhi follerò vaghi 
zaffiri, i denti indiche perle , le lab- 
braacccfi carbonchi, le guancic 
viuaci fmcraldi , cd ogni altra_. 
parte vifoale pietre pretiofe legate 
io oro da gli indorati capelli . Con 
le treccie Icgana i cuori, con gli oc- 
chi feriua i petti , con i denti im- 
prigionaua gli animi , con le lab- 
bra auualoraua i penfieri, e con-, 
leguancie inuitaua cialcuno alla^ 
contentezza de gli occhi riguarda- 
ti . Chioma così pregiata , che fte- 
fafopra gli homerigenerofi, terui- 
ua per ricco ammanto alla bianca 
gola, per collana al vago collo » e 
ricoprendo l'orecchia , tentaua di 
renderlo Tordo a i lamenti, ed a i 
folpiridi chi fhauellc gelofamente 
amato 

6 L’altra beltà fu della Pecca- 
trice del Var gelo , tanto padrona^ 
di Camelli , quanto fcrua delle tee 
difordinate pafiloni. In quefta con- 
uennero ambedue i voleri della.* 
natura, e dell* arti lìtio, per renderla 

a (an- 


SENTIMENTO 


i»+ 

( ancorché ali'inuidia) inemenda- 
bile . Erano però gli artifici; non-, 
per trasfigurarla ( che non violen- 
ta l’arte la natura) ma perlaggiun- 
gete alla bellezza natiua alcuni 
tratti» che non fono intefi dalli-, 
ruftichezza di natura . Moftraua^ 
nondimeno d'hauer ambitiofo il 
volto» quanto che il cuore » perche 
non vi era parte che ammettcflèil 
minimo de gli errori , non che ap- 
parente mancamento. Quella pre- 
sentito, che Chriftoeralautamente 
parteggiato da vn ricco in Beta- 
nia, fatta diurnamente ardita>entra 
nella fala de'conumanc/, e (forfè 
fenza (aiutare alcuno ) torto s'ab- 
bandona a i piedi di Chrifto , e da- 
to di mano ad va teforo di Arabi 
odori ,iènza formar parola ( n;au 
però con va turbine di lagrime-*) 
fparfelo fopra le beare piante di lui. 
E richiamati con la pronta mano 
i già da lei fopra gli homeri licen* 
tiati capelli , fattone pretiofo vo- 
lume, rartiuga quanto haueua ò 
dalle lagrime , ò da gli vnguenti 
fpariì» diffnfamente bagnato . Ma 
qual diuerfità di fortuna diede il 
dertino ai capelli di Maddalena, 
ed a quei del giouinetto Abfalon ? 
perche quelli nò furono ambafi.it- 
tori di pietà , fc quei furono araldi 
di remiffione ? Perche Abfalon da’ 
Tuoi ne riceue la morte , e M adda- 
lenapur da'fooi ne ritrae la vita? 
i.Tteg» F fello èrhiaro. Abfalon pondt- 
<.14.“ rabat eapillot t apiti t fui ducenti» 
jJclit ponderi publico . Oh penfa- 
menticelcfti} Le chiome di Mad- 
dalena, cheferuirono per allacciar 
mille amanti alla fcruitùd’Amore, 
meritarono il perdona» ma quei 


di Abfaloa , che furono impiegati 
all'Auaritia , hebbero feco il pre- 
cipitio, eia morte ideila . Perche.» 
doue li tratta di denaro,quiui s’ac. 
copiano gl'infortunij » s'auuilup- 
patvo i flagelli, e s’amaCono i era- 
uagli. Abfalon trine t fuos pondi - 
robot ponderi publico dueentit fi- 
eli 1. 1 mie in eodtm crimine fufptn- 
fusad arborem interi/t , dille Ora- Drog; 
goHortienfe. ; d '^ a 

7 L’inuidiofo, che di continuo 
fi palce ò del proprio cuore, ò delle 
carni viperine , come ben difle_» 
l'Alciato . 

, , Squallida viptrtat manda - Alciar. 
tans, fantina carnet 

, , Cui dolent acuii , quaq fuum 
condii . 

nulla dimeno , motiuato da og- 
getto maggiore, non muta il pen- 
derò di crudeltà, ma sì bene l’ope- 
ration di quello , dandogli qual- 
che apparenza dicompalsionc , o 
di pietà humana. Che perciò i fra- 
telli diGiolcffe, il diletto di Gia- 
cob .licentiati dal cuore gli (piri- 
ti dell'humanità , introduflero al- 
l'au.dienza l'ingiuftitia > di manie- 
ra , che acconfentirono tutti vni- 
tamente di dargli la morte , eccet- 
to Ruben , il quale perfùafo da-, 
più forre oggetto ,voltatofe a loro 
cosìdilfe. Volere ( non più fratel- 
li, ma fratricidij)che i giuditij del 
mondo , e molto più quei del gran- 
de Iddio , rutilammo l’innocenza 
di Giofi fife nei furori delle nortre 
pazzie? Volere che le glorie delno- 
ftro (angue reftino macchiate nel- 
le nortre infènfate nfhlutioni? Non 
efenta il Ciclo da i fulmini , chi in- 

cru- 
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crudelifcenelfuo proprio faogue . 
Deh concediamo q . iella gloria a i 
noftri petti fraterni , di non eredi- 
tare vn’cfempio cosi crudele , ed 
indegno, di occiderecon tiranni- 
ca violenza , e fcnza /limoli d’hu- 
manità vn 'innocente. E che ci gua- 
dagna la morte di Giofcffe, altro 
che vituperi; del mondo.e vendet- 
te del Ciclo ? Che allegrezza ne_» 
• cagiona vn conuito infernale, ouc 
fi melcola il vino col fangue, c’1 
vitier con la morte ? Soltcniamo 
la mano nel ferire, per rattcnere_» 
quella d Iddio nel gafiigarci . Me- 
glio farebbe darlo in vendita ai 
palfaggieri , che prefentarlo all'or- 
rida faccia della morte . Meglio è 
alienare, che fpargere il fangne-» 
natiuo. E meglio farà ritrar il frut- 
to da cosi giouinctra pianta , che 
farla lènza giouamento alcuno in- 
aridire , e feccar dall’inuidiofiu. 
morte. Acconfentirono tutti i fra- 
telli a quello dilcorlò (dice il fello) 
e di comun fentimento trattolo 
dalla cupa cil terna, Io diedero (pre- 
ceduto il pagamento ) in pofTelTo a 
i mercanti Madianiti. Milius efi 
G vtvtnundetur loftpb lfmatlitis . 

" ' dquitutrunt fratrei Jtrmontbus il~ 

lius ,& pratinuntibus M aduni - 
tu ni goti at oribui, txtrabmtis rum 
di c jtirna &c. Ohlluporc! efcla- 
fcf.p ' tna qua il P.S.GriloIogo, Sii aua- 
ritia Jietat minte s , fie lorda dt- 
prtffit, vt non offinfam Dii, non 
fan&t Palrts dolortm, non propri/ 
Janguims f in{um mtmtntjft ptrmi - 
Jirtt . Intuen quid aurograuiut , 
quod e uni morti bominurn perdita 
perdit & naturam . Tant'oltre ar- 
riual’Auavitia, che cangia d’hu- 


iij 

mana in belliale lapiopria natu- 
ralezza; Non cura (l’offefa d'id- 
dio , non ammette il dolor del pa- 
dre , e non apprezza il vituperio 
del mondo , non che Itimi il feuero 
gaftigo dell’AIrilsimo .Si, si, quid 
auro grauiust Chi porta feco mag- 
gior pericoli dell'oro ? chi più nega 
la pierà di lui? chi meno s’accop- 
pia con la quiete , che quello ? Oh 
mondo, mondo, che pervn pez- 
zo di terra con fatica raffinata, por. 
ti creo per lèmpre vn’inferno por- 
ratile.Oh mondano, mondano, che 
volontariamente piangi fotto vn-. 
mar di ricchezze; Etcì Gigantss 
flintcs Jubaquis. Oh Principi , oh 
Superiori, che per accumular tefo- 
ri , vi fabbricate vn funelto palaz- 
zo nellinfrrno . Oh Giudici , ch?_» 
per quattro denari vendete laghi- 
Iticia del mondo, per comprarui 
(accompagnata con il rigore-») 
quella d’iddio . Oh Mercanti , che 
per guadagnar vn foldo fottolafal 
fità delle parole, e della mercanria , 
reltatc voi medclìini oppreffi da i 
fallimenti di fortuna . Oh donns^, 
vana , e lènfuale, che per diuenir 
riccha , con le tue fenfualità, t’im- 
pouerifei di finità, di fama , e di 
rcputationc. Oh Ecclefialtico, che 
per auuantaggiarri nelle facoltà, 
più curi l’emolumento , che il mo- 
numento, p'ù Itimi l’entrate, che_» 
il Diuino Offirio, e più ti glori;’ di 
elTer ricco , che diuoro. Che fate , 
che fate ? non vi accorgete , che_j 
quelle voflre ricrhrzze per elTer ri- 
polle nel centro della terra , confi- 
none a muro a muro con l’inferno? 
Perche dormite in sì forte letargo, 
e non vi fuegliate per acquar le 

ric- 
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i icchezze del Cielo , è fonti da i di- 
fturbi, lontane da i pericoli, e fciol- 
te da i lacci de gli infortuni) ? Voi 
c totem fratres mti , diffe Bernardo , 
voi pennati , ante quorum oeulot 
frujira iacitur rei « . Vot qui dtui- 
tiatbuiut /acuii, penitut reliqui- 
Jits , quid timttis a verbo a/pero , 
qutntam iam liberati efin a laqueoi 
Che è quello, che dice il noftro Ge- 
remia . Pr incipit manu fitfpenfi 
funt. 

7 Non pollo concedere al fiien- 
tio , mentre s’alpetta all’immorca- 
lirà de’lècoli , vn'eruditione del 
P. S. Bernardo nel libto terzo delle 
fue confiderationi. Oue cerca per- 
che molti, e molti Predicatori,che 
ftauano per le Spagne predicando , 
non faceuano progreffo alcuno, si 
nc i coftumi , come nella fede Eua- 
gelica. Dio buono, diceua tra fé 
medefimo : Roma nello flato del 
GéciIefno,in vn Regno tato vallo, 
inuiaifuoi miniflri, c ne riportano 
coslgloriofe vittorie, che nc fan- 
no quei popoli foggettati aH'Impe- 
r io Romano : E Roma Cattolica., 
fpedifee purei fuoi miniflri a i me- 
defimi confini» ed a pena filcnte_» 
vna vittoria ottenuta contro i vi- 
tij, non che vn generai conflitto 
de gli ftelsi a fauore della Sedia di 
Pietro , anzi del Regno del Cielo ? 
edoppo molti altri penfamenti có* 
chiude cosi . Eunt , & redeunt , per 
medium iifermm , aut tranfiunt fe- 
cut . Sed quid boni adbue,' cum tllit 
egerint , ntc dum audiuimut ; Et 
jorfitan auiijjemut nifi prò auro 
H (pania, fai ut populi viluijfet . 
Oh verità non più da altri fpecula- 
ta, che dal P.S.Bcrnardo . Ipoucri 


Predicatori nel Regno delle Spa- 
gne non fecero frutto.alcuno a! ti- 
po di S.Bernardo , perche il paefej 
era molto opuiSco.ed i popoli trop- 
po ricchi.c quefto impedita il frut 
to della sita Predicanone, ed attui, 
lina la falute de' popoli , con detri- 
mento dcll’anime loro , e fenza», 
forfè della Chiefa di Dio . 

9 Dice quel ricco. Bel tempo 
che ha quello Predicatore, ad etti- • 
gerare, che l’homicidio , oltre al- 
l’riTer peccato ,è cagione di mille 
pericoli, mentre con dar nella gtu- 
ilitia , può con vn laccio al colio 
vituperar fc fteflb , e la ca fa . Buon 
denari, che mi cauerrebon dal- 
l'Inferno, fc fofle’pollìbile , nciL, 
che dalie mani della giuflitia. £ 
perche, foggiunge quell’altro,non 
poflbleuar la fima, e l’honorea 
chi fi fi* , fè poi la poflo ricomprare 
a pefo d'oro ? Pecunia obediunt 
omnia, Son mal ChriAiano,aggm- 
flctò il Principe , acccmmoderòil 
Superiore, affogherò l’autorità, e 
la fpada ecclefia dica diuentando 
d’argentojaddolciraflè con il loffi i- 
re, efrangeraffe neJl’aflalto . Sono 
fcandalofo ( dice il Predicatore»,) 
ma non patterà molto tempo , che 
vedendomi armato di feudo , e di 
piaflra, fèntirà dire, che io fi a dete- 
nuto di poi vn Santo, benché io 
feguitiij medefimo ft/le.eJatre- 
defimavira . Oh poueri Stati, che 
fon ticchi, chediuentano vn bo- 
feo . Oh milère Città, che (ono ab- 
bondanti , che diuentano vna Ba- 
bilonia. Oh infelici quelle calè, oue 
Ila il denaro, perche diuentano vn* 
Inferno. Si, si, che ogni vnofinu- 
trifccillèrpente in fino , c rutti fi 

re*- 
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rendon poco meno che inabili alla 
falute; e quanto più fi perfuadono 
d'eflerc dènti da i pericoli , tanto 
più fi rendon oggetti proportiona- 
ti degli fteffi. 

io Non è così facile il Papere, 
( dice Eutimio ) perche gli Ebrei 
dcflèrola morteaChrirto, non ha- 
uédotrouati nè teAimonij del fuo 
fallire, nè ragione che gli conuin- 
ccffe di far attione così ipietata,e 
crudele? Chiara cofa c , che l’E- 
braifmo , benché non conofcefTe 
Chriftoper Figliuol d'iddio , nulla 
dimeno vedendogli far tanti mira- 
coli , non era che non pcnetraffero, 
che egli forte il Mefiìa,equel Ré de’ 
Giudei, che haueuono preconiz- 
zato tante volte i Profeti . Perche 
dùquel’occiTero ? Sentite Eutimio. 
Non occiderunt eum tanquam Fi - 
lium Dei ,/ed occiderunt tanquam 
V ineabaredem , Jìue tanquam Rt- 
gem Ifratl.'si che fcflcre flato Chri 
Ito erede, gli dette la morte, e gli 
Ebrei per entrar nell’eredità , non 
guardano a crocifiggere vn’inno- 
centc . Conjìlium fecerunt , feguira 
il Dottore, vteum occiderent , & 
ita occuparmi , deinceps eiusbnre- 
ditatem . Oh quanto è vero , che_» 
chi per eredità temporali diuenra_. 
grande, farti di fubito berfaglio del. 
l'inuidia, feopo delle lingue , oriz- 
zonte de’ franagli , fentin a delle.» 
raiferie, termine delle rifse, ogget- 
to de’difonori,e sfogo del ferro ini- 
mico ? Mifero , che penfandolc di 
fabbricare vn palazzo alla quiete , 
erge vn maufoleo al pericolo j e nó 
confiderando,chc non ha fermez- 
za, vna fortuna inuidiata, lì fpiana 
la ftrada per più fàcilmente corrc- 
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re in feno al prec/pitio . 

Non ha faputo il nemico infer- 
nale ritrouar tante forti di veleni 
per attoflicar l’anima, quanti anti- 
doti ha sóminiftrari Iddio all'htio- 
mo perla faluezzadeli’iftefTa . Anzi 
ha procurato, che ciafcheduna in- 
fermità habbia huuuto il fuo me- 
dico, che con arte diuinahabbia_j 
applicato i medicamenti neccffa- 
rij per l’elpulfìone de gli humor 
precari, e per l’introduttionc d’vna 
vera, ed ottima falutc . Che è giu- 
fìo l’ammaettramento.che diede il 
P.S. Bernardo alla Santità di Papa 
Eugenio nel principio del fuo Pon- 
tificato . Mentre infunandogli la 
diuerfità dei rimedi), che cornea 
medico vniuerfale, doueua appli- 
care a ciafchcduno infermo , gli 
fcriuequette parole . Regibus Ioan- 
nem exbibe.Aegyptys M oyftn .F or • 
nicantibus Pbtnees . Eltam idola- 
tri*. Aelifeum auarts. Petrum men- 
tientibus . Patilum b la/pbt manti - 
bus . Negotiatoribus Cbri/lum . 
Non ha il Chrittiano infermità , a 
cui non deui procurare vn’auue- 
duto medico . Al Rè fcnfualc dagli 
per medico Giouanni il Battifta^ , 
che gli fappia intonare all'orecchia, 
non Hat tibi baberc vxorem fratris 
tui. A gli adulteri, Moisè, che con 
zelante mano diede la morte al- 
l’adultero Egittio. A gl’idolatri , 
mandagli per medico Elia, che.» 
con il fuoco gli purghi l’incompo- 
fta infcrmiti.A i fornicarli Finees, 
che con l’ignado ferro vendichi 
l’oltraggio fatto alla sarità del ma- 
trimonio. Agliauari, Eiifco , che 
có doppio fpirito gl’infegni a dup- 
plicar le ricchezze p«r l’anima, 

«wa. 
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non per la cafa . A i mcntirori Pie* Perche il rapitore ( che è il ricco ) 
tro , con l’efèmpio d’ Anania» cu è peggio del Ladro , però patirà U 
Saffira. A 1 bcftemmiatorj, Paolo» pena nnquartata più di qucft'al- 
che con vna lingua diuina» oppri- altro.Talche fé il ricco fùperbo nel- 
nu vn'alcra lingua internale. Ed a Tinferno patirà due gradi di pena, 
i mercanti Chrido vero Piglio di il ricco atfaffiao ne patirà dodici 
Dio. Ma qui io redo ammirato, gradi. 

Perche à fine di rifanar lamine da Oh Principi.oh Ricchi? che fate, 
qualfìuoglia infermità, ciafehedun che fate ? non vi accorgete» che da 
medico è valcuole , d fìa Giouan- voi medefìmi vi fate difficile la ftra. 
ni» Moisè , Elia , Elifeo » Pietro » ò da del Cielo ? Deponcte homai gli 
Paolo, e pcrdarlafanità a i mer- fdegni, ne’ quali vi fanno forti le-j 
canti , ci bifogna Chrido , e la fua ricchezze . Lafciate i fé di ni , edi 
prcfenza?Non per altro mi cred’io, tnpudij , di cui ne è cagione il de- 
fc non perche l'arte de* mercanti naro . Terminate i giuochi, e le bi- 
per efTcr inuolta nell’interefle, e nel fche fondamentate fopra il voft ro 
guadagno delle ricchezze , è infer- hauere . A bbandonate le pratiche 
miti tanto pericolofa, e letale, che alimentate da’ voftri tefori, e pen- 
per fan aria ci vuoila mano del Me. fate 4 impofTefTarui del Paradifò , 
dico fupremo,e la prefenza di Chrì che fi compra fcnz’oro , e lènza ar- 
do, altrimenti,non fi trouaripa- gento,efèRza intcreffe di contra-* 
ro alcuno per lo fcampo della mor- cambio alcuno ,• Emite abfque ar- 
te eterna. . - gtnto , & auro , ér abjque vita-, 

11 Che fe le ricchezze giuda- commutatione . 
mente poflTedute,fòn tanto perico- 1 * Ma vadali più oltre nell’in- 
lofcall , anima»edalcorpo,chefa- rendimento. Se le ricchezze fon», 
ranno le ricchezze malamente ac- cosinoceuoli in vnaperfonafeco- 
quiftate ? Il P. S. Àgodino cornea- lare, modo piu faranno difdiceuo- 
tando le parole dd Vangelo. Mor* li, e di danno in vnaperfona Eccle- 
tuuseft d tue s 9 &fepultus efttnin - lìaftica . Sacerdote s in aculeo fu - 
ferno • dice cosi . Si ficmorìuntur fpenji funt ad ojlendendum diui- 
fuperbi. rerum fuarum confcruato- tias fuas . Secolare , e auaro ? gran 
ree , quomodo morientur qui ra - male .Ecclefiadico, e auaro? mol- 
piunt alienasi Se i ricchi fuperbi , to peggio . Doppo hauer fatto ve - 
che non hanno tolto cofa ad alcu- nirc auàti Iddio il Patriarca Abra- 
no, faranno (epodi nelfinferno,che mo, dettegli vn’indru'-cionevgual- 
làrà di quel/iiche fon ricchi»per ha- mente vtile , che necefTaria . Sappi 
uer robbato a quedo , e quello ? Si Abramo,che io ( hauendote eletto 
bac eft feena auarorum -, qua erit per huomo facro,e dedinato al cuL 
pana raptorum ì feguita ii Santo . ro del Tempio) voglio che per l’ati- 
Lo so io» rifponde il P.S.Grifbdo^ uenirelatua confòrte fi mutili ho- 
domo i Quia furante peior efì ra - me, e doue prima fi chiamaua Sar- 
piens, ideo reddet quadruplum-» • ra i, adeflò la chiamerai Sarra., • 

Sar- 
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Sarrai vxortm tuoni , non votabn 
Sarratjtd aorram . Ma che impor- 
taua quello negono a Dio ? Tutto 
il contrario : Era piùconucneuole» 
che Abramo lì mutaffe il nome, di- 
ucntando perTauuenircRdigiofo, 
emulando il fuo fiato, come il Pon- 
Liran. tcficc. Rifponde il Lirano . Sarrai , 
hic ’ vuol dire, Printipfmta, Principef- 
fa mia ; e Sarra, vuol dire, Pnnti- 
ptm , Principeffa fidamente, lènza 
quel tcrmiae.mia.Vuol dire adun- 
que Iddio . Adelfo che fci aferitto, 
ed initiato alle cofc facre, defila- 
to al culto diurno , c che ti ho fac- 
to Ecclelìafiico,non dir più Princi- 
peffa mia, ma Principeffa folamen- 
te,perchequclmio,e tuo, in vn’Ec- 
clelìafiico non Tuona bene. Quel- 
l’intereffarlè nella robba, non èin- 
fiituto di vn che leruc al Tempio , e 
che porta l’habito, e tonfura. li 
penfiero c di Bernardo , che fcri- 
uendo ad Eugenio Tuo dilcepolo 
fatto noueIJamente Pontefice, gli 
dà quello medefimo auuertimen- 
D.Bern. to . Ettlejiam quam tegis, non Sar- 
de cófid. rat. Iti Sarram dt e auro nomine- 
ad Eug. tur, non Principtm mtam,fid Prin- 
eiptm. Ntbii enim tuum in to vin- 
die obit, nifi prò tajt oportutrtt, ani- 
marti pontrtdibti. Non chiamar 
la Chicfa tua, cioè non ce la far tua, 
perche l’Ecclefiafiico non deue ha- 
uere altro di fuo, che il gouerno# e 
con quefio affaticare, dentare, e 
metter la vita per lei : oh quefio è 
fuo, e non d'altri, del refio ogni co- 
fa è d’iddio , ogni cofa è della», 
Chiefa > e quella è coramune a tut- 
ti , lènza alcuna differenza di per- 
fone . Mercé , che l’Ecclefiafiico 
deue fiar lontano dalla cupidigia 


119 

delle ricchezze , feparato dall’in- 
tcrcffe del dare , cdell'haucre , che 
é la morte dell'anima, ed il perico- 
lo dei fuo fiato. 

t } Quindi é , che pure il Lira- 
no riferire che Enrigo Gandauefe 
in vn fu® Quolibeto , afferma che 
nel tempo di Cofiantino il Grande 
nell'anno trecento ; Che quando 
détte tante ricchezze a Santa Ma- 
dre Chiefa , fi fentirono per l'aria»» 
quefteparole dette da vn’Angelo. 

Hodit cectdit venenum in EccJeJèo 
Dii . Hodit tettili venenum in Et - 
tltJiaDet. Quali che le ricchezze 
fieno vnaprollima occafione di ao. 
uelenar vn’anitna,vn’Ecclcfiafiico, 
vn Chrifiiano . 

14 Non è però che la Chiefa^ 
pereffer diuenuta ricca, fia abban- 
donata in vn certo modo da Id- 
dio, come filmano molti ignoran- 
ti , ò che fia in qualche parte Ipiri- 
tualmente caduta . Il placito è del 
Padre S. Gregorio il morale , che-, S-Grer*. 
di/putando contro certi Eretici, mora!, 
che teneuano quella medefima opi I-i ’ c 4 * 
nione , va riprendendogli in quella 
guifa. Invanum dicitnquod Deut 
tam proieetrit , cura venerar! tllam 
apud omnts viditii . £ lènza fallo é 
erefia il dire, che la Chicli d’iddio 
per effer diuérata cosi gloriofa,e for 
midabile appreffo tutto il mondo , 
che fia anco fcaduta dalla protet- 
tion dcll'AItifiimo.e dalla fu a fanti 
moria. Quiajìc terreno glorio ad- 
iumentu trtbuitur, vi per hot ma/- 
tip /ictus , ad toltfìia fubleuetur . 

Quella grandezza della Chiefa, che 
tu penfi che la tiri al bafso nello 
fpirito , quell ’ifteffa gli è fiata da- 
ta da Dio > come per fcalino per 
R raag- 
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maggiormente ergerfe ai Cielo, dito; va diftintiuode ifauoritidi 
fantificarfè, e diuenir beata . Mer- Dio, vn ficuro fegnò della predetti- 
ci , che dai beni temporali eia- natione , e poco meno chevnPa- 
fcheduno fi può procacciare i cele- radifo portatile,che Tempre feguita 
fii, ogni volta, che gTimpiega alla il l'elice trauagliato ? Come chiede- 
fantità, & alla falute dell’anima . « di ritornare a quel* feliciti , che 

15 Giob, che con lo fpirito di- fon dannofe alla falutc , pericolofc 
uino , hafaputo dire de i paradottì, al corpo, ed all’vno,e l’altro amaro 
doppo ctter caduto in quella mifg- tottìco, e mortifero yeleno ? Ah, di- 
ria a tutto il mondo notai volta- ce il Dottore, confederiamo lepa- 


tofe, non so fè a Dio, ò veramente 
I b, al genio» cosi difse. §%uis mthi tri- 
v 1 * 9 ‘ buatyvt firn iuxta menfis priiiinos f 
qutbus Deus cuflodiebat me ì Oh 
fortuna info rtunatajoh cattiuo de- 
ttino, inchiodato per me nel pro- 
fondo periodo dell’infèlice ruota ? 
Perche non mi è conceduto di ri- 
tornare in quelle commodezze di 
prima, ed in quello fiato felice, e 
tranqnillo , che per Taddierro mi 
haueua lafciato goder l’Altifsimo ? 
Perche mi condanna il Cielo allej 
tenebredellobJiuione, mentre go- 
deuola chiarezza della memoria-, 
nelle trombe di gIoriofafama?Per- 
che fon diwenuto talpa infelice nel- 
le contentezze , Argo nelle mifèrie, 
e Bri a reo nel foftener i colpi di for- 
tuna ? Ben conofco,che le mie feli- 
cità giganteggiando , fono fiate di 
repente fulminate dal fòmmo Gio- 
ue.efunettate da quella perdita, che 
non ammette per compagno la«i 
fpeme,non che il deftinato ritorno. 
Olimp. io mi perdo » dice Olimpiodo- 
inCat. ro . Come, oh fanro Giob, brama- 
rc ®‘ te l’anriche felicita, e le pattate ric- 
chezze? Come sfuggite d’efler in- 
fclicitato nelle miferie , mentre fa- 
pete,che rtrauagli fono vna ftrada, 
che ne conduce alla virtù, vn mez- 
zo termine per acquiftare il Para- 


role di Giob , e vedremo il moral 
fentimento. In illum prifiinum-^ 
Jiatum refiitui cupit , quia tamqua 
Dei amans in eius fidesptabat ejfe. 

Non cercail Pancate diracquiltar 
fittamente e le perdute ricchezze, e 
le pattate commodità, ma bramail 
conquitto di quelle nell’iftefsa fog- 
gia, e maniera , cioè con fi tteffa— 
bontà di vita , con la quale glifo 
dato in forte dal Cielo, di già pof- 
federle . £ quello non rifultaua in 
detrimento della falutc, mentre^ 
eron collegate con la virtù , e che.» 
da foro netraheua la fantità, eia 
bontà della vita . 

1 6 Chiara cola è, che le ric- 
chezze, che fono ftate fèmprefò- 
fpette per la fàlure, quelle, e non al- 
tri hanno metto in forfè l’anima de 
i mifèri ricchi . Quindiè, che gli 
Euangelitti quando hanno parlato 
di fimil negotio » fi fon feruiti di 
traslati così pieni d’iperboli, che-, 
hanno dato a penfare ad ogni pio 
lettore , non che ad ogni ottimo > 
ed efperimentato commettatore . 

Hor puofsi dir maggior iperbole-* 
di quefto , che piu facile fi a ad v ri- 
canapo (benché di fouerchiagrofi- 
fczza ) trapalare per vna cruna di 
fottilifiimo ago, che vn ricco entri 
ìq Paradifo ? Ftciliusejl eamelum C«lo, 

per 
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per foramtn acuì ini rare, quam di- 
utttm entrare in regnum Da . Di- 
cami aderto chi e pratico nelle-* 
fcriccurc , fé ha gii mai trouaco al- 
cuno, che Ila in quella foggia cntra- 
ro in Paradifo ? Signori si , dice il 
P.S. Bernardo. Non ri perder d’ani- 
mo ( oh ricco ) perche quello calò 
li è dato altre volte. Zacbeus cune 
S R--n. tjjtt camelee* intrauit ptr foramtn 
hic * atti* , ó* foramtn dedtt diuitibu s 
mirandi in G slum . court dace in_» 
Dio ( oh ricchi ) che Zacheo ricco. 
Principc.agujfadi grofso canapo 
è partito per la Uretra cruna, e li è 
sézaforfèlàluato.Anzidi piùhauui 
fatta laftrada.acciò ocll’nbfla ma- 
niera portiate faluarui , e volarfene 
al Cielo . Difrtcultano sì le ricchez- 
ze, ma non importibiJitanola fal- 
uezza, mentre però fon rette da-, 
vn’animo ben comporto, c con-, 
participanza de’poueri , iortenuce . 

17 La fortuna d'Elia nel reggi- 
mento d'Acab, erafi impouerita , 
non tanto di fauori , quanto che di 
fortanze nccefsarie ai viucre fiu- 
mano . Di maniera che, lardando- 
lo prima ne gli horror i de’ bolchi a 
cibarle d’erbe fanatiche ,diuenuta 
alquanto pietofa , lo congegnò vna 
volta allaferuieù del RU. Nella-, 
quale ( oh milcra Corte) vedae_» 
follmente le fue /pcranze arriuare 
all’crtere ftaf/iere, con andar di có- 
j.Reg. tiauo alla portiera della carrozza 
c.18. rc g | d • Accintili lumbit currebat 
ante Acab . Ma perche i dilòrdinati 
infortuni; dcllafortuna , fèruanoa 
Dio per fondaméro di gloria a chi 
per luipatiTce.fi compiacque di far. 
gli prouare gli eccelli delle diuintj 
gracie , con la foprabbondanza de* 
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fuoi fauori . Che perciò co:i Ha 
mctamorfort , fattoio falire lupi tu 
vn carro di fuoco feditogli dai 
Cielo, io traipottò all’Empireo, 
con fargli godere tra le mifere po- 
ucrtadi il fupremo delle ricchezze 
celerti. Qui io redo ammirato , di- 
ce il P.S. Ambrofio . Perche fi com- 
piace Iddio, che vn poucro Profe- 
ta, che andaua alla portiera di vna 
carrozza, fi incammini aderto pur 

in carrozza verfo la porta del Cie- 
lo? Non per altro , acciò fi veda , 
che non folamence i poucri, ed i 
mendichi padano per languita por. 
ta del Paradigma anco i Principi, 
edi ricchi fan no l'irtclfo , ancorché 
in carrozza, c con il fallo delle Ior 
ricchezze . Me te moueat, dice il s R 
Santo , quod Itgtfìt : hi in currtbus, f up . 
& hi in equit , »<?j aittìmin no- 4 °. 
mine Dei nojiri inuocabimur , ìp fi 
obligati funt , & ceuidtrunt . Seti 
Elias non cacidit qui curru infra- 
nti, ftd ttiam lega in Hitrujaltm 
ili am, & equità multo*, & pluri- 
mo! cum quadngis introirt . Ben- 
ché la porta del Paradifo fu Oretta 
ad ogni modo -vi fi può entrare in 
carrozza , perche sà addattarfe a 
riceuerp tanto i poucri , quanto! 
ricchi, mentre con le ricchezze non 
fi congiura contro Iddio , ò non fi 
clèrcitano per l’eccidio de’ poueri , 
ma per mantenimento de gli fteffi 
18 iipenfiero, benché fia di 
Ambrofio, Urtato prima del Pro- Ua/S ’ 
fctalfaia al capitolo 66. Et addu- 
ca omnes fratrtt vtflros de canti it 
gentibus ,donum Domino in tquis , 
ér quadrigli, in lettigli, in mulu & 
incarructi ai montem fantium 
mtu m Hitrufaltm , dicit Domina t. 
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*U*- 

Sia benedetto il Ciello , che non è 
canto difficile l’andare in Paradiso, 
conje i’huomo s’immagina . Echi 
perderebbe mai, che Iddio mandai! 
f molte volte la Iettiga,e la carroz- 
z 7, a chi vuole andare in Paradiiò? 
E pur è vero , che Iddio ofa quello 
coitele artifirio, 'acciò lì veda , che 
per la porta del Ciclo entra ciafche 
duno di quallìuoglia flato , c con- 
drtione. 

14 La clemenza, che non potè 
mai penetrare nelle tenebre dello 
fdegno di Nabucdonolbr, lo fece 
Iperare C con dar morte a tre gio- 
«anetti , che non lo volfero inchi- 
nare) d'accrefccrei trionfi alla fua 
fuperbia, e foggettare il mòdo tut- 
to all’adoratione della fua fìnta,* 
DeiràMa perche i lìniftri acciden- 
ti della fortuna non hanno privile- 
gio di dominio fopra gli altrui vo- 
leri, s’elelTero i genero!?» prima di 
' fottomettcre il collo alfignudato 
ferro , che di piegare il ginocchio 
alla fauolofa Statua; Ma lèntitein 
qual maniera volle il Rè facrifìcare 
al fuo rouinofo fdegno la vita de-» 
gl’innocenti . Confefiim viri UH 
Daniel. vintti cum brachi/ s fuis % & tiaris , 
Ct S> ér cale e amenti s , favefiibus ,mijfi 

funt in medium fornacis ignis ar- 
denti s. Si prefentino alla faccia del 
carnefici i profanatori de* miei fa- 
cri comandamenti, e lì commetti- 
ne al fuoco pfcr l’vltimo confumo, 
con quei contrafegni di nobiltà, ed 
abbigliamenti di ricchezza , che-» 

. i . ' 1 ■ 
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portano di^refenteaddoflb, ac ciè 
cedati efseguiti i miei voleri , Gia- 
no per l’auuenire ardifea d'impof- 
feflarfe di quegli arbitri;, che fanno 
legge alla fedeltà de ’ valTalli , e pe- 
na irreparabile a i tralgreflòri . Ma 
qual raggio di cortelìa penetrò nel 
petto dell’ingiufto Rè,di fargli mo- 
rire con quell’honoreuolezza > che 
mcritaua la nafeita, ed il merito di 
loro ? Il miflerio è dmino, benché.» 
il fatto fia terreno. Gettati nel fuo- 
co, s’inuiarono i nobili giouanetti 
verfo il Cielo, perciò volle Iddio , 
che arriualfero in atto nobile, e fi- 
gnorile,acciò vedclTc il mondo, che 
non meno gradiua vn pouero, e 
mendico alla fua Corte, che vru. 
ricco , c titolato , non meno chiffia 
faputo Ipoteftarfe delle ricchezze • 
per il vero Iddio, che polTederle con 
giufto titolo per amor dell’iftcfTo . H ;„ r 
Che quello forfè accennò il P.S.Gi-epift.ad 
rolamo, mentre considerando, che Salti. 
Giofeffe per elTcr Rato e ricco,e po. 
uero , gli diede l'effe r Padre di due 
Tribù , cioè lo fece partecipe di 
doppio merito in Cielo , sì per ef- . 
fere dato pouero, come per e(Tere_» 
flato ricco, non tato per hauer tol- 
lerata con paticntia la pouertà , 
quanto per hauer faputo adopera- 
re accuratamente la ricchezza. Io- 
fepb , qui in e gettate , & in diuitys 
dedit experimenta virtutum , Jic 
Deocarus futi, vt fuperomnet Pa- 
tri àr eh as , duarum Tribuum patir 
finct . 

tri •' <*:• ; • J 
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Adolefcentibus impudicè abufi funt , 
&pueriin lignocorruerunt . 


SENTIMENTO TERZODECIMO. 

Cbei principianti nello fpiritonon deuon correre fnza riferito di 
freno , ma camminare moderatamente nella 
' <via dello fpirito . 



1 1 laici per hora il fenfo 
Jitreraledi quello Te- 
maj come ipettanr&_» 
materia più a i Cófcf- 
rionari; , che attinente a i Pulpiti . 
S. Hie-; Che tè il Padre Si Girolamo trala- 
hic. jcio di parlarne , come accurato 

i'vw? 116 ’ P er ^e non deuo far’io 
iiteiiojcomc pio, e ià grò Oratore? 
Si trapafli anco il iònio allegorico, 
con il quale predice il Profeta » la_. 
poca credeva che erano per hauar 
gli £ brei a Chriiìo , nella pueritia 
della fede. Putrì tnim, dice I a_. 
G Coh-j Gioia , in tigno cor rutrunt , qui in 
Ine. C briftum intigno ptndtntcm ere- 

dtrt nolutrunt. E benché gli fcri- 
bi, c farifei fodero quelli increduli , 
con i tutto ciò gli chiama fanciulli. 
Sluta polenta quafi putrì in Ugno 
feandainezati funi . Che è quello 
i.Cor.j.che dine Paolo A portolo. Pr udita - 
mui . hrifhfm trutifixum, luduit 
quidttn fianaalum. at telò all igno 
ranza dell intendimento loro , ed 
alla cattiua, ed ofbnaca volontà de 
gh ftcfsi . 

* Ma fia a nortrofmore ilièn- 
lo monlc. Putrì in tigno torme- 


runt > cioè dice la Gioia , alate in- 
digna yjub Itgt corrutrunt . Perche, 
gli AOirij olarono canta crudeltà " IC ‘ 
nel condurre ichiaui gli Ebrei, che 
non folamente faceuon portare il 
bagaglio a i Principi , a i Secerdo- 
ti»cd a i vecchi , ma anco a i teneri 
giouanetti imponeiiano cosi gran 
peio di legno , che il piùdelle volte 
ci cadeuon lotto, non potendolo 
naturalmente portare . Et putrì in 
tigno corrutrunt . Che è giufio la 
crudeltà che ofa continuamente il 
Demonio a’ giouanetti nello /piri- 
co, cioè imporgli grandiilimafoma 
nel principio fopra le (palle , acciò 
non potendo più càminare auan- 
ti , cadino nella rtrada dello fpiri- 
to» ed abbandonano la già inco- 
minciata imprefa ; Materia tanta 
neccifaria, quanto che inofìtata , 
e forfè nuoua iopra i Pulpiti ; per- 
che il maggior inganno che (ub- 
bia il Demonio , è aggrauare ,;ed>’ 
abbicare nella d/uorio ne chi eifèr 
fi voglia , per auuenrara dato allo 
ipirito. » 

3 Si iprnge nel bel principio del 
mondo , il nemico bacano , alla.» 

volta 
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volta de i nollri primi genitori , e 
collegllilo qualche termine di ve- 
rità con vn grotto volume di falli- 
ti, per eflèr più facilmente credu- 
to, dice loro quelle parole. Eritii 
( JteutDy. Se mangierete di quello 
pomo, ancorché proibito , diuen- 
tcrete Iddij. E perche ildcbole-, 
della compleliìon feminileper clfer 
proprio fubietco della inllabilità, 
hapoco bifognodella lunghezza-, 
delpcrfuadcre, fentendo haucre à 
diuenirOea, in vn tratto itele la_ 
mano, anzi la bocca, c guftò di 
quel pomo . Dico adelfo ' t vero.ò 
nò, che Adamo, ed Eua.e tutti noi 
altri defeendenti doucuamodiué- 
tare Dei ? Signori si . Ego dixi , Dy 
Piai. 3 1 . tjits . èpromelTa d’iddio , non può 
non edere. Perche dunque pecca- 
rono per voler edere Dei ? il Padre 
S.Grifoftomo.Quia prapropera vo- 
tChnl. i utrunt tjft tahs . Non hebbero 
patieotia. Appena creati vogliono 
edere Dei? Non Ili bene, a poco 
a poco , prima huomini , poi huo- 
minilpintuali, poi Santi, c poi Dei 
per participatione . Perche fc vo- 
gliamo fubito edere Dei» ne lègui- 
ta la rouina dell’anima , come in-, 
loro fu la rouioa deJl’vniucrlò. On- 
de il P.S.Ircnco motteggiando que. 
hìc. ” tali , ditte . Antcquam Jfiant bo- 
mina voi uni e fi e Dee. Oran d’er- 
rore è quello » voler edfer perfetto 
auanti il tempo ; non c quella la- 
Erada dello fpirito ; è centurione^ 
diabolica alfolcarfe nel ben lare , 
bilogna tollerar con patientia, per 
lèguitarcon la perlcueranza. 

4 Mail Padre S.Ambrofio por- 
di Pac.' ra vn *t Cra r *SÌonc , perche Eua». 
cu. precipitane cosi facilmente nell'er- 


mento 

rore, anzi nella fua rouina ? e dice 
fu, per eflère Hata troppo fcrupolo- 
fa . Qual fu lo fcrupolo ? Haue- 
uale comandato Iddio il diuieto 
delpomo, benché delettabile al- 
l'apparenza , c lènza fallo faporito 
algulto. Mafopraggiunta laten- 
tationc.per ribatterla in parte, fog- 
giunfe al nemico in quella guifa^. 
fracepit Deus ne cowedtremue , (fa- 
né tangeremus illud. li chi man- 
gicreboe , ò toccherebbe quello 
pomo, che l’vno ,c l’altro ci ha co- 
mandato iddio, che npn facciamo? 

Che dici, oh donna ? Iddio vi ha_, 
proibito, che non lo mangiute,non 
già che noi tocchiate. Che fe il 
Creatore vi ha fatto vn precetto 
più facile, a che dilatarlo da voi 
medelìmi, con farlo più grande ri- 
gorofo ? Perche aggiungete al pre- 
cetto ? Hor che vi ha cagionato 
quella ggiunta ? Sentiteli Santo 
Padre . l/i'ud addttamcntum, lapjus 
inccepit ejje prtnctpium . Quel far 
pii! rigido il comandamento , fu la 
rouina d'Eua, e di tutto J’vn/uerlò, 
ed il voler far più di quello a che.» 
non era tenuta , la fece cadere in- 
peccato ; mercè che il far più di 
quello clic lì può, c maflimo nel 
principio dello Ipirito è occafinn . 
prolfìma di peccare , perche met- 
tendole troppo pelo adottò , facil- 
mente lì cade nella via d'iddio, fa 
pueri in legno eorruerunt. 

j Quindi è, che Iddio nel crea- 
re il mondo, non lo fece tutto in- Q . . 
lìemc, ma prima diuifit lueem à u f * 
tenebrie » di poi diuifit aquae aba- 
quis , doppo congregenturaqua in 
loeum vnetm , fa aopareat arida , 
e finalmente germintt Urram erba 

vi- 
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virente?» ,producatq. fruBus fuoi. 
Oh iofegnamento egregio all’huo- 
mO) che per eller vn mondo picco- 
lo, deue ancor egli nelle fue opera- 
tioni feguirar quell’ordine. Prima 
neldiucntare fpjiituafe, deuc diui- 
derelaluce dalle tenebre, cioè I*- 
fidare il peccato alla grana, che_j 
efi ip/tndor,& nitor anima , e poi 
diutdere aquas ab a?#*/, comincia- 
re a perfett;onarfe in tal maniera, 
che iuppia djfternere vna grana., 
rMer dall’altra, vn fauore dall'altro fa- 
q. uore, ccógregatetuttcqucflegra- 
a 4- tie, ridurle in obligo folo.e diuenir 
tanto perfetto, eh cUrra appartai 
arida , in maniera tale, che dia prin- 
cipio a fottomcttcr il collo volon- 
tariamente a i rrauagli,con metter 
la vita anco, lèbifognafle.per l’a- 
mor dcN'AIrifsimo ; c he allora ger- 
mini t terra erbam virente m . 
Si mandi a queft’huomo vn cumu- 
lo di contenti , venghino le reuela- 
tioni, parlili con gli Angeli, lì con- 
uerfi con i Santi del Cielo.veda pu. 
re aprirle il Parad ilo , che è ben^ 
douere . Ma voler le medelìme co- 
lè nel bel principio dello Ipirifo.ap. 
penalufciato il peccato voler efTer 
perfetto, quello è error grauiflìmo, 
ed è penfamenro , eperfuafiuadel 
demonio, per condurci a i confini, 
anzi metterci nel cuore della di - 
Iperatione . Che però dilfe il Padre 
S.Greg- S.Gregorio. Nequt tnim repente 
Pap.pl. ad fumma peruenitur , fed ad vir- 
*7' tutum celjìtudinem per incrementa 
rnent dueitur . Che è quello eh e_» 
Pf 47* dille Dauid . Deus in domibus e*us 
tagnofeetur . cioè comenra il Pa- 
s. Ambr.drc S. Am brnfio . Deus in gradibms 
hic.. fius cognoftetur. Perche non fi co* 
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nofee Iddio fc non a grado a gra- 
do, prima imperfettamente , e poi 
con ogni genere di perfet rione. 

6 Quel Chriflo , che per amor 
dell’huomo abbafsò il Cielo, cd 
innalzò la terra, Inclinati^ C.alos, 
frdeftendit. Clie per rmriiftri de’ 
fuoi amori elclfe la gratia , el’otn- 
nipoterza » quell’rflelfo inuitaro 
vna volta vguaimcnte ad vn par di 
nozze , che alle dimoflranze amo- 
rofe, e diurne lippe così bendare 
vna negatiua , che molto diffimi- 
gliantefi fececonofcere , all’efpcc- 
catiua , che hauc uano di lui tutti i 
conuitati.E benché la propria Ge- 
nitrice ci lì interponclTe con le ma- 
terne preghiere, Vinum non ba - 
bent , nulla dimeno così francaméte 
fece relìfìenza all'abbattimento 
di maniera , che fino J'cfdufe per 
Madre, non che apertamente la_, 
riprendere per troppo vogliofa^ . 

Quid mibi , ór tibi mulier ì Non c 104 ’ s ' 
però diffìcile il fapcrne la cagione , 
mentre egli medelìmo ( acciò non 
fi dubitale ò delia poca riuerenza 
della Madre, ò della fua minor po- 
tenza ) nel far cangiare l’acqua per 
natura inlìpida,in faporito,e genc- 
rofo liquore , fi volle efpliearecon 
dire , Non dum venit bora mea-> . 

Ma quale è l’inlègnamento, che ne 
volle da Chrillo a noi , con quella 
milleriofa rifpofla ? Il P. S. Ireneo . s Iren 
Dominus repeUens Maria intsm - ij^.,d. 
ptfìiuam feflinatianem dixit.Quid uer. arre 
mibi,& tibi i ft mulier ì Non dum ^ cs c lS 
bora mea txptflansjam boram qua 
eftd Patrt praeognita .Cioè, non 
riprelè Maria Chrillo, perche gli 
IbggerifTe di fare il miracolo ,ma 
perche l’affretcaua di farlo auanri 

il 
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il tempo, e prima che ne venifTe-, quella non c la vera ftrada dello 

l’hora douuta. Perche fon degni di Ipirito» ma più rollo vna cencacion 


reprenfione quelli che auanci il tò- 
po voghon farei miracoli .Ti lèi 
fatto Cappuccino, corretti effercin 
vn'inftante vn S. Francefco ; ma., 
non dum venit bora, habbi pacicn- 
cia, fermati nell’oflcruanzc della 
Religione ,fupera gli altri molti ne 
i digiuni, nell’orarioni, e nelle mor- 
tifìcationi , che ne reiterai col tem- 
po aggradato . Frequenti i Sacra- 
menti della Chiefa , ri par doucre 
che gli Angeli ti venghino a fom- 
miniftrare il Santifsimo.come fece- 
ro a Catarina, ti lamenti di non-, 
fentir quella dolcezza fpirituale_i , 
chefuole apportare l'Eucariftiì- , 
ma non dum venit bora, bifogna 
prima auuantaggiarfe nell’amor di 
Dio , e poi elperimentarne gli effet- 
ti. Seguiti gli Oratorij , pratichi 
co i Rcligiolì, abbandoni le cattine 
conuerfationi , dai bando al giuo- 
co , raffreni la lingua , ti lafci ve- 
dere IpelTo al Rofario , ti trauagli 
però di nó efTer aggradato di qua- 
to chiedi, ma non dum venit bori- 
non tralalciarcosi pretto gliefcrci- 
tij fpirituali, che farai lènza fallo 
efaudito.Tifei fuggito in vu’E re- 
mo a far penitenza de gli errori, 
vorretti diuenire alla prima vn’IIa- 
rione, vn Maccario , vn’ Antonio, 
ed il primo Anacorita del tuo cen- 
telìmo, ma non dum venit bora. 
habica quiui a guifa di fera e gli 
anni, ed i luttri.come fece Madda- 
lena , che allora le nongutterai le 
dolcezze del Paradilò, elaconuer- 
facion de gli Angeli, guittamente 
ti potrai lamentar con Dio . e piao- 
gerla tua difauuencura. Nò, nò, 


del nemico per farti ò cadere nella 
difperationcò intiepidirti nella vi- 
ta fpincuaie . 

7 Prudente Capitano ( confor- 
me a che neinlègna VegedoJ fe_» v n 
non c più che ficuro della vittoria, Vafcr. 
ò che non polla sfuggirc,fenza no- Max.1.7 
ta d'infamia, non deuegià tnaive- 
nire a generai conflitto con il ne- 
mico;perche temporeggiando con 
la flemma, da luogo,che fopraaen- 
ghino le pioggie, i freddi, i giacca,! 
tanghi , e gli altri incommodi , che 
ne portano feco l’incompofle fta- 
gioni ; e cosi raffreddandofigii ar- 
dori de’ foldati, ò mancando i de- 
nari, ò le vectouaglie, lenza fpargi- 
mento di fangue, fc ne riporta vna 
più chiara, e glorio fa vittoria . Di 
quett’arte militare fi ferui Chrifto 
Signor nottro, poiché ritrouandofe 
nelle mani la certezza della fua vie 
toria, intimò l’vlcim i giornata del- 
la fua battaglia da farfe nel campo 
del Mòte Caluario fu'J tronco del- 
la Croce . Giornata così fiera a gli 
auuerfarij nemici , che già vedutili 
debellatile vinti.chiefèro di venire 
all’accordo , e le capitolationi fu- Ma uh. 
rono quette . Si Rex Ifraelejl , de- c ,iC. 
Jcendat de Cruce , cb* credamut ti . 
Mainuano par reggi arono,artefb- 
che diritto , con non voler di Ren- 
dere , diede aperta la negaefua , c 
fenza veruno fcampo, chiaro légno 
dell’vltimo feempio de’ nemici.Ma 
qual ragione iadufle Chrifto a non 
fecondar la volontà de gli Ebrei, 
mentre con sì cuidenre miracolo 
foggettaua rutti alla fede, ed aliaci 
credenza deJvero Mefsi a ? Forfej 

de- 
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defideraua da loro cofa maggiore, 
chela fede, eia fallite ? Nò, dice-» 
Bernardo, perche quefte andaua cer 
cando,ma no difcefc, perche le ca- 
-.5 ; ‘pitolationi non furon de gli Ebrei * 

- : ma del nemico Infernale . Hacjét- 

S.Bcrn. pentii afiutta , bue adinu fritto rie- 
fer.i. in quitta J pirita/is . Ma come quefto? 
die Pale L)(in q Ue 5 aC ano fuggeriùa la fede? 

Dunque initiaua alla falute i popo- 
li? £ qual cofa più danneuole, anzi 
odiofa al Principcde'Dannati, che É 
: j la fede , e la falute de gli huomini, 

chelVna, «falera gli affiacca il po- 
tere^ gli debella l’Inférao ? Rifpó 
de Bernardo , non era queftoil fine 
dei nemico . Eo quippe , pendebat 
malitio/a ptrfuajìo , non vt ipficre- 
dcrent , Jed nofira quoque , fi qua 
e rat fide sin eum , omnimode dipi 
, rtret : Le gente enim \ Dei perfetta 

funt opera >quddo fateremur Deum , 
qui J aiuti s opus reliquijjet imperfe-. 
ttutnì L'inganno del Demonio có- 
filteuaquàj Che non voleua» che 
Chrifto compifse la fua pafsione-,, 
conforme ai comandamento di- 
urno, ma che facpflp la r^>denrron«uJ• 
tutta in vn tratto, fenza che fi po- 
tere dire , Confumatum eft . Chtj 
Ruperr. però efclama' Ruberto Abbate fo- 
hic * pra quefto patto j Ob quam nequif- 
fima fiftinatto fuit . Voleua il ne- 
mico metter in carriera Chrifto , e 
quella redentione , che fi doueua_, 
fare di grado in gfado , la facefle 
tutta in vn fol puntò , e in vna vol- 
ta fola ; £he è il fine del Demonio, 
mentre ci affretta nella falute, cioè 
di renderci inférma la fatica, im- 
perfetto il meriro, e poco meno, 
che difperato l’acquifto. 

' 8 Non difegna gloriofe fim- 

’ ■»-* • ■ ' 
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prefe, dè le dona all’immoreaùti 
delia fama, chi non le nfcrifce «ni 
vero, e fupremo Datore, òconi 
fóri del cuore, ò con i faui/nii del- 
la mano.' Quiudi c, che Saul ri- 
cqrdeuole delle pallate vittorie , èd 
anfiofo delle future , con folen ne__» , : : 

facrificio andana vn giorno g:ati- 
ficandofe la Macftà d’iddio , per 
fenderlo vie più piegheuòle in ogni 
altro occorrente bifogno . Ma non 
era per anco la vittima ddi’holo- 
caufto intieramente compita » che 
arriuato alfim'pròuifò il Profeta»,' 
Samuel ,con occhio torbido , con 
voce di fdegno, c con l’indice al 
Ciclo , così gli ditte. Stulte egifli , 
nec euttodifit mandata Oettui , qui 
pr&cepittibt ; g^uod fi non jecijjts , ' ? 
tam nane praparajfet Oomtnut /?*- 
gnumtuurn fuper l frati Jempiter- 
num , fèd nequaqnam { Regnum. 
tuum vltra eonjurget. Qual difet- 
to trouò mai il trofeta nel Rd 
Saul, che così indiferecamente lo 
correggette , anzi minacciafle-* ? 

Non era più rofto degno di lode , 
mentre offeriti a al vero Dio,cheu, 
oggetto di vituperio, anzi di pena, 
c di pena cadente fino fòpra i fi- 
gliuoli, nipoti , ed altri fuoi defeen- 1 
denti/Molti fiperfùadono.che Saul 
nel facrificarejoffendette Iddio, per- 
che egli da fe medefimo ( benché-# 
fofse laico ) volle metter manò nel 
facrifitio,negotio tanto imporrale, * 
che roccauafolamé'e a' Sacerdoti* 4 
Mail penfamento de i p u è-, che_# 

Saul peccaffe,e grauen ete pectaP 
fe, perche anticipò il tép^ preferitro 
gli da Dio, di fare il facrifitio. Ediì ’ ‘ 
tSpo fù i che afpettatté fétte giorni, 
ed egli vn giorno auanti ( ò come 

S vuol 
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*up«t. vuoi Roberto , poche bore, e no tu 
Ablhicl più) accetterò iifacrificioi e que- 
llo tanto difpiacque a Dio» che con 
feuera mano lo volle e correggere » 
e gaftigare. Tremtnti tordi, dice 
, G Gregorio Papa a tal propofico,eo*- 
Mie. g ' fider andarne fi quam brtuifuma-, 
ttmforit txpttt ottoni negletta ri- 
pulfat fi». Dio immortale . qual 
frutto pud riportare rno fpirirua- 
|e, mentre elee dai comandamenti 
d’iddio» e puntualmente non ob- 
bedire a gli ftefi i? Non può far co- 
le da perfetto, chi ila ne i languori « 
c nella pueritia dello /pirico . Non 
fi deue perfuadere di eflfitr nelfauge 
delia gratia » chi appena è entrato 
■ella ruota della diuina fortuna.,; 
altrimenti ò cade nel precipirio» ò 
refta lòtto la pena » in vece d'au- 
■antaggiarfe nel merito . 

9 Di quello andana lamentan- 
dofe Chrifto Saltatore, métre pre- 
dicando atta preferì za de’ fuoì di- 
fcepolì, cosi diiTe loro . Fi/» buiut 
fatui» prudintioru » filjit lutti in 
gnu rat io tu faa fan» . £ poffibile » 
diccua Chrifto,chegli huoraini del 
sondo ( ed hebbi a dire, de i vaf- 
falli di Satano ) fiano più predenti 
■e * lor negotiatitche non lònoi fi- 
glinoli di Dio nel camminar per la 
firada dello Ipiriro. Noi pur vedia- 1 
so, che nell’arte militare nó fi co- 
mincia dalfelfer Capitano, ma pri- 
ma Caporale, poi Sergente, poi Al- 
fiere , doppo Capitano , ed vlrima- 
méte Generali fsimoj £ quelli gra- 
di conlèguilconfiecon parimenti, e 
con i fèrri , e con i fanguì /pari! . £ 
j'huomo nella miliria fpiritualtj 
vorrebbe fiibito elTerGeneralifii- 
>no»e fenaa hauer prima combat- 


tuto godere voa vittoria pacifica » 
ed vn perpetuo, e gloriofo trionfo. 

Che ò quello che di (Te il P. $. Ber- 
nardo . Pudta» urti , spiritualtum 
honorum , noi rr.mui tupidot inut- JlJJJJ; 
miri. Erubtfia» anima tonutrjaad »dM°- 
Darninum, minori affìtta /ettari in. oacàwu 
Jhtiam, quart iiuquu aUm antta/t - 
ttantur . 

tu Prendali il documento di 
Salomone, chcdefcriuédo vno Ipt- 
ricuale, diltc parole di molro fenti- 

meato. S^uaji fatila matutinain-^ ficc 4 * 
medio nthuia » & quafi luna piena 
in ditbut fan , & quafi fai rifai- 
gtnt . Chi vuoi fapere come deua_. 
guida rfc vno che fi di alio (pinco , 
oflcrui quell'ordine. Primaénc- 
cefiario diuentare della matutina » 
ma polla nel mczxo delle nuuole , 
perche vno che entra nella nuuola 
dello fpirito (hauendo di poco la- ® J ho * 
feiati i peccati ) icome vna ftella 
lucida, ma però alquanto offufeata 
dal reliduo del peccato ; hor quella 
nuuola còfumata dalla perfeueran- 
za.fa diuenir l’anima luna piena*. 

Cio< colmata di moie virtù , e pre- 
rogatiue concedute da Dio a’ Tuoi 
perfeucranti ; i quali aggiungendo 
grado, a grado alla lor perfezione» 
fi cangiano alla fine in chiari» e rì- 
fplen denti foli, dènti da ogni mae- 
chia , e liberi da ogni colpa, anai 
capaci di qualunque fattore»* pri- 
uilcgio.che fi compiace fAItilEino 

dare tifimi cari.* diletti. 

il Saulo, il disleale, il tmfere- 
dente ,mafcheratofe vna volta da 
Tiranno • dettato prima dalie furie 
inferoaluinuiolfi a i dani dei Chri- 
ttianefmoi e pervadendole colL. 
empia fama» fiahilir la fccllcrata* 
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Hit gloria nell’orecchic de' Princi- 
pi alior regnanti ; Chiefegli autori- 
tà ( non sò , fé per lo sfogo della., 
rabbia , ò per quiete della Tua per- 
uerfa volontà ) di poter adoperare 
il ferro » come falce di morte , con- 
tro quei Chriftiani, che hauefl'ero 
▼reato nella fua fellonia * ò che per 
cafo fi fodero incontraci nell'adira- 
ta memoria di Iui.Mainuanofùìl 

S nfaméto, perche auanti inebriaf. 

la fiera, cd efecranda fpadanel 
lingue fedele , òli facctte arbitro 
delia vita di loro » fopraggionto 
( ancor che pollo acauallo, mode- 
rante il freno con la Anidra, e drin- 
gente il flagello con la delira; dal- 
la dementa d’iddio , che sòia io- 
dezza del fuolo, fattolo cadere.to- 
fto gli diraodrò l 'inda bilica del lùo 
feelleraco volere . Laonde , non più 
potendo refiderc alla potenza diur- 
na , dato in yn profondo fofpiro , e 
fatto publico Ipetcacolo a gli occhi 
d'vn’abbondante riuo di lagrime , 
voltoflì a quel Dio , che di prefente 
a lo molcdaua,e tigli difse. Domine , 
9 ’ quid me vii /acini Deh signore , 
fermate la mano del vodro flagel- 
lo , mentre io rattengo per fiora-, 
quella del mio Anidro péfiero; apri- 
te gli erarij de’ vodri ìupremi fplé- 
dori , mentre vi contente di chiu- 
dermi gli occhi alla luce mondana, 
per i miei errori ; è di gii caduto il 
corpo , ferito dal vodro potere , fi 
foftenga aderto il cuore, punto dal 
vodro volere; prometto, e di nuo- 
uo prometto , in vece di far guerra 
al fangue C hriftiano , di muouerla 
afpramente contro me medefimo; 
e quelle violente, e ferocie, che ero 
per ofare contro di lui, inu/arle per 


i danni di iris detto, a gloriatici 
Ciclo , cd a confufion de gli abifli. 

iz Cosìdiceua Saulo, giàdi- 
uenuto Paolo; quando che dedato- 
fc a più felice fortuna, fenti cader 
dal Ciclo vna voce, che percoten- 
doglivgualmente il cuore, che l’o- 
recchia, cosi gli difse. Surgt,fr iw~ 
gndire Ciuitatim, &ibi diti tur fè- 
ti quid te oportirt fot tre . Oh ft«- 
pore! Cheoccorreua, che Iddio lo 
midaflc al Profeta Anania per l’i- 
ftruttione di quanto doueua far per 
l'auuenire ? non badaua, che egli 
deflb gli hauefse dati i precetti di- 
urni, fenza ricorrere a gli humani ? 

£ qual bifbgno haueua Paolo, {mi- 
rre era dato , quafi «he ramificato 
dalla voce d'iddio . Quoniam vas 
eleóhonu efì miti ifìe ì Ah rifon- 
de Agodino . Lieet Poetine diuins 
vote projratui , ir infìruftut , ad 
bomiium tamenmifue eft , vt fa- DomL 
t ramini a piretpirit , atqui topaia- chiift. 
ritur Etchjia . Non per altro fu 
fpedito al Profeta , fc non perche a 
poco a poco l’indruifTe nella fede» 
gli rendette il lu me de gli occhi, an- 
zi dei cuore, gl'imponcfse le mani 
fopra la conucrnta teda , gli dettai 
con il tempo i Sagramenti , cdin_, 
quella maniera lo collcgittè con la 
Chiefa, per collcgarlopoi a tempo 
fuo con il Cielo . Perche non dà Id- 
dio a’ Tuoi fcrui nel principio della 
conuerfione tutta la perfettione-a 
dello (pitito.ma vuol che fe la gua- 
dagnino e con le proprie fatiche , c 
con il tempo preferittogli di pari 
dalla natura , che da Dio . 

i ) Staualì vna volta aù lo fpun- 
tar del giorno il .giouinetto Sa- 
muel , abbandonato dal fonno , « 

S a po- 
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porto su f confini della vigilia nia- colo celefte , e diuino . Ma il Ceti - 
tutina crahendo lieti » efènzapen- (o mbrale è, dice il Padre S;. n / 
fiero i giorni della Tua otiofa fan- Gregorio ; . Perche nell iftefla gui- 
ciullezza . Quando che /èrttifli al- fa'» che Parte, e la nitura incomin- 
fimprouifo arditamente chiamare cibno dalle cofè imperfètte , per 
liRegj pct* il proprio nome, Samuel Sa- trafportarfepoi alle perfette ; cosi 
muelì Onde penfandofe , che forte Iddio nello rtato della gratia » cò- 
la vote d’Eli ,• torto rottigli virimi minciaa poco, apòco, a darlé-*> 
legami delf occhio, prccipitarofeLj reuelationi . Prima con rófcurf- 
dal letto , corfe per' riceuérè i co- tà > poi còn la Chiarezza . Phiftàfi 
mandamenti diluì* ma accertato- lenta la voce effe li; Cioè , thè irò** 
fe della negariua , quindi le né ri- riarifcaS che parli il padre , epoi'lì 


tornò fenza veruno indugio al ri-; 
pofo . Né troppo fterre, che lènteri- 
do replicar il fuono ‘della medefi- 
ìr>a voce , con l'irteffa velocità del 
piede , e prontezza delfanirbohel-' 
f obbedire aivoW» rtel M értorà $ 
rapprefentofsi ad Eli , il quale pa 
ternamente licentiahdolo » fo rf-* 
mandò per confegnarlo àlfinrcr- 
rotto fonrtò.E perche la voce qtiafi 
fatta importuna , non defirteuSL» 
h . di chiamarlo 1 , arrecò vgual tnara- 
uiglia al Vecchio Sacerdote , che 
ftupore al giouanctto figliuolo ; 
Ma penetrando alla fine , che era.» 
fiata vocediuina, ne refi: Eli Ié-j 
dountegratie,e ne refiò contento 
Vàuueduto giouinetto . Qui però 
fiupjfcòno i Santi Padri . Perche la 
Maertàdìddio , fingendo la vocé 
d'EIi , volle chiamare e ben tre_> 
volte il giouanetto, prima che rì 
facefse conoScere , che era la voce 
fu’prema ? Il fèn fo letterale , come 
Thcod dicono Teodorero » ePAbulerifè, 
Abnlcn. ^ c ^ e ° volle.mòftrare ad Eli , 
hic. che la vifione de! figliuolo , non fu 
altrimenti fanrafia naturale,© pre- 
ftigiorn diabolica, attefb che , nè 
l*vna i nè l’altra firole cosi ordina- 

^tamente rtpettrfi , ma che fu ofa-* 

-OfJ - 


conofca , che e la voce d’iddio , 
che parli lo fpìrrto diuino ; perche,' 
Deus magnis vtris , pir/ortaltter lo- 
quttur , at qut funi inproutn&u, 
tss per/onaìiter non lòquttur . Sa- c . 4 . 
miVi-l. (*ra di età di quattordi- 
ci anni , (igni ficai principianti nel- 
Po Spirito. A qfieftì- nel principio fi 
parli per iConfèdori , per i Predi- 
catori e mediqntegli huomini da 
bene, e poi fe gli partir- mediante»» 
gli Angéli, e mediante Jevifioni'- 
còlerti > perche non fi può efier per- 
fetto nel primitiuo fpinto , ma bi- 
fogna andar con paticnt/a, e non 
fare ogni cofa infiemé , per arri- 
nare alla perfett/one , altrimenti 
fi pigliala Toma importàbile-i, 
che ci fa poi abbandonar la vita., 
fpirituale. 

14 Fatta Maddalena diuina- 
mente ardita dalle Speranze della J 
fu a falute, là s’inuia atrouar difi- 
llo, che inuitaro da vn Panico , fè 
ne rtaua in cala di lui per la per fcc- 
rione ; Oue difgombrato dal cuo- 
re il fenìinil timore, ftracciatafeil 
crine , ed aperta vnVrnadi pretio- 
fò vnguento , e da gli occhi di do- 
loro fò pianto, quello fpariè per Ia_» 
cafhic quefto fopra le, beate pian- 
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te del Figliuol di T 5 lo ; . Cojaf Tatto 
non porendofe'più f ft'rire di g'f( 
Apodoli, gli fcée‘ prorómpete injj 
Milt.6. quefo parole ; Petit ttertlm tnguitt' 
ttim tfiud venunHari multum , <Sr 
dari pauperibus . Hot qui fermia- 
mo i detti . Non era meglio aflo- 
Iutamcnte vender qarllVnguen- 
rti'» e con i dehari fbfonrame i po- 
.. iteti ? Si ,‘dice, il Padre Sa it Gio- 
hom 61. ù’Anrti (Srifofomo ; £ra attic lìdi* 
più pfcrft-rta alimentare ipóueri co 
il prezzò di quelfliquote-, che fp.ir- 
gcrlo e fopra Chrifio, eper laca^ 
Hi . Perche dunque difende Chrillo 
Maddalena dalle giufo 1 querele dé l 
gli Apolidi ? Vtquid tnolefti tftit 
buie mulieri i Con qualragiòne_» 
biafimòpiù gli Apolloli ; della dor- 
mirà ripreniione* che la donna., 
della perdura perfètrioiie, con non 
impiegar nei poueri ilv’erfito te- 
foro ? Diurna rifpofla del !locca L 
doro. Ni multe ri s fidem fune ger- 
minanti m , tncrtpaUo dijcipulo- 
rum tabe/ceret. Volle dire . Ta- 
cete , oh difcepoJii perche fé bene 
quanto voi dite , era co fa più per- 
fetta , nulla dimeno , non biatìma- 
te quella donna • anelo che , per 
efler principiante nello fpiriro » dc- 
• ; ue cominciare da anione più im- 
perfetta , che però ha fatto benif- 
fìmo. B r num enimopui , operata 
eji in me . Perche vn’huomo nella.* 
vira fpiririiale , non può far co- 
feda perfetto, ma deuefì di con- 
tinuo auuantaggiare nella perfet- 
. : tione . 

i* Chi hauefse veduto Chri- 
flocon oual femore, e con quanto 
zelo predicando , parlaua alle tur- 
be, haurebbeconofciuco alla fine, 

'%! . Ji 
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che a guifadi Padre amoreuoltj, 
con tenerezza di cuore .nell ilteflo 
tempo inlègnaua, picdicaul, con- 
ngliatifl.cd’ammaeUraua . Non era 
però che eli-/' portoli da llaftr a par- 
te non fteflero così intenti al fuo di- 
re, che non fi faccforo conofecre^ 
per per(one,che afcoltano.ed afcol 
tardo Itriuono conilo itile . della»,, 
memoria nella tauola eie! «uore^: 
ciò che fentonò, im beuédoil’occc-i 
chiè'igdafhjdnte che il volere dei 
ricordi yùnril^ogni minimo atfcé*. 
ro Quindi vft giorno doppo hitier 
promulgati'alcupi documenti '/pi* 
rimali } itifegnando coircfìdouef-* 
fe far la limofina, diTse in^uefo for-’ ikIJtt>c< 
ms.faw fatti eieemofymm. ru/ciat ' 
JìruJìra tua quid faciat dexteta—* 
tua. Quando tu fai lalimofina » e-, 
ferita la Anidra dai fa pere, fc la de- 
foa habbia si , ò nò in quello ope- 
rato . Che importaua d’efcluder la 
finidr»,e non la mettere a parte nel 
faropera ccsìimpórtante, eneccC- 
fj ria ? Siane per intelligenza vn’e- 
f mpio. Trouafivn GentilTiuomo,' 
che fe bene non ha prouata la tol- 
leranza della necefsitì, pure con- 
forme all’animo non vulgare , che 
gli fìgnortgpia nel petto , modo a 
pierJ ,co*npartilce vn minimo de*, 
fuoi ananzi, che da mendico gli 
vien chieduto nell’vliir, eh’ei faj 
dalla cafa, per l’amor dell’AItidi- 
mn . ò di qualunque altro Santo ; 

C he fe percafos’accorge la confor, 1 
re della cariri sii fatta al pouero , . 
dedite ella di ciò fare, benché egli 
mendicando, repeta inftantemen- 
te , e più volre d’edèr da lei fouue- 
nurone’ltioi pur troppo graui bilb- 
gni. Nefstat jiniftratua quid faciat 

due- 
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drxtrra tua . Volle dir Chritto.Non 
Cippi a U finittra>quando la delira fi 
faccia la limollna» accioche Hip- 
plicata, non defìtta ancor ella di 
far l’ittefìo ; Cioè, dice Gualdrigo » 
,j citato da Zicelmano nella fua Ca- 
ia Car. tena.Non bifognafar vn’opcra-,, 
che impedifea l'altra, ne fì deue fer- 
* 3 are in vnacofa Colane! bcn’opc- 
rarc» ma fempreauuancaggiarfe^ 
più oltre, come fc tu hauefse fatto , 
• poco ,ò nulla . Quidtfi, ntfiiat 
fini (ir a tu a quii féttat dtxttra 
tu a ì nifi prof urta non vani ipfa i 
multi tntm Junt , qui prttatt/ua t- 
htmofynts rtdimunt ,ftd afptra fu- 
fiintrr nfugiunt . Per vn bene che 
hanno fatto, gli par d'hauer adem- 
pito tutta la LeggeEuangelica, e 
più nonficurono d’andar auanti , 
immaginandole d’efser arriuati al 
colmo della perfettione - 

Il continuo apparire » che fece il 
Figliuol d'iddio a i nottri antichi 
Padri, lòtto Icmbianza humana_ , 
ha dato che pelare a i dcuoti Elpo- 
fìtori. Che in vero mancauono a 
Dio gli Angeli per Nunrij Celcfti , i 
Profeti per Am bafeiator terreni, gli 
oracoli decifìui, le vifìoni lignifica- 
tine , e tante altre maniere efprefli- 
ue il fuo volere, fenza che egli fi fa- 
ccfsc veder di prefenza Cotto fiu- 
mana forma al colpetto degli huo 
mini , ed in particolare armato a 
guifa di forte Capitano, come can- 
tò il Profeta Dauid nell’ode 44. 
Atcingtrt gladio tuo fuftr ftmur 
tuum pottnttjfimt ? Il P. S. Ireneo . 
S Iren.li. * nlm fintm intulit, bit ir MW- 
\ conir tium operatus tjl ; Ipft tft qui dieit 
Creiti Moyfi.Vidtnt vidi afflt&tonnn—* 
c ' 6 ' populi ritti , qui tft in Atgyptt , & 


dt/etndi vt tr varo tot ; Ah inilio 
tntm ajjuttb V trbum Dii dtjttm - 
din , o ajttnitn propur Jaluttm 
torum, qui mali babtnnt . Do ucu a 
il Verbo Eterno , eoo occafìon&a 
d'intraprendere vn'imprela di tan- 
to rilieuo ( come era la redentio- 
nc ) c però auanti nafeefle al mon- 
do, rollo incominciare a veliti fede 
huorno, per darprincipio a poco • 
poco a quanto doucua far per i'au- 
uenire ; accioche attuefatco a pi- 
gliar fembianza humana, non por- 
tale alla luce in vomitante , quella 
che per la fua importanza doucua- 
fì con lunghezza di tempo , e con ii 
digiuno, e con la predicanone , e 
con i miracoli , e con la patitane^ 
effettuare . 

li Pilato l’ingiutto Giudice.,» 
fuor d’ogni fuopenfareé o, fipro- 
cacciò da Chritto vna muta nlpo- 
tta , che non fi poceua ttimare d’al- 
tri, che di perfona, che hora all Im- 
manità , ed bora alla diuinitd , vo- 
lontariamente lì potefle accodare. 

Staua per tanto il Giudice aflìfo 
in trono Regale per fare il primo 
cottituto a Chrifto , quando chi-» 
doppo molti interrogatori) * e ri- 
fpottefeguire tra di loro, cosi gli 
ditte. Quid tfi verità ì ma cotto I02.1J.' 
parlato, quindi Cubito partifìe, di 
manieratale, che Chritto non gli 
potette altrimenti ri/pondcre.Hor 
qui fì marauiglia il Padre S.Ber- 
nardo della temerità di Pilato , e 
dice. Quid tu Pilate interrogai 
Cbriflum, vt libi fufurrtt i quid p,óu C r. 
tjl veritas ì non dabftur Janiìum 
cani, nte margarita porto . Prefon- 
tuolò, c temerario . Vno che non 
ha Cede *vno che ha più della be- 
tti a* 


TERZO] 
Aia* che de H’imomo, voler giongc- 
re a quelli perfertione»di faper che 
coli è verità ? Non datar , legniti 
il Santo, imperfeCUsmagniah a Dii 
Vtlkptrquirert. Non deue vn nuo- 
«no fu biro alpirareicofc perfette > 
nè dcfidcrar cofc fopra il Tuo po- 
tere. 

i7 Doppo il feppellir di diri- 
tto, li mofsero le tre Ibrelle vgual- 
mente raelle , che allegre , per im- 
balfamerc il Ior Signore . Mette per 
la rimembranza della pafsione, ve- 
dutagli ingiuflamente foffrire, per 
la perdita del Ior Maefiro, e forfè 
per i» timore» che egli non più refii- 
ìcitafle . Gioiofe, ed allegre, per la 
memoria de i portenti di Chriflo,e 
per la eoo oleenza della fua diuina 
pedona. Quelle camminauono» 
guidate più dal lungo affetto , che 
dal breue piede » ed arriuate al <è- 
polcro, vedendolo chiufo da cosi 
gran pietra » ditterò tra di loro . Se 
l’altrui forze non ci aiutano,le no- 
li re non hanno valore di leuarcosi 
pelante pietra. Ma nel porgere gli 
occhi più /iffamente alla fepoltura» 
non follmente veddero riuoltato 
il gran malso , ma anco fu le Ipon- 
de del deliro lato vo Giouane ve- 
dilo d'immortalità, ed ornato di 
Iplendorcelefte» ediuino; il puro 
della neue, che ricopriua il fuo ve- 
ftimento, era negro a paragon del- 
lo fplendore, che folgoreggiaua^ 
dall'Augelica faccia. Onde ftupidc, 
e timorofe le fante Donne, arrena- 
te *ù i patti » fentono la voce del- 
l’Angelo , che in quella forma gli 
Uatdi. dice. N olita timer* voi. Mapiac* 
*• si. dai di notare il modo che ofa fan» 
cachici* nel dc&rincr quello a*: 
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oenimento ,Vifpin àlfittnfabbati, 
quo luttftit in prima fabbalì • vt ~ 
niunt Maria Magdaltna , & alte- 
ra Maria vi d tre ftpulcrum . Che_» ch'ili 
fento io qui , dice S. Pietro Grifo- fer. 1 7> 
logo? Cofa fi dice di quelle Donne? 

V iniunt vtdtre ftpulcrum , & non 
qutrtri Cbrtjlum ì Dio buono; Nò 
andauano perimbalfamar Chrillo, 
e per inoltrar gli effetti del loro 
fuifcerato, e diligente amore ? Hor • 
perche fi dice, che andarono per 
vedere il fepolcro fidamente ? Ob 
magnum piorum magifltrium—t . 
Soggiunge il santo . Oh dotto in- 
fi. gnam6to, che fecero quelle Don- 
ne, a tutti gli huomini , che fi ibno 
incaminari per la firada dillofpi- 
rito . Andarono per vnger Chrillo, 
che era attioue da perfetto, ma fo- 
lamcnte fanno mention del fepol- 
cro , per inlègnarci, che da quelle 
cofc batte , datti principio alla vita_, 
contcmplatiua . Prima vedere il 
fepolcro.e poi Chrillo, e poi imbal- 
famarlo :cioè prima confiderart-, , 
che fiamo mortali, poluere, e cene- 
re , potenti fòlamente da noi fletti 
ad operare il male . Sì, sì, prima te- 
ner l’intelletto applicato a quelle^ 
cofe terrene, a prò della noftra vil- 
tà, c poi veder Chrillo, confìderan- 
do la gloria del Cic!o,!a beatitudi- 
ne de’ fanti » ed il guiderdone, che 
ne da Iddio a’ fcrui lùoi . E per vl- 
timoimbalfaraar Chrillo con lej 
opere buone» con i digiuni , con le 
dilcipline, con i cititi j , con ilpian- 
to,e con ogni altra mortilìcarione, 
che ci porta alla perfett/onc;che al- 
trimenti, non C fa cofa buona , ed 
è perico lofo il cimento . 
ti E la ragione è chiara * Per- 
che 
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che il fare acquifto deh» virtù, e 
mafsiinc in giado eroico, è più 
che difficile» per molti pericoli, che 
fi hanno a trapalare, che il princi- 
piante nello fpirito , non e valtuole 
a poterlo lare . Lhe pero il Padre.» 
S. Gregorio Nuzzianzeno parlan- 
do della virtù, dille quelle pefanti 
parole. V trtui diffidili, ardua.pro- 
funda, incantata . La virtù é uiffi- 
ci.c, più clic faticofa, impenetrabi - 
le, ed incantata . Ma come la virtù 
c* incantata ? Piacele al Cielo, che 
la virtù fi poteife incantare , che io 
oferei ogni arti(fotto i termini pe- 
rò della fede ) di impoflefiatmene , 
e collegarla con i mici volei i. con- 
forme a che ho fin a quella miaeta 
matura dcfideiaco,ed anfiofamen. 
te bramato. Ma già che il S.Padre 
dice, che fi incanta, c che retti in- 
cantata neH’iftefla guifa, che dif- 
fero i Gentili de i Venti , degli Al- 
beri , e deiTefori incantati. Si 
Iegghinoi Poeti ( r he tralafJoa gli 
erudimenti profani ) etroueraflì» 
che nel voler beuer ad vn fonte.» » 
tolto vfeiuano di quiui fiere cru- 
delilfime per isbranare ò l’alfetató, 
ò il temerario bcuitote . Se taglia- 
uafi vn ramo d’albero incanta- 
to, non era prima il tronco ferito, 
che dalla infenfata piaga nc fcap- 
pauono huomini armati, che ritor- 
cendo il ferro nel feritore ò gli ar- 
recarono morte improuifa >,S di- 
Jcndeuanò* l’albero dalle continua, 
te percoflc. Se fi.prouauadi fiacca- 
re vn refóro dalle vifeere della ter- 
ra, non mancauonò i dragoni,!' fpi- 
rjt/ maligni» ò altfi mofiri, che an- 
millauono iyoìerì , non che l.'cflc- 
cutionc de gli anfiofi ? cd incanti 
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cercanti. Talché le cofc incanta- 
te fiauono fotto il pericolo, e lòtto 
Jadifficulca, pcrhauerechi intre- 
pidamtntc le guardafle.f'' irtus dtf~ 
fittiti , ardua , dy incantata . oh 
quanto e vero, che la virtù è incan- 
tata, mentre chi Ce ne vuole impof- 
fèlfare, incontra in mille borri bili 
fiere, gli fi oppongono huomini ar- 
mati, e fieri dragoni per impedirgli 
l’acquifio. Talché non è valeuole 
vno di poca forza, edi manco clpe- 
rienza ( come il principiante) a Ca- 
pcrar tanti moftn e infernali, e mò- 
dani , c fcrifuali , Mundui ,Caro , 
Démonta. E neceflario combatte- 
re con tutti, ma però có vn per vol- 
tarne li mettere alla battaglia con 
l’altro fin che non hai fuperato il 
primo, che fc prendi la pugna coiu 
tutti quanti inficine , ne refier ai 
perdente. Ed in vece di voler far 
troppo auanzo , ti connerri falciar 
l’imprefa , fenz a profitto veruno. 

i 9 L'elice, e pur troppo felice 
chi sa fuperare quefi’incantefimo,e 
chi si rrouare quella ficura firada 
d’andare al Cielo . Felice chi non 
fi vuol trasformare in vn fubito. 
lnvtrum perftlìum , in dtatem 
p/cnittutnii Cbnfii . Cosi fece-» 
la Gloriofa Vergine, che colmata 
del Verbo Eterno , auanti Io pro- 
ducete alla luce, lo fofienne per 
noue meli continui nel fuo candi- 
diflimo petto , e foggiaccndo alle-» 
leggi del tempo ( che è di crcCccre 
a poco a poco ) Ih donò nell’ificfla 
maniera almondo . Così léce anco 
il nato Chrifio , poiché prima fi 
contentò d’efler fanciullo.poig'o- 
uinetro.eprif htiomo perfetto. An- 
zi nel raedelìmo luo fapcre , volle-» 
; ri * tener 


TERZO! 

tener quell’ordine . Puer trtjttbat 
Bphcf- 4 - aiate, ér/apitntia apud Deum , & 
bomtntt . 

ao Così fece negli virimi fooi 
Trionfi , che ritornando al Cielo > 
volle farle vedere có iJ pecco aper- 
to, conle mani inchiodate, e con le 
piante ferite . Ft nobts in torpori 
iacintei minto Jurjum trigtnt . 
difle S. Lorenzo Giulhniano i per 
c.ió.de* infegnarci,che non andò fobico na- 
Agone to al Cieloi ma volle combatterei 
chnlti. fino all’vlrimo refìduo della vita , e 
prima ch’ci s’inaialTe al Trionfo, 
apertamente dire , Confumatum tjì. 
Né volle tralalciar cofa comanda- 
tagli dal Padre «che ordinatamen- 
te non l’hauefle elfeguita . 

ai La diuerfità che olà Iddio 
nel premiar l’opere buone, lìaper 
chiulà di quello nolìro Sentimento. 
Dona Iddio ad alcuni il Cielo . ad 
altri il Regno del Cielo . Al buon 
Luc zj. Ladrone gli dette il Paradifo. Ho- 
dit metumerit in Paradifo. a Pie- 
tro Apoftolo il Regno del Paradi- 
f Q . 7 ibi dabo flauti Ragni Calarti . 
Perche quella difuguaglianza di 
premio l il Padre S. Ambrofio. 
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Htsqui fub iSìu morti} conuerti- 
tur,& tonfiutur Domtnum lejum , S-Arrb. 
mtrttur tncolatum Pandi fi , qui 
viro mulxum antt Cbrtfium mili- 
tami , atquifiutt populorum ani- 
mai, prò Cbrijto ft obiuiit tabu pa- 
rata m fhpenayt Juts , Do Re gnu, 
turni ft remuneratone donatami 
gaudet . Idtoque Petro d tettar : 

T ibi dabo flauti Regnt’Catorum , 
latrocinio tonutrjui, requiem 
bobe ! , tn apojtotatu probatus atri - 
ptt potejtaum . Non tutu quelli , 
che fanno opere buone (bn guider- 
donati in vn'iftcffa guifa . A quelli , 
che vanno in vn’inftante in Para- 
dilù è dato foiamente il Cielo ; ma _ 
quelli che a poco a poco hanno af- 
faticato per Jfacquilto dell’iftcfso » 
hanno di più la fortunata aureola 
del lor bene operare . Si che non 
ti impatientire di non diuenir fo- 
bico perfetto» perche acquandoti 
di mano in mano laperfèttiona-»* 
vieni a guadagnare affai più di 
quello, che tìperfuadena l’impa- 
tientia dello Ipn ito , che è la Coro- 
na dei Regno de' Cieli. 
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Senes de portis defecerunt, iuuenes 
de choro pfallentium . 


SENTIMENTO QVARTODECIMO. 

4 <*> 



1 S5jS3l * P» r *8°n » » AButum tomptis , Jamnum Homcr . 

delle peone t piacici capi /le capititi 

é -fòggiSv de* Santi Padri » nel- , , Dicttur iratut , fiabiltm tu- 
J falTegoare qual foflè ratus Auernum » . »•’* 

mai la cagione della caduta An- M Numquam fielltgeros > rtd- 
gelica dall’Empireo nel baratro del diturum , rurjut tn Axts 

l’Inferno ? Che iuuera è co fa de- , » Sic fatui , etljo damnum , de- 
gna d’ammiratiua. Non primaj trufit Olimpo. 

aprirono gli occhi alla luce, che fu- . 5 Non l ‘in refero i Gentili , ma 

tono nelle tenebre.nacchiufi. Quali sì bene i Teologi ». che fenza diffi- 
neJJ’iftcfso tempo che goderono la culti reruna ne portan per c agio- 
chiarezza dei Sole» E trottarono nelafuperbia degliflefsi. Attefo 
h abitare in fèmpiterne Ecdiffi • che volendoti far fimiglianti al 
Appena viciti, come amici» dal- Creatore , ero firn flit Alti/simo . 
lonnipoteate. mano d’iddio » che fi Gli, fece diuenire Je più difugua- 
veddcro come nemici calpeftarfai gitanti creature , che fi pordfero 
predi dcinacnb , Dante ponam ini - trouare . Ma quello fideue intcn- 
Pf. 109. micos tuoi fcabtllum pedum tuo - dere del primo Angelo Lucifero; 
rum . O hi me, in vn’inftante nafeo- Che però dicefi , irò fimilis AltiJJu 
no, nell’altro muoiano ? non tofto: mo » non gii , trimus fimilt s Alti f- 
fublimati , come effetti della pietà fimo . Gli altri dunque » perche 
diurna., che fi vedono, abbattati , caddero sìrotiinofamente dal Cje* 
come xnerkeuoli della giuftitia se- Io ? Il Padre San Damasceno ; Che dc ^Je 
piterna ? Qual fu la cagione, e qual gli Angioli inferiori peccarono ptr lU.c.4. 
mai Terrore di si dogìio&r meta- cattiùo compio » che p re fero d*L# 
morfofi? Lucifero . Aemulati funi mecum_, t 

a. LGentili con il loro intendi- omnia Ugna filuarum y & ideo ter- Exech. 
mento naturale deferifsero il fatto» ram fuam perdiderunt > diffe Ezc- ^*3. 
manon arrìuarono ad incender- chiel in perfòna dell’Angelo fupre- 


ne la cagione» 


mo. Maledetto Lucifero, che hai 
» reni-. 
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rouinati i cuoi compagni>per dar- 
gli catciuo efcmpio con la tua de* 
tcftabil fuperbia, Aemulati funi 
mteum , omnia Ugna filuarum . 

4 Signori Pecco il pianto di Ge- 
remia; ecco il fentimento morale • 
Stnes defecerunt de portis , iuuenes 
de ihoro pfallenttum . Cioè » dice 
il gran Lirano . Stnes quia \defece- 
runt de portis iufiitia, Jcandalts fa- 
tigli , defeeerunt etiam tuuents de 
eboro p/allentium » idefi de eboro 
Sanóìorum.l giouani lafciarono di 
far Toffitio loro , perche veddero , 
che haueuon fatto l’ifteflfo i loro 
maggiori. II cattino efempio de gli 
huomini prouetti , fece vfeire anco 
dal numero de’ Santi iagiouentu, 
e che fi deflero in reprobo fènfo . 
£ tanti fcandali > che haueuon fatti 
ilor vecchi, furono la rouina de' 
giouani, e la cagione della lor per- 
dizione ; iuuents de eboro San - 
óìorum . Mercè, che ogni cofa de- 
pende dal buono , ò dal cattiuo 
efempio. 

5 Apparifce Iddio al Patriarca 
Abramo, e fenza promettergli fpe- 
ranza di pietà , gli comanda , che a 
guifadi fiera fueni il fuo figliuolo 
lfaac,el’offerifi:ain olocaufto.Non 
occife il detto dell' Altiflìmo, Àbra- 
mo, perche le parole d’iddio, per 
edere immortali, prolongano, e 
non feorrano i giorni a’faoi fedeli » 
mane lènti al petto così fiero col- 
po, che poftofe a lèdere, come per- 
dona a cui manchi il lèntimento, 
appoggiata la delira alle guancie» 
ed ab bandonata la finiftra sù le gi- 
nocchia ,con rauuolgerein le me- 
delimo la memoria della vita paf- 
fata » andaua tra fe flefso dicendo : 
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Come poflìbil Ha > che da petto di- 
ttino cadino le crudeltà?Non h an- 
no legge ( è vero ) i fempitcrni vo- 
Ieri.maèpiù che vero, che i I or vo- 
leri fon la medefima legge „ E co- 
me faranno adempiti gli oracoli t 
che dalla miaftirpe deuanafeer e^# 
l’afpectato Mefsia,fe diprefènte-* 
deuo priuar di vita donde nedeue 
nalcenU vita ? Ma forle Iddio mi 
punifee, per dTerfi,pigIiato a fde- 
gno ilfouerchio della cótentezza , 
che io, e Sarra, e gli altri tutti ade- 
renti fèntimo in quel punto , chaj 
Ifaac aperfe gli occhi alla luca-/ . 
Forfè la magnificenza del conuito, 
che io feci a gloria del fuo nafei- 
mento» mi s’attribul a fuperbia_,. 
Forfè quella è la pena del rifo» che 
noi facemo nell’vdir le parole di 
Dio , con le quali ci prometteua». 
ancorché nell’eflrcma età, la futura 
def cendenza dslla Inoflra flirpe_* . 
No’l facemo per dileggiar la po- 
tenza d’iddio , ma per motteggiar 
la mia vecchiezza , e lafierilità di 
Sarra . Forfè che Iddio fi penfa,che 
noi per la felicità di tal figliuolo , ci 
fumo perdimenticare della fu a-, 
bontà » nè più richiamare al pcn« 
fiero idigiàticenuti fauori . E di- 
fegnando la natiuìti di rutta la fua 
vita, cercaua ò di placare Dio, òdi 
perfixaderlo a cambiare la vittima 
con]afuapcrfboa,purchenerifer- ' 
tulle il giouanetto per feme della 
gran gente , e per luccelfione pro- 
m e (Tagli dalle parole in ufola bili 
di Dio ; Con tatto ciò Ipotecatole 
delle fuepafsioni amorolè,e pater- 
ne , condegna in vn punto e Ja vita-, 
del figlio , ed il proprio volere in-* 
olocauflo al sèpitemo placito del- 
T i f Al- 
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l’Alrifsimo. Ohelèirpio ammira- 
bile e efclama qui Lippomano ) 
d’vn vero obbidicnre ! Che ne fe- 

l'ppom.gui da quello buono efemp ; o/^«M 

in Cat. / jbraatn non pepercifit fitto tuo 
propttr me, vitijjim ttbt tradurti—, 
( att Domtnus ) filtum vntgenttum 
rntum propttr te, & non panar n et 
Vttntm mtltor fum , fit Ubi amo- 
ri t Jignum matus prajiabo. L-h co- 
fa non più fentira ! La cagione, che 
mode il Padre Eterno di far mori- 
rei] fuo Figliuolo per noi, fu i’efcm- 
pio ch’egli p-elè da Àbramo, men- 
tre facrifitò Ifaac , cJ’off.rìin olo- 
caulto. E quali che non volendo 
elfer vinto dalla liberalità d’vn huo 
mo terrene, volle ancor eglùfporre 
il proprio Figlio alla morte; V itif- 
fim libi tradi Filiti mtS propttr te. 

6 Raccoltoli C brillo nella fuahu. 
miltà, chiede vn giorno al Battifta 
d’efler da lui lènza veruno indugio 
battezzato. Quindi gli Angeli di- 
fcefero dal Cielo,eleuarogli di dof- 
fo l'habico fiammeggiate tra il co- 
lor di fangue, e quello della porpo- 
ra , lo portarono a volo nell'acque 
fortunate del Giordano.E direpé- 
te apertole il Ciclo > arrertò per lo 
fhipore il Sole, fermaronfi le Stelle , 
tacque l’armonia del Cielo, arre- 
fiotti il riuoJgimenro delle Sfere, fe- 
cero filentio i venti, fi quietò l’aria, 
ritenne i pafsi il Giordano, e tutte 
le creature vnirefi con la maraui- 
glia.attédeuano i miracoli.che do. 
ueuano torto appari re.Qua odo che 
appena il Barrirta folta l’acqua del 
fiume, fomminiftratagli dalle mani 
degli Angeli , in atto diriuerenza 
ftauaper battezzarlo, comparile Io 
spirito Diuino,cbe pigliata la figo* 


radi candida Colomba, ficópiac- 
que pofarft Coprala battezzata te- 
da fin che fi fenrifle vnavoce, che 
yfcitadalfi.no Paterno, intonalfe-, 
nell’orecchie di ciafcheduno i co- 
mandamenti diuini. Hieefi Filmi . . 

mtui diledui in quo mtbt bene co - *' 

placut tpjum aadifa.L’auuenimen. 
to tanto fu bcllo.quàro mirteriofo, 
dice il P.S. Anfèlmo. Perche mai lo 
Spinto Di'iino volle pigliar forma 
corporale, mentre bartaua la voce 
del Padre, per autenticare il batte- 
fimo del Figliuolo . Deftendit Spi- 
rttus JanRui corporali /prete le ri- D , 
fponde . Re Eie Spirimi Janéìus cor- hiè. 
por alt specie apparet quia F litui a/% 
/umido corpons ventatevi tam de - 
Jcenderat.Èmulàdo lo Spirito fupre 
mo il Figlio, eh era dirtelo dal Cie- 
lo in lem bianza corporale, e vifibi- 
le, morto dall’efempio di lui , volle 
far l’irtertò.non contentandofe, che 
forte lolo fenrita la voce del Padre . 

7 Trattole avolo dall’alto Cie- 
lo f Angcl Gabriello.e rtefo alle baC 
fe mura di Nazzaret, entra nel fan- 
to albergo di Maria, etrouatala_. 
for fe, che trauifaual’oro cóla por- 
pora per intefser ricchi ornamen- 
ti a i Sacerdoti del Tempio , per 
quindi contemplare nell’ingegnofo 
ricamo le veridiche promette , ed i 
Diuini Oracoli del futuro IWertìa, e 
la felicità di colei, che prima Dea 
del Cielo, che dona della terra, era 
pererter chiamara.ScioIro lo rtupo- 
re il Meffaggier Diuino d’haner ve- 
duta cosi pregiata Creaturau'n at- 
ro di riuerenza , gratiofamente la- 
lurolla . /lue gratta piena . E detto- 
le quanto haueua nceuuto per or- 
dine dal Padre Eterno, difiéde Tali» 

pren- 
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presene il volo, fende l’aria vicina • 
e lafciando la bafsa terra, fe ne tor. 
iUtt. i. nafcfteggiante al Cielo .Et difeejjìt 
Angelus ab e a. Ma non torto Maria 
Tenutale adombrata, anzi ripiena 
dello Spirito diinno , che frettolofa 
lènecorre alla montagna per n- 
trouar Hlifabetta fua cognata.. , 
abytin montana cum feftmatione , 
eJr /aiutami Ehjabetb . Io só che è 
cortclìadi natura, il falutare nelpri 
mo afpctto , chi fi fia ed in partico- 
lare gli amoreuolij ma però quello 
faluto di Maria , non è efente da^ 
gran mirtero, fe vogliamo feguita- 
re il placito di Gregorio Tauma- 
turgo, che fiherzando diurnamen- 
te fopra quello fatto , dice cosi . 
Cum feftinatirne ad Eli/abttbco- 
lèr\ re ^ g nata fu* contwdtbat , & ingreffa 
aomum Jalutauit Elifabttb Ange- 
lum imitata. £ra rtata falutata po 
co dianzi dall'Angelo. non poterò 
far l'irtefso Maria , mofsa dall’An- 
gelico efempio . Nè fi farebbe per- 
ìiiafadi non elfcr degna diieprcn- 
fione, mentre hauendo praticato 
con l’Angelo, non hauelfe lèguira- 
to l’efempio di lui . 

8 AntiochoKè profano, c Prin- 
cipe tiranno, f»prafatto da quella^ 
gelolìa di regnare, che percoftume 
affligge con molertia gli animi dei 
Rè, diede vn’ordinc a’ luoi minirtri, 
benché inhumano.che falserò fatti 
morire per mano di giurtitia alcu- 
ni giouanctti, e con loro apprefto 
vn’altro venerado vecchio, che di- 
fpreggiarono i comandamenti Im- 
mani, per non contrauenire a i pre. 
certi diuini. £d allentandoli fieno 
alla fua crudeltà, perfarconofcere 
di che tempra fia il ferro de’Tirao- 
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ni, fattigli comparire tutti inficine 
al patibolo, fece decapitar per pri- 
mo il cortantifsimo vecchio. Ob 
Jiultifumam Regii cogitationem—* . 
efJama , beffeggiando Antioco, il Iscob. 
P.S. Ambrolìo, à (ent inceptjìi , & 
magtjìrum eltgijlt , quo di/apulot 
faterei fortiorei.uhfciocco,c paz- 
zo Tiranno, non vedi che l’intrepi- 
dezza del vecchio, ha fenza fallo.in. 
animiti gli altri , c fattigli forti nel 
tormento ? Dal piùgiouinetto era 
necelfario incominciar la rtrage, 
irétre , come inefpet to,e di più de- 
boi forze, haurebbe inuitatigli al- 
tri a far l’ifleffojma mifero,che non 
fccereflclfionc diquanto rtimolo, 
era l’efempio de’ vecchi, chenon^ 
haurebbe cominciato da quello, 
checon lafua tolleranza di fofte- 
ncr la morte temporale , fu cagio- 
ne a gli altri d’acquillare la vita^ 
immortale, e fempiterna . 

9 Che perciò in S.Matteo regirtra 
dofa vna predica, che fece vn tratto 
Chrirto alle turbe, fcriuefi vna par- 
ticolarità arretrato curiofa.quàto 
che piena di mifter '). Atcrjferùt ad ^ 
eli di [apuli tius aperiei os Juum 

doeebatfot. Chi vidde mai predicar 
fenza bocca? voeet funi figna torti Ar:R * 
qua [unt in anima. Chi vuol parla- 
re bdogna feruirfi della bocca.Tal 
chele C hrifto predicaua , non oc- 
correua dire che egli apriffe la boc. 
ca.Dùque è flato l’Euàgelifta fiiper. 
fi uo? non già.che non è virgola nel 
Vagelo.nó che parola, che nò fia di. 
uina, e nó racchiuda fecreti altifli- 
mi;ma volle dire, che Chriflo hauea 
più modi d'inlègnare, e predicare 
al mondo. Alle volte inlcgnaua coi 
fegoi, mentre predicò per i Profeti . 

Altre 
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Altre volte piangendo, vtdtnt Ci- 
luc.io vitatcm , jituit fùptriiiam i altre 
Icriucndo in terra, digito Jtnbtbat 
ioan.s. f trra t e< j jj più delie volte con.» 
l'opere,econ felèmpio; Volle dun- 
que efplicarci l’£uangclitta,chc al- 
lora Quitto, e noQ altrimenti pre- 
dicò con le parole , e con l'efficacia 
delle perfualìue. 

i® Cammina diritto con im- 
perio diuino lungo la riua del mar 
Galileo, quando che Tonde fpuma- 
ti,e per naturalezza feroci, veduta 
la lèmbianza del lor Fattore, tran- 
quillandole incontinente, negaro- 
no nell’itteflb tempo faccottarfe a 
i mottri marini, impedirono l'vlci- 
ta alle falfe Deità, mutarono di tor 
bido in azzurro il colore , ed inti- 
mato il (ìlentio a i fragori de ì ven- 
ti , ttauano quali che allettando i 
comandamenti del lor verace Si- 
gnore. Stauano all’inconrro, prrò 
vicino al lido, alcuni poueri pefea- 
tori.che dittefe le reti.c raccolte più 
volte , altro nonfaccuano, che pi- 
gliare il mare, e rigettarlo in mare. 
A quelli ( che fi chiamauano Pie- 
tro, ed Andrea ) penetrando diri- 
tto il cuore, gli apriin vn’iftante gli 
occhi a i fentimenti diurni , di ma- 
niera, che non prima hebbe detto, 
che lo feguiflero , che lafciate fenza 
verunoindugio le reti in preda al- 
Tacque , obbedirono alla voce fu- 
prema , e /èguicarono il Maeftro • 
Matt.4. Rtliflit rrtibus & nani, fieuti funt 
Dominum . Onde cortelèmcntc ri- 
ceuuri da Chriftoalla fequela, die- 
de loro la caparra della incomin- 
ciata lèruirù , con dire , Fatiamo 
voi fitti pi fiat orti bominum. Njn 
vi paia duro, per quello ( oh cari ) 


l'abbandonar le reti, perche feguii 
terete(e con maggior vantaggio) 
la vottra profeflione di pefeare . Si- 
gnore? voi sbagliate , fe volete.» 
mantenergli pefeacori , ditegli che 
prendin le reti, altrimenti non fa- 
ranno cofa a propolìto . Nò , dice 
diritto , voglio che lìen pefeatori » 
ma che pefchino fenza rete , perche 
nella pefea de gli huomini non fi 
adopran reti , ma fi pefea con Ie-> 
mani, cioè cò l'opere, e con il buo- 
no cfempio. Eccoui Tautorità del 
fanto Padre, che è il Profeta Ifaia . 

Stmul pradabuntur Jìliot oriniti t , Hiiaii 
iy Moabpntctptum marmi forum. 

Notate lo llromento da pefeare^. 
Praceptum manuttorum . Dio im^ 
mortale, i precetti non lì fanno con 
le mani, ma con la bocca. Nover- 
che nelle cofe dello Ipirito va ia^ 
quella maniera, fi fanno i preccc- 
ti,c fi pefea con le mani,e più fi pre- 
dica con le mani , checon la boc- 
ca , perche più fi adefeano gli huo- 
mini con Tclcmpio , che con le per- 
ii] a fiu e, più con l'opere, che con le 
rcrroriche, praceptum marmi fo- 
rum. 

1 1 Nafceil Precurlor di Chri- 
fto , più al Cielo , che al mondo , e 
prima che lo veda conofce il Mcf- 
fia , e con ranca grandezza fi cele- 
brano i fuoi natali , che Ce ne for- 
mano gli elogi, fe ne compongo- 
no le poefie, fe ne fanno i tornei , 
ed ordinari, fe ne efeguifeano i re- 
dini, e con tanta allegrezza dellsu 
Città .cheilGenirore oltra modo 
incuriofitolè , ne chiede inttantc- 
mentc a ci .f heduno de i più dot- 
ti la genefi ; Quii putas putr 
crit ? e riipoftogli ili a fine , //àe-» 
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putr magnili toram Domino , nam do fi parla di Giouanni , (ubicante 
& m attui tius cum ipfo tfi > ne retta la Girti , non bafia la voce, ma ci 
vgualmence colmato d'allegrezza, vuoi la mano, nam & marna tini 
che foprafacto dallo ftupore nel fa- tum tpjo tji • Perche huomo che 
pere che la mano d lddio, con I a_ deuc tare acquatto de gli altri huo- 
protetcione gli doueua cinger le_» mini»deue più parlare con le mani, 
fortunate tempie, e ricoprire la ge- che con la bocca , cioè pjù con il 
nerofatefta • Ma che ? Quell’iftelTo buono efempio , Che con le perfua- 
diuenuto per fua bontà. Cittadino fiue . 

de gli Eremi , fallì vedere aflifo fo- j j. Che fc quello buon’efcra- 
pra vn'alto malTo , con la chioma.. pio ficonuiene a ciafchedun fedele, 
incolta , con la barba ifpida , e con moko più salpetterà«d vn Peda- 
la faccia fimigliante a quella della to» e Supcriore, da cui procede la», 
penicenza.-Non ha ricoperto il dor- falute de' popoli, e i’accrefeimento 
fo,cheda pelle, di cui la manfuetu- dd gregge di Chrilio . Ilcofiutne 
dine non édifsimilc da quella del che.tcneua il Popolo Ebreo nellb- 
fuo cuore: Sopporta le braccia ignu narla catta per chiamar» foldati a 
de, le gàbe fpogliarc, e i piedi fcal- raccolta , fu molto diuerfo da quel* 
zi: Si contenta per cibo d’erbe fai- lo , che fi; pratica nel prcfentecen- 
uatiche, d’acqua infipida, e per fol- tefimo . Si Jtmtl (languirti vinitt N U m 
lieuo del macerato corpo, alcune ad ti Principi , fr capita multitu- c iò- 
volte di mele, e di Iocufte : M a con dmtt IJratl . Si auttm prolixior.at- 
la voce tremenda , con il grido al- qui concifior , clamor inenpuerit , 
tiero, rimbombando per le fdue , momtbunt taiìra primi qui funi ad 
crolla i bofehi, fcuote gli fcogli , fa ortmtalim plagam . lo fin’hora mi •’ 
tremarle fpeJonche , e sbigottire fon Jafciato. guidare dall’efpcrien- 
finogli echi .credutili incapaci di aa, nel credermi, che al primo toc- 
potergJi puntualmente rifondere, cardi tamburo , deuon metterli in 
Di quello parlando la Scritturaci- ordine i foldati priuati , per fubiro 
ce diuerfimcnre da quello, chepri- cóparirc al luogo oue fi fa la mac- 
ina profetizzò nel fuo fafirfo na- fa, e poi alJVJtimo fgno deuagiù- 
feimento . Faélum t/l Vtrbum Do- gere il Principc,che altro non hab» • 
mini fuptr loanntm Zatbaria fi- bia afare , cheinuiarl’efercito alla 
lium in dt/trto . Che d'tft-rrnza di battaglia ; Ma. confiderò, che que- 
parlare è quella ? Qui lì dice, che la tt’ofanza lìofleruada i Principi fc- 
parola d’iddio farà con Gio: Bat- colari,menrrefi tratta di battaglia 
ritta , e fopra che la mano d’iddio , mondana. Non è già così dei Pre- 
farà con J'jfli Ifo . La ragione tanto lati Ecclefiaftici , nella guerra che 
è chiara, quanto vera. Mentre il tengano di continuo con il Princi- 
Precurlòre ftaua indtftrto, bafia- pe dell’Inferno , poiché al primo 
uache adempiile la volontà d’id- fuon di tamburo , deuono elferi 
dio con le parole , fa&um tfi Vtr- primi a comparire nelia pugna , e 
mm Domini in dt/trto . Ma quan- laiciar torto, non dico gli otij, che a • 
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Supcriore Ecclefiaftico fonointcr- 
dettOmaogni altro affare, ed elèr- 
citio, e lenza relpiro di quiete cor- 
rere al porto, fin thè gii altri priua- 
ti vedendo l'efempio di loro , nella 
feconda chiamata fien pronti alla 
comparfa , là doue il Superiore é di 
già ancor egli con pretti zza com- 
parito . Nota , quod vno clangore 
?n a*l! * venerunt Pnnapts, quia Pralati 
Tildi»-' vna Jola admontt one debent face- 
re, qua IpeSìant ad cultum Dei. Hoc 
cantra alios potè fi induci , qui cum 
audiunt primam campana#!, ftcun- 
dam expefìant vel vlttmam.Es no- 
ta, quod populus prodxiore clango- 
re vocabatur , quam Prmceps, quia 
Pralati /emprr primi debent in ho- 
no opere mu entri i Dille ncd'alic- 
gonc di Titclmano. 

i j Oh Vefcoui, oh Curati , oh 
Capi di JRdigioniì’fentite lo b bhgo 
voltro . Come volete che i fudditi 
prontamente camminino alle firn- 
rioni ecclefiartiche , fc non vi mo- 
uete né al fecondo, né all’vlcimo 
tocco della campana ? Come vole- 
re che gli altri fieno i primi , fe voi 
volete per tèmpre etterc gli virimi ? 
Né vi pare d’eflèr Superiori, le non 
vi fate lungamente appettare, con 
‘ tanto difagio, e forfè rimproueri di 
chi vi attende? Come s’attaccherà 
la battaglia col demonio, nell'into- 
nare i Diami Offinj. fe ci manca il 
Capitano , il Duce / Come faprcte 
fe i fòldari truffin la paga, ò sfoggi- 
no la battaglia choralc, le voi rtclfi 
non vi trouate prelènti? r ome can- 
teranno le diuinelodi, mentre fa- 
pefsero ( che a Dio non piaccia», ) 
che il Prelato fi trattien col giuoco, 
nelle conuerfacioni allegre, e eoa», 


gli Ipafsi mondani ? Nò, nò, fieno i 
primi i Superiori alle fatiche.lè vo- 
gliono che i fudditi fi fottomcctino 
prontamente alfirtefie. . 

14 Perche Giacob leggeua ne 
gli occhi di JLaban , il poco gutto 
che fenriua della fua prclènza , fi 
pensò prudentemente di partirle 
da lui. E rotto metto ilpenfieroin 
effetto, prelè il viaggio verfo gli al- 
berghi d'ifmael; ma lòpraggiunto 
da gli orror della notte , e vinto 
dalla rtanchezza, accomodate al- 
cune pietre a guifa di capezzale^, 
oue pofataui lagenerofa tetta, fciol 
ti prima i conceputi penfieri, legò 
gli occhi nel lònno, e fortemente^ 
addormentofsi . Nè fu si torto irL, 
preda alfonno , che il Cielo , coìjl. 
aprirle, léce pópa delle fue mara- 
uiglie all’humile.e batta terra.Per Io 
che il Tanto patteggierò v/ddevna 
fcala cosi rifplendenre.e luminofa, 
che non potédofi loff ire dall’acu- 
to di vifta mortale, faceua diuenir 
rtupido il Patriarca , mentre mira- 
ua vna cofa che non fi poteua mi- 
rare, e vedeua quello che non fi po- 
teua vedere. Era quella le ala cal- 
cata da gran numero di Spirici 
Angelici, che nel difcendere, e Cali— 
re che faceuon per quella.Je aggiu- 
geuano fplendorecosi grande, che 
ben fi vedeua, che quello era luogo 
per oue fi varcaua all'Empireo . 
Stauafi per compire èro d’ogniva- 
ghezza iui appoggiato il Signore, 
per dare gli virimi ammaeftramen- 
ti.non dico per il prefente viaggio, 
ma anco perii futurocorfodrlhL. 
vita al dormiente giovinetto. f'idit 
lacob fcaìam fiantem /ùper terram , 
<*r cacumen illiut tangms Calum , 
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Angtìot quoqut Da ajctndtntn , £r 
àtjtindtnles per iam,& Dominum 
mwxum Jtaca. Ma chencccfiìtà 
era, che Iddio fiefle appoggiato al- 
la fcala ? Non poteua ùrc,che fi ef- 
fe da fe medefima talda.e lènza pe- 
ricolo di chi vi feendeua , ò faliua ? 
Non bafiaua commettere alia po- 
tenza d’vn’Angelo, che la fofieneffe 
in aria a gioia della terra , che da., 
fe medefima fi lofi iene ? ut fun- 

dafli Urram Jvper fiabéittaUm — . 
Juam . Si bene , dice il P.S.GiroU- 
moj ma però ci era neccflaria Ijl, 
S Hi r P oter,2a d’iddio. Perche ?Vt Dtttt 
«pitt a J fnonutr pomperei, vi afcendtnta , 
Iuliar Jno aa iabottm provocarci afpeflu . 
Oh ammaefiran èco vteito dal Pa- 
radifo 1 Volle tenere Iddio la fcala 
a gli Angeli, accioche vedendo af- 
faticare anco il Jor Signore , fi fti- 
molalfero dall’etempiodi lui.fircn- 
defièro più facili alla fatica di tali- 
re, e difendere continuamente^ 
per la fcala. 

ij Come non deuonoi Prin- 
cipi hauer la maggior gloria, che 
d’elferconofciuti per grandi , cosi 
nondeuono tralafciarc attior.e_< , 
che gli poflfa condurre alia tromba 
della fama , c quindi nell’orecchie 
de’ popoli, ancor che di nationej 
( hebbiadire) incognita, non che 
ftraniera . Che perciò il Redentore 
promulgò la parabola di quel Prin. 
cipe , che anfiolo di elTcr conofuu- 
to , ordinò vn (bntuolò concito, 
con inuitar ciateheduno alla Regia 
mcnTa, più per far ammirare il fon- 
tuofo apparecchio, che per cibar di 
delicato cibo i tó tirati. Nè molto 
flette , che inuiò alcuni de’ Tuoi piùT 
tauoriti , a far noto a gli ottimati, 


che fi compiacelfero di venire li 
doue gli chiamaua il fauoredtl lor 
Principe. Inquefto mentre fi era 
di già nella tala Regi? intonata^ 
la mufica, già le muraglie eron pa- 
rate d’oro, e diporpqra, già le_» 
fontane abbondantemente getta- 
uònoconil mormorio i /iquidi , e 
chiari argenti, già fi vedeua net 
candidi chrifialJi il generolb vino » 
già fiauono cariche le menfe d in- 
numerabili , e pretiofi cibi , ed al- 
tro non mancaua, che Japrcfen- 
zadel Principe, e le perfone de_, 
gemutati. Àla(ohcafo indenta- 
to ) ritornano i Cortigiani , e dallo 
llupor fopratatti, appena fanno ri- 
ferire al lor Signore la feortefe ne- 
gatila de gl’inuirati , de' quali al- 
cuni accutauaper impedimento la 
villa, altri il negotio, ed altri Jsl. 

Ipofa. Quindi il Principe giufia- 
mente adiratofe , fpedifee altri per 
tutta la Città , c comandando la» 
violenza , in quefta guita riem- 
pie le rauolc per il confumo del 
preparato conuito . Dall' altra., 
parte efcedicata vn Padre di fa- 
miglia , e comparito in piazza^, 
con voce di comando, inuia alcu- 
ni per affaticare alla fua vigna»; 

E benché tre volte fi lateiaffe vede- 
re per il medefimo effetto, ed uu 
tempo non opportuno, tempre», 
trouò operati; per l’incominciata 
coltiuarione. Exyt primo marita, Manli. 
etnd uctrt operarios in vmeamjua. c,1 °* 

C he firauagiza tenr'io qua. Quello 
ch’inuita a i banchetti, alle delirie, 
ed alle retettione, nò troua chi vo- 
glia venire; e quello ch’inuira alle 
tariche.a’ fu dori, ed a gli ficnti è lè- 
guitato có tata prótezza,ècosl pii 
V tua- 
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tualmenre obbedito f Ma termini Nam fr ego , homo firn potijUtem 
icrlog. la marauiglia,oue fa ragione èchia bikini , che allora andana bene il 
in ante- ra , dice vn moderno. Perche nel difeorfo. che eri-obbedito da’ vo- 
1 *** primo calò il Principe madòffer- Ari foldati, ma addur la cagione di 
nitori , e però noti hebbe effetto il qrjcft'obbcdienza, perche anco voi 
fuo volere, m a nel fecondo andò in ftate lotto ibcomandamento regio» 
perfona il padrone, che con la fua_ non pare chelia a propofito » ma_ 
prefenza, accalorò i comandamen. totalmente contrario » per la per- 
che diede efficacia alfelccutione.» fualìua di quanto bramate. Nò,di- 
de’ Tuoi bifogni ; mercé che nonu ce il P. S. Anfelmo » non poteua dir 
Iran luogo né le preghiere,né i pre- meglio il noffro Centurione . £>uia 
cetti oue non afflile lefempio del fimibi fubittti obeiiunt nubi, inni 
Superiore, ò la farigha del Prelato 2 omnia ubi fubittta , ubi obedunt . hic ' 
con la quale deuelpronarei foddi- v^uafi voglia dire. La ragione per- 
ii al ben’operare , ed al feroitiodi che i mici vaflalli mi obbedirono , , 
Dio. é, perche io obbedito ed a te, ed 

16 La Re trofica , che ha ferri- alPrincipe;Chelèrccufafledifog- 

} >re feguitati i Togati, e sfuggitala gettarmi al voler di Cefare » repu- 
òldatefca , che più perfuade con», gnerebbero lènza fallo i miei lòl- 
la Ipada.che con la lingua. penetrò dati di lòttometterlì a' miei co- 
nondi meno vna volta nel jpctro di mandamenti, 
vn Capitano, che prelcntatofe a 17 Che perciò PApoftofo- San 
Chriflo , lo fupplica per la litote di Pietro parlando de i Superiori, dif- 1 . P C k 
4 n fuo paggetto , che di paralifia- fe ; Std forma grigi 1 fatti tx ani- c 5 • 
Mau. 8 . ^auagrauemente irifcrmato. Do- mo . Sono i Prelati forma de* loro 
mine putr meus iaeit io domo pa- fudditi , perche deuono effere la». 
raltttcut,(y mah torquetur . L per bellezza , la gratia , ed il garbo di 
facilitarlo maggiormente all’affer- quelli. Onde prudentemente ditte 
matiua della gratia, in quella for- Efantide Pitt agarico. Oportet Pnn 
ma gli foggiunfc. Nam & ego ho - eiptm Hi am moribui imperium do- de n,c ’ 
mo fum fub potè fìat! con/he ut ut , eert,fit enim fiatim imperi/ puleri- 
eb* babensfub me nnlites ; & dico ludo ilueefeet . Oh quanto è vero, 
buie vade , & vadit , alio veni , che quando il Superiore è il primo 
» & vinit , & finto tneo,fat hot a propagar l'oflèruanza della Zìi a* 

faeit . Non vi lìa difearo di farmi Religione, che ne rilpléde fubiro la 
quello fauore, perche ancor’io fon cafa, cne lèrobra vn ritratto del 
foggettato alla poterti di Cefare, e Paradifo. Quando il Gouernatore 
comandando a quello , c quello , élpccchio d’clèmpio,incui lì rimi- 
reffoconogni puntualità obbedì- ronoi fudditi, fiorifee fobico nell* 
to . Signor Capirano ? prendete la Republica ogni forte di virtù eroi- 
picca in (palla, e deponetc lo (lil ret- che, e Ipirituali.Dico mcglio.e par-, 
torico , perche quella no» è la vo- lo con me flelTo . Quando il Predi- 
lira profeffìone . bifogn ma dire-» . catore predica più con l’opere, che 
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cor la voce,fe ne Tede alia giorni 
ta il profitto, ed il giouamentodel- 
J’anime . Che fe condanna il) pec- 
cato con la voce, e l'approua con i 
fatti , fe riprende il vino , e non lo 
cacci* da le ite fTo, (e rimproucra le 
colpe, eie nutrifee nel cuore, non fa 
altrimenti l'officio fu o, ed eia roui- 
na deU’anime,e la defiruttione del- 
la Kepublica Chriftiana . 

18 Ma quanto habbiamo det- 
to de’ Superiori, più fi dene olscr- 
uare in vn Padre di famiglia, in vn 
capo di cafa. Non vi efentace oh 
padri dal buon'clcmpioche doue- 
tc porgere a i voftri figliuoli , per- 
che quello è lènza fallo ò il mante- 
nimento, ò la llragedcll’vniuerto . 
Tra falere cofc delle quali lì gialli- 
caua Giob con i fuei amici, ne a d- 
dulTe vna, che ha più tolto del ri- 
dicolo , che del yerifimile. Come_» 
(dice Giob) dite toì, che Iddio mi 
gaftiga perle mie colpe, fc quando 
io rideuo con qualcheduno, non mi 
fi credeua,nè fi rrouó gii mai alcu- 
no, che haueflfe detto : Io ho vedu- 
lobxi. to rider Giob? Si quando ridebam 
ad eoi , non endebant i Che gtufti- 
ficatione friuola, e di poco momS- 
to è quella? Nò , dice Gregorio 
Papa, quella dilcolpa è molto d'im- 
portanza . Quia fubditi dum (ape 
Pr alatos ridente s afpieiunty ad ini- 
etta vertuntur. Ogni neo nelpadre 
di famiglia, diuenta vna poftcma.e 
forfè incurabile, ne i figliuoli . E fè 
Giob rilè per fortuna vna volta», 
mentre ftaua con la famiglia, rife_* 
con tanta deprezza, che non dette 
fcandalo ad alcuno, tenédogli Tem- 
pre in fofperto,fehauclTe ri(o,ònò. 
Che fe quello fu reputato negorio 
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di tanta importanza, che fari d’va 
padre, che boria continuamente, c 
s'addomeftica con -il figlio in cofe 
non fpctranti al i buon gouerno ? 
Qualgiuftificatione apporteli ap- 
pretto Iddio, quel Padre, che cc n.^ 
parole di fdcgno.con ragiona men- 
ti di vendetta, con difcorfì d’aui ri- 
tja>con propofittoni fenfuali, c con 
termini dishonelli. auuezza la fa- 
miglia ? Ah Elio , che i milèri , ali- 
mentati in quella gmfa, cadono in 
miU’errori,c raddoppiando i difetti 
del padre, raddoppiano all'vno, e 
l’altro la pena > anzi lo fdegno del 
Cielo . 

19 .'Il Profeta E li feo, che hebbe 
raddoppiato lo fpirito d'Elia fuo 
maellro , benché hauelTe vna volta 
trionfato della morte, con dar Ja_» 
vita ad vn morto, nulla di mene* 
dopponon molto tempo ritrouan- 
dolì alla medefima battaglia mor- 
tale, per fufeitare vn fanciullo, non 
così facilmente lo richiamò alla», 
vira, con il toccarlo folamenre, co- 
me gli accade nel primo auurni- 
uienro , ma come dice il cello . In - 
enbmit fuper puerum , ér pofuit 01 4 . Re g # 
fuum fuper os tiut , & otulot fuot c.i 4 . 
fuper oeuloi eiui,& manut fuas fu- 
per manui eiui , & incurvanti 
fuper eum,& calefa&a tfi caro pue- 
rizia necelfario diftcndcrfe (opra 
il giouinetco cadauero.e con tanta 
diligenza^ fimetria ciò le ce, che la 
bocca del Profeta chiufe quella del 
morto, gli occhi s’incontraro con», 
gli occhi, e le palme con le palme»* 
del detonto. AItnmenrt non lotoe- 
gliauadal mortifero tonno, né ta- 
poco gli compartiua la vita , tanto 
bramata da i genitori, ed alperra- 
V a ra 


S 
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ta da i circoftanti;ma qual fu la ca- 
gione, che il Profeta duraffe canta 
finca a dar la vita ad vn giouinet. 
ro,c cosi facilmente ad vn ‘adulto ? 
li Padre S. Bernardo conlìderan- 
doq iefto fatto a marauiglia. Spi- 
ritus fanUut fic diurna fitti , & 
fi: fcribi fecit.ad tru linone m pto- 
tuliubio paruulorum . Volle aire, 
che il dar lavica fp.ntualc aJvno 
che è capace Ji ragione, è cofa fa- 
cile ; balta toccargli il cuore , chej 
fobico lì fuegliaalla luce • ed abbà- 
donalc tenebre del peccato; non 
prima muertico.che rompe i lega- 
mi de i mortiferi errori , e fciolto.fi 
ritrouain braccio alla recuperata 
falure. Ma per dar la vitaadvaj 
giouinetto figliuolo , non così faci- 
le è il cimento. Bifogna conforma- 
re occhiocon occhio, bocca con 
bocca, e mano con mano . Cioè, 
fe pericola l’occhio del figliuolo , 
afsiftafubiro quello del Padre, fe 
muore la bocca del giouinetto , 
corrala bocca del padrea dar la_, 
vira; fe precipita la mano, s’oppon- 
ga la mano paterna al precioit/o , 
e rutti gli altri pericoli di morte , 
che fourafianno ai figliuoli , deue 
precorrere con la propria vita il 
padre . 

20 Ma , oh diaboliche trame, 
oh del tentatore infidie infernali, 
gettate per la rouina de’ figliuoli . 
Oh fecolo deprauato, ouei padri 
in vece di dar la vita a i loro cari 
pegni , fenza riferuo d'amor pater- 
no , crudelmente gli occidono . E 
come potrà quel giouinetto rafif e- 
■are gli occhi della fua giouenttì , 
k quegli del padre, ancor nella-, 
vecchiezza fon lafciui, e fenfuali? 
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Come rattener la lingua » che 
precipiti , fe quella del padre altro 
non ofa , che mormorar del profil- 
ino , b.-ilemmiare Iddio, cantar 
canzonette laf-iue, raccontar fa* 
uole dishonefie , recitar verfi im- 
pudichi , infegnar gli fdegni, in- 
llruirnell’auaritia, prouocare al- 
linuidia, multare a i ludi, e per- 
vaderle vendette? Qual vita pof- 
fono fperare di llringer era le mani 
i hgjujli, fe quelle de’ genitori lon 
pie ledi fangue, colmate di brut- 
ture , e ricoperte di fceheracezz tj ? 

Come s’adatteranno appendergli 
O.ficiali , e la Corona , lì quelle del 
padre contratcono di continuo le 
Carte, i Dadi, le Pillole, i Furti, e le 
Rapine ? Ah Dio, che in quefta gaf- 
fa l’incontinenza della vira de’ pa- 
dri, efiingue i fcntimcnri vitali de i 
mfferi figliuoli , e gli prefenta fenza 
rimedio alla morte . 

2 1 I Profeti, che hanno Caputo 
deferiuere vgualmente con lalin- 
gua.econlapéiaquanto fi può di- 
pingere con il pennello, profecizza- 
do , e dichiarando le fattezze del . . 
Padre Eterno (conforme però al 
noftro intendimento ) dilfero in-» 
quella guifa. Vtftimentum eius ca- 
didum qua/i nix , & captili quafi r>Ja ’ 7 * 
lana munda . Quella è la profetica 
pittura di Daniel. Quindi l’Euan- 
gclilla Giouanni con J’ammacftra- 
to pennello dipingendo il Figliuol 
di Dio ( hebbi a dire ) pfefe la co- 
pia da Daniello, mé re dille. Captili i ^poc.i. 
trant candidi tanquam lana alba , 
fy tanquam nix. Chi vidde mai vn 
giouinetto nella fua verde etadein. 
canucite a paragon d’vn vecchio ? 

Ch?fc voleua dipinger va figliuo- 
lo* 
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Io* nòti dotieua pigliare il color del 
pàdre.mad va limile achi doueua 
ritrarre. Il diCcorfo , dice Ruberto 
Abbate , cammina bene nella pit- 
tura materiale, ma nella rpirituale 
Rupcrt. no n è cosi . N am butta , atqiu il- 
Ib.i.fu hus captili capititi atqur candidi 
perApo Junt , quia vtcrquc per candorent. 
ro * capita Jtntx ollcndttur , nulla di* 
Jt unita . Cioè, tra il Padre, &»1 Fi- 
gliuolo non vi ba da efier differen- 
za alcuna; e beata quella famiglia, 
ouc i figliuoli s’afTomigliono al pa- 
dre, fino nei capelli, ematlime-» 
quando i coftumi del padre hanno 
del virile, e del prudente. Perche 
i figliuoli vanno Tempre imitando 
il padre ; le il p3dre tien la capel- 
liera alla bizzarra, il figlio fi l’iftef- 
fo ; fo la madre s’adorna , s’imbel- 
letta» e vede vanamente , e la figlia 
fegue Jefempio. Se il Padre non., 
arrende all'arte fua , ed iJ.figliuolo 
fi di in preda all’otio , e s’ihuia per 
la ftrada degli errori. In fomma_, 
non opera il fiilio, che modo dall’ 
efempio del padre, tanto nel bene, 
-quanto nel male operare . 

22 Ritorna doppo molra lun- 
ghezza di tempo , vn figlio alla di- 
letta Patria , ed alla cafii paterna-,, 
ma perche haueua diflioaro, quan- 
to haueua di legit/ma dal pidre_» , 
trouandofi in eftrema neceffiti , fi 
rappre/èntò alla faccia di lui„e fpe- 
ran do di trouar foccor fo , più con 
dimoftrare il mendico della perli- 
na, che con le perfuafiue an daua di- 
fponendo il padre per rimuouerlo 
dalginfto fdegno, edinuitarlo al- 
la pieti parerna . Nr fù lontano il 
penfiero, poiché il padre benigna- 
mente raccoltolo , gli fece fubit? 
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ordinare vn conuito.ecó allegrez- 
za commane , introduce amorofa- 
mente incafa. Occidue vitulum ^ c * Cl 
Jaginatum , ér occtditc,‘Vt manda- 
cemui,& cpulemur . Io lèupifco di 
quello modo di parlare, dice il P. 
S.Girolamo . Errai l frati: Die po - s Hi*. 
ttui , vt tt cum tpu/anr . Che dici «più ad 
auueduto Padre? mangieremo in- 
fieme? Baftauadire. Entrain cafa 
(oh da me caratnentccitrouato fi- 
gliuolo ) che mangierai , e ti rifio- 
rerai alquanto . Ma non baflaua 
quefto foggiunge il banto. Bxcm- 
plo doctrt voluti dam dixit : man - 
ducemui t & cpulemur non mandu - 
caie , & epulammt . Perche in vna 
famiglia ogni cofa deue andar del 
pari ; non è giufto-, che il figliuolo 
mangi cibi groffolani , c rozzi , ò 
beua poco inen che acqua , ed il 
padre fi nurnfea di vini generofi , 
c delicate viuande, e faccia diuer- 
fa tauoli, e diuerfa vira dagli altri; 
manduetmut , & cpulemur ; entri 
il gouerno a cauola monda, e non 
fi faccia partialirà per alcuno. 

2 ? Che perciò il grand’ Orige- 
ne fi vantaua d'hauer confiderato 
il maggior paradoflb, che fi poffa 
ricrouare nell’ vniuerfo , che era 
quefto . Audi, diutnun, fy intff'a- Orig:a. 
bile paradoxum inreftrabilt pierà » hom-i. 
mtntum . tnutftbilt profundum—i . 

Per non faSlum fti qtnttum om- 
nia fa&a ,/td non genita . Oh Itu- 
por non più fencito . che le cofe fat- 
te dependono da vno, che none 
fatto , e le colè ingenerate , d i vno 
che è generato. E lo ftupore di 
Origene è quefto. Che Iddio rab- 
bia imprefsa vna forma nelle crea- 
ture , che non ha in fo me definiti 

nell’ 
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o-rfl'iftefla guifi che hano le crea- 
ture . Peri he il maggior miracolo , 
ed il più ftupendo paradoiso che fi 
dia, è che vnfiglio habbia quelle-» 
vjrtù,che nó fono nel padre, nèim- 
parate da lui , ò che non fieno iiu» 
luiquei vitij, che fono come in-, 
propria fede del padre. Upenfiero 
è d’Origene,ma è prima della Scric 
tura , nella quale s’olferua vn fatto 
per miracolofo, c per prodigio mai 
più veduto ; ed c quello . FaUum 
e fi grandi miratulum , vt pire unti 
C bori , filg non ptrtrent . Maraui- 
glia da regiflrarfc a perpetua me- 
moria. Che il padre inghiottito 
dalla terra ,i figliuoli reftaflèro fal- 
ui,e fenza nocumento alcuno; per- 
che icndofe ribellato Gaiamente.» 
Chore a Moisé, fu gran miracolo, 
chci figliuoli non lo feguitalTero 
negli errori , e non fodero puniti 
perconicquenza della medelirr.a-, 
pena. 

*4 H la ragione è chiara, e de- 
moftratiua, perche non può vn pa- 
dre di famiglia , nè vn foperiore có 
buona faccia riprender di quegli 
-errori, ne* quali fi troua medefima- 
méte ingolfato.il Capitan Gioab, 
béche forte de i primi guerrieri del 
fuocenrefimo, nolla dimeno, per- 
che varimi ejl eutntui belli , hebbe 
vn giorno vna rotta cosi crudele-» 
dal nemico, che s’intimorì di man- 
darne la nuoua al .Rè Datiid foo 
Signore . Masforzato dalla necef- 
fiti.fpedifce vno altrettanto erudi- 
tOjche obbedicre, e gli dà quell or- 
dinr.Doppo hauer lignificata al Rè 
la perdita della giornata »òflèraJLj 
fetu lo vedi rurbare.ed allora, au£- 
ti che parli , foggiungi così. Sacra 


Maefti : tra la morte di tanti fol- 
dati, è morto anco Vria . E chi ne 
dubita , che con la morte d’Vria-» 
volle fe fteifo feufare , e dare vna^ 
fiancata al Ré , acciò non potelTa_« 
parlare? Il fentimentofu . Ricor- 
dati, che mi hai comandaco, che-, 
nel ventre a giornata , io mettelTe 
V ria nelle prime frontiere , ò in al- 
tro luogo pericolofo, acciò refiaffe 
morcojEgli alla fine è morto, hab. 
biamo fatto vn’errorper vno.Cia- 
fcheduno Ria cheto, c non habbia 
luogo la riprenfione , oue Ha acca- 
fato l’errore . Perche è Tempre vero, 
che il cattiuo efempio, togliendola 
buona corrertione, è la rouina del- 
la pouera giouentù. E clic faranno 
i figliuoli, fe vedono i padri gior- 
nalmente impiegarli nei folli, di- 
feorrer folamente de’ ci bi, conten- 
der delle ricchezze , pale crii di pia- 
ceri, e fatiar gli auidi defiderij del 
fenfoPChe ftrada piglicranno.men- 
trei padri mantengano le cattiue 
pratiche, lo llenrano le famiglie po* 
cohonorare.e forfè alla (coperta, e 
forfein ca fa propria alla faccia del- 
la conforre.e de’ figliuoli ? Come li 
piegherannoal ben’oprarele pian- 
te giouinettc non coJtiuate da pa- 
terna mano, nè potare dalferro del- 
lacorrertionc, ma lafiiateinfalua- 
rich/re nei cartiui collumi della.» 
naturalezza? E perche frequente- 
ranno i Sacramenti, (è il padre fi 
confèffa, ecommunica vna voltai 
l’anno, e quello anco per forza ì In 
che maniera faranno r/uerenri ai 
Rcligiolì.ed agli Ecclefiaftici, fe al- 
tro non fi fa in ca fa, che otturarla 
fama di loro , con aggrandire i di- 
fetti, ed i nuentar nuoue falliti, non 

pcn- 


Q V AJ TO D E C:IM O. 
per fate, che da Sarano ? Che moti- rubato Nabucdonofar filo p2drc> 
nohaueràvn figliuolo d’efeer co» fencfcruìpcr compimento della», 
damato , fé ilpadre è fcorretto, e fiiaim briachezza » e per fallo dello 
fcandalofo? E finalmente, come po- fecllcrato con uito.Difpia eque un- 
iranno i figliuoli profetar d’cifcr te a Dio quefto fatto* che doppo 
veri foldati di Chr ilio , mentreche non molt’hore , ( non che giorni) 
il padre con il cattiao eferapio gli an2i la notte fieffa lo priuò di Re- 
ha volontariamente affo kltti alla gno»d'hotjore,di vita» e d’anima.,, 
militia d’Auerno f Ah padridi fa- Qui entra il P.S.Girolamo.Nabuc- 
miglia ,fir l'importunità d'vnafiilla donoforcon tanta violenza rapifee 
rompe vn a pietra , perche. J’impor- ì yafi fiacri » gli mette nel T empio 
tuniti d’vna lingua non fpezzail a pari de gl’idoli » collcgal adora- 
vofiro cuore, che alla fine è huma- tione con l‘jdolatria,con tutto ciò 
no , e di carne , per la fakczza dei non fi fdegna iddio con Nabuc» 
voliri figlinoti , c dell’anima vo- né logafìigadicosigraod’ccceffo. 

Ara ? -*ì • Qui alla fine Baldafear non giù u- 

*y Non fi fidi akano,che por- ba» non gli fia inferiori a gli idoli » 
grattino efempio» di non foggia- ma fidamente fe ne fieruc per bere, 
cere al gaftigo, perche fendo la ro- ed Iddio lo flagella così rigorofà- 
nina de gli altri, fari anco più rigo- mente, efenza pitti veruna ? Don- 
rofia mente punito da Dio.Sacchcg- deceda differenza ? Quandtu va- S Hier. 
giaua Nabucdonofor la Cirri di fa futrunt in fitreio > in Idolio Ba- hlC 
Gicrufalcjn » e doppo hauer fatto bilami, non tjì irai m Deut , dice il 
vn grandissimo bottino»per com. Santo . Iddio n<?n. s’adirò quando 
pimento d’ogni fiio furto , pigliò i vedde profanare in fecreto i fimi 
vafifacri deiTempio e portatigli facrati vafi, perche non dette ad 
feco in flabiidhia,glf meffe in com- altri occafione di peccare; ma qui 
pagaia de gl’idoli, più mi perfiiado perche i vafi fono fiati oltraggiati 
io , per profanargli » che per altro in publieo, e con fcandalo vniucr- 
immaginabil fine . Dall’altro can- fiale di tutta la Corte, anzi di tatto 
to, il Ré Baldaffar non contento di fi Regno , fi venga con BaidafTar a 
accrefcer il fuo ardor fenfuale iru rigorofa pena» e perda in vn’iffan- 
priuato , che voile anco publica- te quanto hauea acquifiato coru 
mente con lemedefime fue mere- lunghezza dirempo . 
arici feoprire al mondo il fuoco del a 6 Ma però auuertino i figlino* 

fuo impudico amore . £ fetta vna fidi famiglia, ifudditi,i vaffai!i,ed 
fontuofifsima cena , in mezzo di ognigiouétù di fa r frutto del buo- 
quelle.con molto fcapito della Co- no «Ampio , che danno i prò u etri , 
rona Regia, fi meffe a mangiare-», ed i maggiori, altrimenti proue- 
E perche il vino, a paragon del- ranno Iddìo rigorofifiimonelpu- 
fimpu diche donne, gli haueua tol- nirgli . Entra il Rè Celefie per ve- 
to il cerueIlo»empisiré;e,fatti met. dere gl'inuirati, che hauea fatti vc- 
ter io tauola i vafi focri, che hauea nire a) fuo cóuito,e girata la Regia 
*■ * • tefia 
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ceda ver Co la faccia d’vbo, thè non 
haueua il vedimento nutuie , fen- 
za interuallo di tempo, e con mae- 
dofofdegno, così gl» difTe : Quo- 
modo bue mtrajii , nonbabemve - 
Jt* m nuptialem ? Procace» e teme- 
rario, come hai hauto ardimento» 
di darqui tra tanta genre* fenziL. 
veduti all' vfanza degli alrri ? Hor 
r oi mimftri ? (sgotti manibui 
pedi bus. rmttste in tenebrai e xte no- 
tes . Signore , perdonatemi, che-» 
ve ne Zète accorto tardi , bifognaua 
/gridarlo atlanti ch’cntrafle* ò pu- 
re Cubito entrato, cacciarlo via_», 
prima eh* entrale a tauola con gli 
altri. Rifponde Cirillo in perfona 
di Chrido . In fino, allora il mi fero, 
fù degno di feufa, poteua replica- 
re , che non fapeua come hauetee 

v*, • - »• 's> . »# ' . • I ?*, ; 
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a vedi rie , forfitan ignorauerate 
quali amséìu mgreàundum ejfet 
ad eonutmum . Jl' errore è quali 
comporta bile ;Jed cum iam intro- 
nerai, & vtatfti fpltndida vejii- 
menta , nonne te oportmt , vel esc 
bu , qua cerne bas dtfeert ì & tubet 
mtmì irti (sgare pedes t litui &e, 
ma vcdcado/i tra tanti ben vediti, 
con tutto ciò » ne fi vergognò > nè 
imparò da loro , a vedir/e decente- 
mente come gii altri » però noti-, 
hebbe il Rè pietà di lui» ma lo punì 
con Teucro gadigo ; come farebbe 
Iddio a ciafcheduno » che non fa- 
celse frutto de* paterni iotègna-! 
menti , e non effèttuaflero in loro 
dc/fi tanti buoniefirmpi* che daa-. 
no i più delle volte» i Principi, i Su- 
periori , c gli huomini Ipirituali ,. r 

■ ; w 1 ; ; ; | „i* -x .*,»* 
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’ Defecit gaudium cordis noftri , verfus ed 
in luéhim Chorus nofter . , 




iSENTIM E NT 0 QVI NT ODEC I M O 


* t < ; 


Che thuomo cade mite miferie > per allontanar Jt da Dio ,ed ateo - 
flarft al peccato , d'onde ogni male . 


Vel medefimo Tempio » 

I che fù pompa del mon- 
F do , gloria del popolo 
Giudaico, e fpettacolo 
fidamente del Cielo » Per il cui edi- 
fico non badò la fatica di cento 
fdTanramiia Lauoranti, 1 ’indudria 
di tremila trecento Capi maeftri,, 
ed il Capere di Salomone » trafmef- 


(ògli dal Cielo, chefù anco dVopo, 
tagliar le più aire chiome al Monte 
Libano, per haueroe i Cedri» apri- 
te il Zeno all’ingordo mare, per ri- 
trarne le perle , fuenare gl’ inaccek 
libili Caucafi, per rapirne i tralna- 
renti cridalli » e fuifeerar la rerra » 
per ritrouar foccufce miniere dell* 
oro , dell’ argento , e delle pierr e_j 

pretiofc 
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pretiaGe, onde fi potcfTcro incro- 
ci* re le tram, intagliar Jc colonne^ 
crau i Tare gii archi, indorar le foffit- 
tc, inghirlandar 1 ; fiueftte, coronar 
le porte, fmalrarei pauimenti, in- 
tarfiar le muraglie, c dettar Jama- 
rau/gliafin nelle pià recondite ma- 
rauiglie dell'Vniuerlo. Q.ueH'iftertb 
Tempio dico , oue limono i refori 
delle grafie, s'vdiaonogli Oracoli 
della di umici, le figure della Chiefa 
di Chrillo venturo, ed ogni altra., 
verità dell’Empireo , chi crederei»' 
be m ai , che folTe per reflar defila- 
to, oggetto di dolore , c cagione^ 
d’ineforabil pianto? E pure in que- 
lla guifa lodipinge il noftro Gere- 
mia. Defitti gtudtum («riti no- 
Jtri,vtrfut tft in luilum tborut no- 
jk<r. Oh (lupare, la contentezza^, 
che ci apporcanail noftro Tempio, 
e la mufica dokifsima del noftro 
choro fi écangiatain amarezza, 
cd in aperto pianto . V trfut tfi im 
luilum tborut nofttr • Quel choto, 
oue prima era pieno di muficali 
ftrorv, enti, hora è colmato di ama- 
rrimi lamenti, quello eh: ftegiaua 
l’aria di celefie armonia, aderto có 
amare lagrime bagna miferamen- 
te il Cuoio. Perche? Rifponde_, 
jf fol.Qrifiilogo , Stuia dtfctdtntt Dio", 
r 19 tonfi /Itoi vtmt inanimavi pttcn 
forum t<mor, torruptto enmtnum , 
vitiorum putrido . & tomftttmtia 
virmti. Perche J huomo.che è ifi. 
pio d'iddio, Ttmplum Dtt voi, 
allontanaudofe da lui. ed acco- 
dandoli- ai peccato, perde ogni va- 
gbrzz 1, & ogni bene e quell’ifttffb 
cuore, che per la prrlerza d'iddio 
eracolnuto d’allegrezza. fi nrroua 
pieno di triftcxza, ed abbondati.^ 


decimo: tdi 

d'amarifstmo pianto, Difetti gou~ 
dtum tordi! no/iri , vtrjm tji in-* 
luQum tborut nojttr . 

a hcherniuailupremicomaJa- 
méct Gionail Profi.ia,métrcin ve. 
ccd'inuiarfc alla volta dalla. Città 
di Niniucrf'imbarcòverfoi min di 
Tarlia; ma perche l’vltrice meno ai 
Dio non lafiia inué iicaci 1 volon- 
tari/ errori, appena hebbero fpiegu 
te le vele al véro, e dato di piglio a i 
remi, che in vn trattoli fiiolgonlc 
catene a i veti, c óparifeono le nu bi, 
c di cosi torbido colore rapino il 
cielo, che appariua come nò forte il 
giorno, Qua fremono i venti, di qui 
folgoreggianoi iapi.e Jcfactre.cfae 
fquarciando le nubi, fanno lentire 
lire pi co fo il rimbóbo. Di Cotto con 
orgogliofo ardire, ribolle il mare.c 
có moto taro veloce, ed incópofto* 
che hora gettala naue da vna parte 
hora la ipinge dall'altra, hora vio- 
late camina di moto retto,ed hora 
di mutocótrario ritornàdo indic- 
tro;c ben che gettartelo via le mer- 
ci , c le córr.ertefier o all’ingordigia 
dcll’ondofo marr,per follcuarla na 
ue.anzi gli animi de* rimordi, con 
tutto ció.n é e gli gtouau’,poi(hc 
ripigliando più fona la rempefta, 
rompeua i remi lènza potergli fa I- 
ua r c , fq 1 irciaua le vele , fenza^ 
poterle raccorrc.ad atrerraua l'an- 
renne, lènza poterle (oliere <cj) 
Si che perdura cgnCperàza i noc- 
chieri, riuoltatofi per vlnmo (cam- 
po «II' •liuto diu/no porgeuano pie» 
tolè le querele, e fupplùheuoii i 
roti per la Icr fa'uezza. Hortren- 
rrequcfti t ono ne' p ù profondo 
de’ traoagli,per rema di non rella- 
re fepolci nel profondo del mare, 
X Aa- 
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Sua dall'altra parte lo fpenlìerato 
Giona nel più profondo del Tonno, 
e dcftatofc alle querele dc'marina- 
ri.ed a i dirotti pianti di ciafihedu. 
no.vedendofe colpeuofe, e cagione 
di sì dolorofo armeni uenro, in ve- 
ce di chieder ancor egli preti, c hie- 
' de rigorefa la eiuffitia . To'lite me 
in mare , dr cefl" ibti mare à vibn . 
Maperchefintentia feda k me de- 
fimo, prima ch'effer dalGiudi< 
condennaro? Che fe le fentenze fi 
p »(Ton diff. rire da i prudenti n ini- 
fti i, perche non lì deuon prolunga- 
re da gl'infelici rei ? ( h' accnfa lè_» 
ftcflb, brama il perdon» , e non l*tf* 
fecurion del fupplitio . Per qual ca- 
fiore dunque ihede la morte il 
Profeta, in vece d add mandare il 
foccorfo ? Non ha luogo lo ftupo- 
re , oue fubntra la chiarezza dello 
fi ioglimenro del dubbio . Ftrgpiua 
Giona la facciacela prelènza d’id- 
dio, e perciò da fe medefimò fi co- 
danna, faperdo.the douenond 
l\ifsrftenza d’iddio , qufui regnano 
tutti gl’infortuni} ed a chi ladrfpre; 
pia » meriteuolmenre fouraffanno 
l’infi l cirà.e le mifèrie, anzi la mor- 
te iftelTa.Che è quello che volle di- 
re il P.S.Gi’o'amo . Quod autf dor- 
mit non fecurrtatis efi./ed meeroru. 

Malìa per auuertrmtnto a cia- 
fcheduno che qui non fipirla della 
prelènza d’iddro , come rrrmenfb , 
ed onnipotente, che in quella ma- 
niera è intrinfreamente in ciafihe-» 
dnno, perche a torre le creature af 
fifte»eon proteggerlr.c confertiale ; 
ma fi p irla della prelènza lua.come 
amorofo , e pretofoSignore, con la 
quale non opera comunemente_j 
con tutti, ma lòfinvntecon ifiioi 


diletti . Che però il P. S. Girofim® 
dice* che con la prima pre(<iiza_ 
arguii , eondemnat , con la fe- 
conda , pa/eit > & tubai . 

J H-iUiua hormai ri FiJrfteo Gi- 
gante in modo tale intimorita JlL. 
lp«da d’ifrael, che fatteli fot mida- 
bi.c.non più cedcua ad afiuno, che 
non gli hauelle portata la vittoria , 
ò con 1 arrendei fi , ò con la propria 
morte. Già la fortuna della guerra 
all’horundif mbiar za ed allemi- 
nscciofe btfhnm.e diluì, gli ha- 
uc ua in p renella la ficuiczeadel 
trionfo. Ora vacilla ua I horror dii 
Cielo, anzi il .Regno d'iddio, non 
che le glorie del popolo d’ifraef, 
che vedendoli vicino ad tilt r cal- 
pesto da così Ipurito pano deir 
l’inferno, altro che nella fugane fi» 
trouauorc i milcii lo fi i po.Quan- 
do che Dauid , non potendoprù 
tollerale cesi m fiulto atiutnin en- 
ro,lì difpofe , con venne a duello, 
d'innalzare gl'animicaduti dc'fuoi, 
e far cadere l’orgcglro deifuperbo 
coIofTo nel terminato fuolo , e pre- 
cipitare l’anima infime negliabif- 
fi ; ma veftirofè deH'armi Regie » e 
poco meno cheinuiatofè alla pu- 
gna-trinto non sò lè dairimparien- 
za di vederficaricodrranta piafira, 
c maglia, dftrmolato da fpiriro di- 
nino, depone ine ontanepte l’armi , 
e come impediti f’i della vittoria , 
fe ne fpop'i ,e repudia. Ma che fai, 
eh Dauid ì Non Attorticela teme- 
nti rAltifsimo, nò Ter onda il Cielo, 
chi prima da le n edefimo non fi 
aiuta . Porge Iddio la maro alla_. 
mano, ìlpiede alp<ede, né gii crea 
di nuouoed il prede, eia mano per 
fouacnire aTuoi.Se ne refii perden- 
te. 
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re, in colpa, e non altri, re Itelfo.nié-- 
tienon potendo fornre i’vgqaliti 
delia pcrfona,fdegnafie quella prò- 
ternamente dell’ara)!. Nja batta il 
cuore , oue fipera ciranneggiando 
la forza . h non cade la viccoru ai 
piedi di chi la, fchernc , ma di chi 
prudente J’inuita, ed apprezza. Ma 
che dò io vaneggiando » có persua- 
dere a Dauid, che prenda i'ar mi, fé 
egli da fé mcdelimo va armandole 
per la pugna?/ - uht baeulum fuum 
quem )emptr portava! in mani bus, 

* ' tltgtt qmtnqut Umpidtjjimos tu- 
ffici, & fult tn nomine Domini 
exerdtuum , Del a^mmum ijrael . 
Oh inifierij della faera scrictuia_, , 
dice il P. S. dafilio. Va difarmaco 
Dauid , perche va accompagnato 
con Dio. a cui vuol refènr la vitto- 
ria ; ed in vece di leruirfe dei ferro, 
fi ferue d'iddio , con ficurezzi di 
S-Bifi 1 - reltar vincitore . Quid igitur fuper 
«tii-if.bit Dauii I omnia gratin tri- 
buti , ncque gladtum inferi in fu- 
gnam inermi j pugni! or , Jublato 
Goliatb gladio, glady Dominion—* 
aiaidit . 

4 Si ritira Chrifto doppo rice- 
uuto il baeccfimo , anzi doppo ha- 
ucr fatte Tacque del baccellino fa- 
tatati, per lo fpitio di quaranta-, 
giorni m vn def.rto, abbandona- 
- roda qualunque altro commercio, 
e forfè combattuto da^j raggia de 
gli Aquiloni , ingombrato dainui- 
tappare fpim,ofcurato dall'altezza, 
e numerofiri de gli alberi, inhorri- 
dito daH'mcuIre ftradc, diuenuro 
iofpetrof) per le fiere, noioCo per il 
filenrio.faticofo per le forefie, peri- 
colofo per le balze, difafirofo per le 
piene , e fpauentofo pcrl’horrida-, 
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folitudine,repudiata fino dal c aato 
de gli v.ceili , non che da perfora-, 
huuiana, c ragioneuole . Deferto , 
ouc l'aria poco meno, che non s'm.. 
dura ai rigori della neue , la terra 
atfcdiucadaii’ilteda • nópuòcfpoc- 
rci taoi frutti alla br amaca Prima- 
uera, ma reità per Tempre collega- 
ta con l'olhnato inuerno . Defèrto, 
oue gli alberi vrtati da m.petuofi 
turbini fpauentono il paefe.ed vni- 
tili bene Spettò mfieme annottano 
il giomo.fcnza fperanza di riucdc- 
reiluole. Qui comparile il rcn- 
tacor Sitano , e velhro di peni ren- 
za.vgualmmceche di doppiezza , 
prefentatoièa Chriito, tra le molte 
alcrecofc , temerariamente , cesi 
dite. Mac omnia libi tubo fi eadent Mitfc 
adorauerii me: & ojiendit et omnia 
regna mundi . Non ci fia molelio.e 
dildiceuolc di piegar le gmocch a_, 
perlamiaadoratione, perche fa- 
cendoti padrone di quanto horve- 
di»edi più di quel che vedi, a gtiifa 
di Semideo, cimenterai Signore-, 
dell' VmuerSò . Ma Chrifto abbor- 
ricoil Jonatiuo, vgualmenrecheil 
donatore , così >iipofe . V ade retro 
Satana, Domtnum Deum munì—» 
adorabii , & tilt Joh Jeruies . Oh 
tentationenon più metta in opera , 
nè dacfercitarfc che dal Principe 
de' dannati . Proferire vn mondo 
intero? Che (e Ch'ilio non fotte.» 
fiato il vero Monarca, rroppo effi- 
cace farebbe fiata la tencatione_>, 
mentre per vna fila adorarione , e 
per vn fol piegar di ginocchia.fi di. 
uenta padron delI’Vniuerib. Quin- 
di il grand’Origene, ponderando 
quefio paSTo, cerca , ft vn’AnacIo 
hauefle proferito quefio medefimo 
X a aCtai- 
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a Chrifto , lunette accettato l’inui- 
Oii"e. to,eil donatiuo ? E parche dica..» 
h;e ho. c he s j . y tram Dominai nofitr at- 
In Luc qat Saluator.vuli quid e m regnare, 
fromnti gtntei jubuftai e/Se , vt 
Jtruiant tulhia. vintati, téteri/q. 
vntutibui . (ei vali regnare , quafi 
iaf fitta vt ab qui labore rtgn-t , vt 
ni bit f ictat indieorum , & t òvuli 
ab/pui labore Jubhtlut , éiaboio co- 
ronari nte fit rtgnare calerli » vt 
ipje rigmtur a aiabuio Oh bci.j^ 
fpecuiatiua : non volle Chrifio ac- 
cettare il pai rito col nemico» per 
non cfler dominato da lui ; perche 
q ja.fiuuglia p >mpa » c grandezza 
di quello mondo» cohegata co) de • 
■ionio, non può non cfler che ma- 
le, e pericolofa rouina alla f-.uit^ . 
Ma proferita da gli Angeli, come 
venuta da Dio, noni 'limerebbe-. 
Chi ilio repudiata » perclie cofa che 
vien da Iddio è Tempre buona, e fa- 
Jutifcra , efeore da qualfiuoglia in- 
fortunio, e libera da ogni pcfhfcro» 
e mortale auuenimcnto . 

J Non vi partite di quifoh mon- 
dani ) non sfuggite per hora il mio 
fentin f o,che nó é porraro per ad. 
dolcir lorccclne» ma per ferire il 
cuore . Che ri gioua tener pieni L 
granari di biade, e di frumento» fc 
egli poi è vor» della graria , c della 
prefenza d’IddiolChc importa nel- 
le catte hauer amattato l*oro,e l’ar- 
gento, fe dentro vi ila ri ferrato an- 
co il demonio, e con lui rt tuo mife- 
ro cuo-e?A chepropottto pofleder 
palazzi, giardini, e villageivfr ri al- 
lórani da Dio. dalla Città del Cie- 
lo, anzi da te medefìmo? A che fine 
fig fioreggiar Cirtade, e Regni, c on 
la fune. Qa còpagnia del Principe de' 


di iati^Che rifulta il comandare a* 
fudditi.e l'imperar* a' popoli, fe né 
fei vaflallo deIJ’Aliiffi i.o.da cui prò 
cede ogni vero bene, e còte mezza/" 

Che concludi hauer la graria del 
del Principe, fci.za quella dei Re fu- 
prtmo? Con che quiete fiatai nella 
dignità ottcnura, fe ri n aca la pro- 
temo d'iddio ? Ahi che cgm cofa 
è vanirà,* pa 2 zu.ll rutto ri có luce 
al precipito, ed alla rouina dell'a- 
nima, méere séza l'afliftéza d'iddio 
redi obiigaro a tarano, e Tutto l’im 
portabil giogo del'a Tua tirannia. 

6 ( he perciò ditte l’eicico Poeta, 
eli vertente auttm te, factern turba Pf ioy 
buntur aujerti spiritual tor*m,Ó‘ + 
d'Jicunt ; ma come fi turberà alla 
faccia di tanr'oro, ed argento, chi 
pofiidc vn cumulo di refòri/ Si, si 
che. hauerà paura con temer l’in- 
ferno .chili confida nelle ricchezze 
del mòdo, e nelle grandezze di lui , 
fe però fi parte da Iddio , e non afi* 
fifta con la Tua manutener.za . Nc 
dittante hebbe il penfiero il mede- 
fimo Danid da quello Pentimento , 
mentre prima haueus detto, Ab. 
altitudine diti ttmelo.rgo vero in te 
Jperabo ; ma qual cagione haueua 
di temere nel mezzo giorno , otic 
fi vede mamfefiamente ogni cofa ?' 

La notte, e non il giorno apporta il 
tivnore. Sexaginta foriti ex forùf- c an t.j. 
fimu l fratini tmtntn gladtosprop- 
ter timorei noflurnoi.c fcritto nel- 
la Cantica . Ben che tu vada arma- 
to di piaftra, nulla dimeno hai lè- 
pre occafion di temere, perche nel- 
la notte fi tendono l’infidie , fi fan- 
no i tradimenti,!! radunano i ladri, 
e gli aflaflìni ai dàni altrui; hor che 
timore dunque haaeua il Profeti- 
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nel mezzogiorno ? il t.s.G'ifoflo- 
mo . Altttud<n<m namqut dttrum 
prajtnitt vita projpfntannr, vwufr 
dm & umporanam vota ; Donde 
doett » quarti la rat ioni n n fit timi, 
da -ytimporanamtnqutt prò penta- 
tim non timi o tuo potttuiauxiho , 
timori tttim Ji^utiam in itcodota- 
td oppono. è%»i luti qui non dclgior- . 
no uid.UrJ4k.che t p ù fu uro della 
notte; madri mezzo giorno dcla 
profpeuta de gii h<>nori,e delle ric- 
chezze mondani ; horda quclè'al- 
tczza.e da quarto Cielfereno pren- 
de il Prof, ta l’occalioodcl rimore, 
poiché non ècofo terrena fenza la 
p. ottttione d'iddio, che non porti 
aiUrouina della fallire, e dell’in- 
quietuji tedel pofleflure. 

7 llt-^p ran Gedeone, ben che 
c /per ime arato nelle guerre»? fatto 
vaio? ofo, non gii infoiente, p.-rle 
molte vittorie ottenute , fi rrouò 
volta a mal partito » con peri- 
colo di perdere vn’inrera giorna- 
ta con i Madianiti, ed Amateci* ri , 
di maniera , che perso fino di fug- 
girle; Hot mentre premeditali! di 
far apparir la fuga , arri ficiofa riti- 
rata , gli apparue in quello mentre 
vo Angelo, ch^ gli d-fie: Dominai 
tnum virorum forti flint* ■. Iddio ti 
fdiui, oh huomo forre . e o’ùd’i'gni 
aJtro forre. Angelo sà r ifsimo,per- 
donaremi : che forti tz* è quella» il 
Renfar di fuggire ? le però voi non 
parlate per ironìa , a Irne di farlo 
rauuedere della codardia. Perche 
huomo che perpaura fogge, nó fa- 
rà mai llimaro, che per vile, e co- 
dardo. Anzi egli flefib s’imaginò di 
oflcr burlato da l'Angelo , mentre 
foggiunfe . Si Dominai nobifium 
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tfi > tur appnbtnJirut nos bit om- 
nia ? Se folle il vero, eh e iddio èco 
noi.nó fi perderebbe, e non mi có- 
ucrrebbe fuggire . Ah, dice il Gae- 
tano, tu non intendi. Prima tu non Csict. 
erifortc,epenfauia fuggire, no;^ hc * 
aderto ch’io ti dico, Domtnus tecu , 
fri diuenuto forte , omnium virarli 
forti fimi. V incitòre,e foggiog ito- 
ne di tutti i tuoi nemici , e di tutto 
l’Vniuerfo ancora. fe ci forte il bifo- 
gno. Perche douc èia prclènza di 
Dio, fon tutte le virtù, ed ogni be- 
ne, c douc non è quella, regna ogni 
mate, c (igooreggia ogni mifcria . 

8 Addolorauafe oltra modo , c 
poco mero che non chiamauala.» 
difperatione in aiuto vn pouero 
fattore, che nel tirare i conti lì cro- 
uauadebitore del luo padrone più 
di dieci nv la feudi, drttwi milita ta. Matta. 
lenta . Onde non fapendo a qual c.i8. 
partito s'appigliarc,i<.elfe fortuna- 
tamente il meglio. E dato al cuore 
l’ardire, comparile alla prelènza 
del fuo Signore; e doppo hauer ac- 
cufato con ogni realtà il fuo debi- 
ro,gettarofegli a i piedùcon quelle 
lagrime virili, che /limò necessarie 
al fuo bifogno , lo pregò ò del per-, 
dono, òper il paga mento la dila- 
tro n del rerrp>. E perche ne gli oc- 
rimari bene fpefso più regna , c di 
gran lunga la generolìtà dei l’ani- 
mo , che la necefsità del bifogno» 
morto il padrone alla di lui com- 
pafsione, gii condonò il débito, ed 
arta fna libertà lalèìolta andare. Mt 
cheFS’ineontTa quello fattore in vn 
pouero feruo, che gli doueua poca 
fomma di denari , e d^*ppo molce 
ingiurie derteg'i , ei angariamen- 
ti fattigli» Io trattò cosi 

clic 


Digitized by Google 


1 66 S E N TI M 

che fe i! padrone dei pouero dcoi 
tore non ci metceua rimcJio , non 
sócome fé l’haueffe pailaca il tolle- 
rabile . Entra qua con ftupore il B. 
5. Gnfollomo i Che mutamento 
vcd’io in quello fattore ? Mentre-» 
parla col padrone , Io vedete ciuile, 
h‘uimle,rifpettofo,modefto» panca- 
te , e ripieno di tutte le virtù con- 
uenienti ad va huomo honoraco. 
Qui in va fibito diueata fuperbo, 
altiero» arrogante.temerario, cru- 
dele» e colmato di tutti i vinj im- 
maginabili .ConfiJJìii e fi proc.dtt , 

«uxo ff*PP^ eau ^ t ip r0 P rta ^ :i ' nnautt P e, “ 

'cata t & di bui magnttudtnsm agno- 

uit . Donde quella mutatione-» ? 
quia tilt à Oso , nane alitnus erat . 
1/haueua liceatiaco Chrilfo » che è 
il vero padrone, & dimtfit eum , 
ed egli dall’altra parte & era alloo- . 
tanato da lui , ed allentatole dalla 
fua prelènza, però perde tutte Ie_» 
virtù etutri i beni, e diede in vn pe- 
lago di viti/, ed in va mard'erro i. 

9 Oh vericà non intefa da mol- 
.ti* e praticata da pochi. Donde-» 
auuiene ,che vndiuomo dacole.pcr 
lungo tempo al ben’operàre, lo ver 
dete freq ientar le Chiefe,affirtcre a 
gli Oditi/ Diurni , gettarle a i piedi 
diva Con fclTore , fuggir le cattiufii 
conuerfationi,moderar la lingua , 
non giudicare i fatti altrui, elTer li- 
molìniero, rifpetcarei Superiori » 
honorare gli Ecclelìa Ilici, intera 
porli nelle paci, confolarc gli afflit- 
ti.inllruire gl’idi ori, ama- il profil- 
ino, nó prefimerdi le <lcfib,e chia- 
marle in h a bt le ad ogni buona, e 
fanra ooeratione ? Donde nafce_» , 

/ dico , che Io vedete in vn'inftante 
totalmente mutato , e poco meno 
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che contrario a Ce medefimo? P at- 
teggia continuamente per le piaz- 
ze, affiile a i giuoihi, ed alle taucr- 
ne, cerca le catnue pratiche, lafcia 
il fieno alia lingua, toghe U riputa- 
tiooc a chi lì lìa,lentenzal opere di 
ciafcheduno, difièmina le difeor- 
die, gode nell “mimici rie * perfaade 
le vendette, nei m ino a gli homi- 
ciJ /, li aenta crudele con i poueri , 
i lobbedience con i Superiori , io- 
ciuilecon gli Ecclefi artici , feortelè 
con tutti , ed infopportabile a cia- 
fcheduno. Donde quell V? Se nciu 
che prima llaua vnito còn Dio, 
cam min aua appoggiato alla pro- 
tettion di lui : ed hora allontana- 
tofedalfuo Signore, cade ne gl’in- 
conuenienti, c nei precipirij del- 
l’anima • Talmente , che puoi fare 
indubitato argomento , che huo- 
mo cambiatofe da vn buono in vn 
cattiuo flato,, fia priuo della pre- 
fenz id’I Mio, e lontano dalla fua-# 
beni® lira, e fiprera 1 prorettione*' > 

• io Erro di gran lunga . le l’E- 
uangeJi'la Giouanni non volle in- 
tender q icrto medefim », quando . 
dille , Ecce t tbermculum Dei cura c ,zi.' 
bomtntbus t babitabit cum tic fr 
ipfi poputut eiustrunt,& tvfe Otus 
cuw ets ent eorum i )cus. Et abfitr • 
get Otus omnem lacrtmam ab ocn- 
lis (anZlorum. Noti io àcntturilta, 
abjlcrgct De«j, cioè, non. é valeuo- 
le creatura, ancorché folfe Angelo, 
di ralciùgar le lagrime ad alcuno 
addolorato, ma fjlamenre c officio 
dell’Alt/lsimoil mitigare i dolori » 
ed iJco Tjm mare il ni anco in alle- 
grezza . F e lyces lacrima ♦diflfe Ber- S.B’r.io 
nardo, quas bmtgna manus condì - d^-clani» 
tori » abttcrgct . EtaJcroue. lllui C P* 104, 

ve- 
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veruni folumtji gdk dium.qtiod nS 
ae creatura Jtd di ( rettori tonti 
pnur. C ut comparai a, on mi allun- 
ar tétnnduai , tr.aror e/t ; otnnit 
Juan taj,c o'-or tfii omnt d ulte ama - 
rurr.:in.nt porremo. quodcurrque^e 
a/tnd athbart fcfut n.o tjium . 

il < hi firuei grandi , otiti ha 
la ruota inchiodata , ira pc r lo più 
lì raggira ir torno a i pericolile ben 
che la forruna habbia la fronte ca- 
pi'lara>arc ora fimo indubbio, fé-» 
nelle corri fi a ctsi.peicht in alcuni 
ò è iurta calua, ò turra capibara . 
Segna nc fia.c he nella corre de 1 Rè 
faraone ff:, nano due perfore in- 
carcere, vno fu il C oppiere,l’altio il 
Fornaio. Qual folle l'errore di qi e- 
fii due, nc n fi ncua apetrairtn e_> 
fien.40. nella Scrittura , baffi ebe I vno , e 
l’alrro haucua pieuaricato contro 
i voler dii Jor Signore. Hcr qual fu 
il fire di qu< fii due carcerati? Il 
XJaefì o del forno fu decapitato, 
ed il Oppierò reflò libero, e rime- 
rò rei tre defi rro c ff fio . Dio im- 
mortale perche vno égafiigato ,e 
l'altro folleuaro ? Se l’errore fu far» 
to vgualrrente in rifguardo alla 
perfona dtl Principe , perche non_> 
deue cfler arco vguale ò il pe do- 
ro, òlapena? Arai p*ù douetta 
Mende* fo £g' acfre al gaftigo ilCopp"*» 
iom. ». come peifona più auuedura , che-* 
in Ri g- quell» irro ch’era idiota , ed i gno- 
ranrr / La tifpnfìa è d’vn moderno. 
Pe-che il Fornaio febeo fifuiuail 
Fé, edera depurato rer la menfa 
Rrr ia.ruPa din eroftauafè r, e lon- 
tano dalla perfbna de’ Ré , il quale 
forfr non douerte mai batterlo ve- 
duto , pe»ò ne’ fini perieoli non f? 
moflfc a picrd di lui, ita gli fulminò 


la fen tetta 01 morte: Ma il Cop- 
piere , che di continuo era fiato al- 
la preltnza del Principe, titrouò 
più f cilmente il; perdono.ricorda- 
dofe di lui ,e della fùa continuata 
fcruitù . Horfatciamo vn 'argon 6 - 
to, a minori ai tratus affirmatiuì. 
Selaprcfrrza d’vn Ké mondano 
ha tanta foizadi liberate vno dal- 
la n oitc, che diremo della prefetti 
za del Ré de' Re gì', ed’vnKéftm- 
pitctno ? dicali pure , che ogni be- 
ne dellanima derma da quella , ed 
ogni male dalla priuation dcTificf 
fa . Defttit gaudwtu toriis nofiri, 
xtfjUt rji tn luéìum tbcrus ncjìtr . 

- i» La deue pe> ifcontraiio,do- 
ue èl’afTifienza delpeccaro , quiui 
legnano l’irf licita, e le mifeue_i. H’er. 
Quia pittato corr.n.iJ/o\& per pani- inTrea. 
untian. non emtnaato , merito vm* 
mòia Juceedit , dille il P. S. Girola- 
n o. Hur ino c he pe» ca,c r ó fi fgra- 
ua dell’errore, s'afpmj infailibil- 
irenteil gaft'Co Jpe'che ilpeccato 
n» n iella n ai impunito dall’vlrrp. 
et ,e f nera n ano d’iddio . 

Non hanno mancato i Profeti 
con t- loro nnmerofi traslari prefi 
dal Cie Jo.infegnarci concetti cele- 
ft.efalutifer p-rl’anima. Deleui, i^| 44< 
d.ffi* Ifaìi , <vt nubei iniquitattm—* 
tuam. C he proportione mai fi tro» 
ua tra la nnuola. ed M peccato ? 

Sanno i Meteon'fti, che lenuuolej 
fono vna mifta compofirmne di 
vapori, ed efalationsrhr rfpofii dal 
feno della terra a i faggi f >ftri,for- 
montano più che volando alla fe- 
conda region dell’aria , nella oua’e 
( troiiatala freddifFma « e fer-za 
fuoco di amore , e cortefia ) refia- 
ro crudelmente imprigionare ; ma 

per- 
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perche i vapori fi vertono ancor 
erti d'ottinau fredda u olì collega» 
no inficine, e eoo si tiretti nodi, che 
in vece d’clfcr prigioni.» cimentano 
la prigione illclla a djsùuor dc le_» 
efalatiom; Le quali per elTer di na- 
tura calide *e ficofc, non potendo 
più tollerare il tradimento della^ 
lor già amata compagnia, infoca 
te di rabbia, iquarcion !e nuu>le_* 
loro odiata prigione, e balen indo 
di fdegno, cadono precipitofe in_. 
lino alla terra , onde furono poco 
dianzi rapite. Madie? Quando 
penfichele nuuole.con foimnini- 
ftrarc faette, habbino terminato il 
furore a i danni della terra ( ò po- 
co meno che io non difsi dell'aria) 
feilSolecon la fua gagliardi* co- 
mincia a liquefarle, diuentono più 
nociue che pftuia ; Poiché, fip*rtet 
alide remittnntur&ertuntur in-* 
pluuium, fi p irte t frigide, ver t un- 
tar in ventura , dille Ari ftotiIe_» . 
Seia nuuola fi disia, fuperd lo l’hu- 
mido, cade rouinofa cempella di 
pioggia, ò di grandine; fe retta vit- 
tonofoilcaldo.fi riloluc in rabbio- 
fl venti, ed in furiofilsi mi turbini . 
Ma che ftrauaganza è quella ? fe 
le nuaole ftanno ncII’elTcr loro , ri- 
cuoponoil Ciclo otturano il Sole, 
annottano il giorno , alfordon l’a- 
ria.epartonfcono filgiri, e faette. 
le dilegua Jo fi d sfinno. cagionon 
piogge, grandmi, tempefte, nodi, e 
turbini Ipauentofi.onde s’attcrron 
le b ; ade, Cadono i frurri.diroccanfi 
le torri , fihiantonfi gli alberi» ab- 
brucionfi g'i e lifirij , e poco meno 
che non fi fermano»' fiumi, e nmu 
arrefta il mare all" tt-i-piw» decen- 
ti, per Io rtupo re . Deleui vt nubtt 

* I 


mtqmutem ttnm , Oh bé! tratto*, 
del r colera, oh.piegiaco inlègna- 

memo. Che cola é il peccato.» fe_» 
non vti’of u.irtjma nuuola? (^te- 
tto con la fua nerezza ricuopre al- 
iamola i raggi del sol di Giuttiria . 
Quello compone i turbini dellii» 
fimo alla nollra rouina . Ometto fa 
grandinare i gattigli dal Cielo . 
Quello come rouinofa pioggia af- 
foga l’anima. Qiellu fa che gli 
liuomini fieno pere nifi e con Je pe- 
lle, c con le careftie.e con le guerre» 
e con icremuoti.e con J’inimicitie 
ciuil'. Qjefto in fumm* é lacagio- 
nedogm nottralèiagurt , merce* 
che non lì dà maiinuendìcato l’ol- 
traggio , che fi fa alla Macttà d’id- 
dio. 

li Che fe il peccato porta lèco > 
il crauagiio » ed infallibilmente ia_, 
pena, perche non fi fcliiua, e non fi 
fugge? Perche fi commette così li- 
cenciofamentc alla giornata, fenzt 
decorrerci fupra ? Maccconelic, 
ragione. Perche cu non riperfua- 
di.che quei crauagJi proce Jino per 
i peccati che hai fatti, ma ognicofi» 
riduci alle cagioni naturali . Si nJ 
inchiodatone! Ietto, dice qu:lga- 
lanc’huo no , me-cè ch’io fo de gli 
errori, e particolarmente nel bere» 
fin di natura frigida, ed humida, \ 
pxò pa riito di quello male. Eve- 
nuta la grandmerà guattarortirt» 
ilpjefe, non portuali far dimeno» 
vn qu adraro di Saturno con M ar- 
ce,e l'intemperie della Ragione I h a 
cagionato. Son venutii tremuoti. 

Q ieIl**coua tanto grande ha rac- 
chitifc IV falarioni nelle vifeere del- 
la terra.che non potendo vfcre_», 
hanno cagionati quell, elferri. V* 

male 
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vale la mercatura* d il traffico in- 
cominciato * mio danno » uun mi 
doucuo impacciare con fallici. E* 
(tato ferito quel giouanc; bifogna- 
ua Ilare m cafa.e nó vfcir di notte ; 
vengon le peite; la moltitudine de* 
foldatile partorire, c difsemina . 
Ah che non è vero, ti gabbi, il de- 
monio t’ingàna.fonoituoi peccaci, 
che ti fanno galtigarc, pen.hr prqp~ 
tir pittata vintiti adutr/a. L'iddio, 
che non Jafcu impunito l’errore, nó 
gii l’intemperie dell'aria, i difor- 
dini , né altre -cagion naturali . 

14 Sia il cafo in termine. Dop- 
pohaucrc Iddio fatto fabricare al 
gran Noè, quella ai ben'intcfa ma- 
china dell'Arca, volle có vn diluuio 
d’acqua fpegnere vn’alrro diluuio 
di peccati , che lenza ritegno alcu- 
no li commetteuano alla giornata. 
Quando che in vn fubito lì ricuo- 
prc ilCieldi nuuole.cosl atre.e ca- 
riche di tépeftofa pioggia, che fola- 
mente al mirarle arrecauon lo Sa- 
pore a gl’occhi,e la paura al cuore; 
Ma che diceuono gli habitaton ? 
Non paura, doppo la tipetti arriua 
il bel tépo, tandf poti nubili Pbe - 
bui, non fari canto male quanto c* 
imagmiamo.Comincia dirottam?- 
te a piouere, getta la tCpcfta a terra 
i grani, guaftacó la correte lecol- 
tiuarioni, fradici l’erbe, (piantagli 
alberi, offende quanto badi buono 
la tcrra;Chc ne dite?Ritorna il So- 
le, e rinuerdifce in poco tempo ogni 
cofa;Nò,auuertite,che erette l’ac- 
qua, cleono i fiumi, entrano per le 
Città , feorron per le campagne», • 
apron con violenza le porte, rópa- 
no i ponti, fanno dani notabili, che 
impofsibile lari dipoi il rimedio; 
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Me la rìdo , è vaa (correrìa d'ac- 
qua* che aon èpe r durare ,i fiumi 
tra non molto tempo fe ne ricoroa- 
ranno al lor primiero ftato , ed al- 
l'antico letto . Nò , od , che quelto 
non conuince, perche à campi fono 
hormai allagati, gli alberi refio iu 
fatto l'acqua, e quello, ch'era nido 
a gli vccclli , e farro habitacionc* c 
ricouero di pelei, e di moftri mari- 
ni . £ quello non imporra (rilpon- 
dcuon quelli . ) Ci fuggiremo sù le 
colline delle noftrc Ville, e di qu/ui 
vedremo con noftro compiaci- 
mento l'influenza dell* acque, la_. 
rapidezza dell'onde , la mortalità 
delle fiere, laconfufione de’cada- 
ucri , la deformici de'corpi morti » 
ed il continuo abbattimento deH* 
acque, per poterlo poi raccontare 
quando (ari finita J'inondarione . 
Oh miferi, ecco (‘acque del mare, 
che «ncfcolandolè con quelle , che 
vengon dal Cielo , ricuoprano an- 
co le piagge doue vi (ère fuggiti . 
che farete ? i qual configlio vi ap- 
piglierete ? Non manco no gli alti 
monti , i quell’altezza potria arri- 
uarc il mare, ma non tanto coprir- 
gli , che ci refliamo immerfi . Oh 
pazzia non più (entità, fuggonfi a i 
monti , arriua il mare, ricuopre la 
terra , non fi vede altroché acqua, 
e Cielo tricuopre gl' infelici, retto n 
fepolti nell’onde , fenza faperne la 
cagione, e con ricorrere alla natu- 
ralezza, ed alle feconde caufe, non 
conofcédo ilgattigo, procedete da 
Dio prima caufa • anzi da lorpec- 
cari.morirno alla fine nella lor per- 
uerfa ottinatione . C he perciò ditte 
il Lippomano:/V«n vai t Deus r*r& 
tot natmraiiii taufit immijfat nobit 
Y adutrr 
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li poh àiutrJituUt alteri ateeptai referri Dio, frtreJa òcaftule.ò (feria in te 

ftJ - q“* J lt> * fot* • Ipfi 'rtm influtnts - dalla catciaa fortuna . Nò , tutto il 

rum tilt , fr ejftéinum elemento • contrario, è lidio che cigaftiga , t 

rum prima caufa baberi vult , fr non il Fato.ò la fortuna.il penlìero 

agnofti . ' ' è del P.S.Tommalb. Aliqut damo- 

li Doppo che Chrifto Signor nes mducunt mfirmttates fecundù 

noftro fi lafciò vedere da alcuni tmprejjìonem ftìllarum, vt indura t 


Tuoi più fluoriti Jifcepoli , ei altri 
nobili perfonaggi nel Monte Ta- 
bor.in tanta maefU.-chc ne (lupi fi- 
no la natura fi .ila ; difiefo dal Mò- 
te, gli fu fibitoprcfentatovioCche 
per eflcr albergo di demoni/ ) h i- 
ueua gli oc^hi fanguinolcnti , la— 
bocca infocata, le ciglia inarcare-», 
gonfiala gola , fpauentofi i geléi , 
horrcnda la voce, di maniera, che 
v riandò fi io alle ftel : e , affordma_. 
l’aria, e la terra, e combattendo con 
fc fi. (To, c® morderli hora le mani, 
ed hora le braccia, fembraua vna— 
perfona condotta dalla dilperario- 
ne all'vltimo della rabbia * £ dop- 
po hauer iparenri riferite in bre- 
ue parole altre pazzie, che il in fero 
faceua.diffe finalmente il padre-». 
Match. Domini mtferere filio eneo , quia (u- 
ci7- nalicut eft.fr malepatitur.Oh dia- 
bolica allatta, cfclama qui il Padre 
S.Pietro Grifologo.con farp-oferi- 
rt quelle parole , quia funaticus ejì . 
Perche? Vtejfe luna trttueretur , 
quoierat diabolici trinimi, fr fu- 
rortt. òi sforzaua il D,auolo di da- 
re ad intendere a ciafcheduno, che 
quel miferabile non (offe altrimen.' 
ti indemoniato.ma lunatico, accio., 
che rutto il male fi riferifie alle ca- 
gioni naturali;. perche il Demonio 
o fa *ftutia,di far credere a gli 

huo' I,,nl ; c he ilgaftigo de’ peccati 
s’actribuifea a gli effetti della natu- 
ralcz za > c quello , che c flagello di 


bomtn.s ad errorem , vt credit quod 
fo'um [ecunium influinttam stel- 
larli n aeadat eu,vt male patiatur. 

1 6 Perche la potenza de‘ Prin- 
cipi non s’cftende bene a quanto 
gli porta il defi Jerio , bifogna an- 
cora , ch“ alle volte s'inchinino ad 
altri per effettuare i lor voleri. Che 
pe r ciò il Rè Balac pdrfuperare gli 
Ebrei, e ridurgli al niente, non po- 
tendolo fare con tutte le fue forze, 
penso di raccomandarle al Profeta 
Balaam, per indutlo a maledire il 
popolo nemico fé d’animo vile chi 
fi figura i negotij itnpoffibili) e fat- 
tofclo comparire auanti , cosi gli 
difle . Tu vedi (oh Profeta) le feor- 
rerie che fa queft’efcrcito , tu vedi 
linlblenze che ofano ipopòli eir» 
concili ; l’efercico è vado , e lènza-, 
freno, e più che fi comporta.diuen- 
tcrà infùperabile . Più fi domerà 
dal tuo volere, che dal noffro pote- 
re ; piti porrà la tua lingua , che la— 
noftra fpada , fe però tu vorrai im- 
precargli daDio la maleditrione , 
anzi la lor deftruttione; Ti ricordo 
la fermezza della tua fede, e lari - 
putatione del ruo Principe , che-» 
l’vno farà gradirò dal Cielo , e l’al- 
tro da me in eccedo premiato. A Ile 
preghiere del Rc(clie al vaffallo di. 
uenrono comandamcti)acconlènti 
Balaam, nè appena fi era meffo in— 
viaggio, che fenre la voce d'iddio , 
fermai ferma ,non proficifceriu ne - 

qut 
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qui txurabtrii . Anzi di più, ncll’i- ; 
nello cammino, affi oratolo vn’ An- 
gelo, a vioa forza lo fe<;e tornare in, 
dictro.^uì Itupifcc il P.S.Atanafio, 
Che imporcaua a Dio la malcdic- 
tione di iialaam, che con rara pre- 
mura l'impedifcc/ Non arriuono le 
maledictioni d’vn fcellerato a gli 
orecchi Diurni, ma più. rollo termi- 
nano in gloria dellinnocente , ma- 
ledteimur,& bcnedictmui, eccola^ 
finita. E poi, che forza potcuano 
hauer le parole di quello perfido, 
mentre Iddio gli haueui prohito » 
che non parlaflé a disfauor del luo 
popolo ? Rtlpondc il Santo. Vt qui 
pl<*g as JuJtinebant , non à Dto (e tjf* 
eaìtigatoi,fed ab exe trattone Bai -a 
txjiimartnt . Non comportò che 
iialaam malediceffe il popolo , ac- 
ciò che gli Ebrei non fi foffero im- 
maginati, che 1 flagelli che cron per 
patire, e che di prefente foffriuano , 
veniffero dalla maledittion degli 
huommi, oda qualche altra cagio- 
ne humana.c non dalla volontà fu- 
prema d'iddio - 

17 Prima che 1 ,’alto Iddio fi di- 
Iponcfle d’alzare il braccio per pu- 
nire le colpe deH’inique Città di 
Pentapoh.che lènza timor del Cie- 
lo, e vergogna de gli huomini, am- 
maflauono fetori alle narici d'id- 
dio , fi moftrò molto vogliofo di 
prima farne confapeuole il giuflo 
Oen.18.L0th. Num celare poterò Abraam 
i quagefturut Jum , cumfuturui fit 
tn gentem magnani , ac robufìtjfi- 
mam ? Volgerò io Tocchio verfola 
mia rigorofa giuflitia , lenza che io 
ne faccia parte (e poco meno che 
io non difQj mi configli con il mio 
lituo Àbramo ? Dio immortale? 
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Che bifogno bauete del conlìgJio 
d’vo'huomo , mentre è inrep reali- 
bile ìhvoftro volere 2 Che importa 
effeguirla voftra giuflitia , fenza^, 
metterne a parte gli Amici ? Ri- 
fponde l’Abbate Giouachino. Pret. 
dtxerat autem boe ipjum Dominai, ioach. 
Abraa ne quii forte aetidiffe t afu, l-i.Cóc. 
& non magli diumitui caujaretur. * n Hlcr 
LofoiOglimento è quello . Volle.* 

Iddio, chela rouina di Sodoma_ , 
prima fi fapelfe mediante Loth, ac- 
ciò non s'immaginalTe alcuno, che 
la pioggia di fuoco fòfse òcafo,ò 
naturalezza, e per confcguenza_, 
s'auuedefsero , che la deflruttione 
deriuaua da i lo r peccati ', e dalla 
giuflitia diuina. Dica pure il mon- 
dano , che per eflfer qucfl’Anno il 
Bifeflo.regneranno infermità leta- 
li; Cheperefler Marte il domina- 
tore , nafieranno feditioni tra i 
Principi ; Che rEcciiffe del Sole-/ , 
cagioneranno infortuni] ; Che per 
hauer aderito alla parte più debo- 
le foggiace alle pcrfccutioni ; Che 
per hauer detta la verità c odiato ; 

Che per non feguitare i capricci al. 
trui.patifce a torto . Dica pure, che 
l’aria de’ piani per effe rgroffa, quel, 
la de’ monti per effer tioppa acuta, 
quella delle lagune in eccedenza., 
humida, cagionano varie, e d/uer- 
fe infermità ne i corpi human i, per- 
che il tutto è fai fo , menzogna , c 
vanità. Ogni cofa viene da’ tuoi 
peccati, e dalla vita cattiua, che 
tu tieni di continuo alla prefenza 
d’iddio , ed alla facciade gli huo- 
mini. Senri Gregorio il mo r a/e_». 

De bumo dolor egreditur , quia ne - I Grrg. 
quaqua pana , eie eo nafeitur erta- £* ,ror - 
tura , qua percutit, (ed de ta procul- hotn <s - 
Y a du- 
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***'• , q9é panni* ,vimptr*uf Bifeftilc, l'intera perfe dtlfa rfi»6 # 
Jkmitxtorfo. Nxfcc ii d 1 alor nclf altri accidenti .con ì tuoi trauagli » 
htiooao, ma quello Scagionato da perche tu ftsflb ti procuri il male»c 
i peccati » che (tanno neU'huomo • tu nedefimo (ci la cagione dclle-r 
Non ha che fare il Solevi Piaacri» il tue (ciagurc » ediafortuni; • 


Caecidit corona capi tis noftri, vch nobis 
quia peccauimus .. 

SENTIMENTO SEST ODEC I W& r 


C hi non follmente fi deut fingere il peccato , ma ancora 

l oecafione di peccare • 



R A i molti prodigio^ 
portenti» che quaggiù 
(otto 1'im pero della-, 
naturalezza fi feorgo. 
no, cofa non fipotrebbegii mai 
trouare,nétampoco immaginare» 
più alta, più (abitine, pui degna, nè 
piu felice deH’huomo; (è egli però 
con lunatura ragioncuofe, con la 
volontà libera, con lo (pirito im- 
mortale , có l'anima capace di gra- 
da, atta alla gloria , nata a vedere 
Iddio, difsimileagli Angeli, noiL* 
nel fapere, ma nel difcorrere,(imilc 
al Creatore, non come parto n atu- 
rale ,hia come imagine, e fembian- 
za, figlio d'iddio » non per natura , 
ma per adottione, non folle accó- 
pignato da perpetua guerra, mof- 
fagli da fiero » e fpietato inimico . 
Felice, dico, farebbe l’huomo ,fc 
quelVinimico non l’eftenuate con 
la fame, non lo tormentate con la 
fete , non l’affliggete con il caldo » 


non ràggiacciaffe con il (tediò i 
non lo cam buffe con il tempo, non 
lo confumate con l'etade, enon Io* 
diflruggefse con la morte Inimico 
tanto crudele » e di quella fortezz a 
dell’anima noftra si crudo cfpugna- 
tore.che fe gli ferri la porta del aur 
re, egli fàlifee per le muraglie» e per 
le fineftrede’fentrmenti, fc lo rice- 
ui con condicione, t’inganna, fe fai 
tregua, fi (a tiranno, (è Io difsimo- 
li,diuiene infoIeote»fe l’accarezzi, ti 
fignoreggia, fè l’atcendf, t'afTale, fe 
lo prouochi,ti abbatte, fedo pcncuo 
ti, fa fronte, fe lo difcacci» ritorno-, 
più ardito, (égli tróchi tlcapo» rad- 
doppion le rete, e p ù grande vigo- 
re , nè mai ferma la pugna fin che 
non refta ò gloriofo della vittoria » 
ò da mano fuprema fupcrato,e vin 
ro . Oh peccato,peccato,ruci con- 
duci a fine , tu tei il principio dé i 
noftri in fortun ij , ed 'il terminedd- 
le no Are glorie,* tu, tu, e non alfrf,ci 

fai 


SESTO 
fki perder in vn*ifteCo patito (a gra- 
tta d’iddio, ta reputatici del mon- 
do» ed inafpettatamente cader di 
vano lo fcectro» elacoronadi te- 
tta . Cetidit corona eapitis nqftri , 
vtb nobit quia piecauimar .Si, sì, 
ch’é pur troppo vero » che occtdi 
t'anima» offendi il corpo , rapidi le 
contentezze diuine , e con offerirci 
per poco tempo le terrene, có dop- 
pio tradimento ne conduci alle.* 
fniferie,e con quelle al baratro del. 
l’Inferno . 

a Eficverol'afsiomafilofofi- 
co , quod tfi caufa caufa , e fi caufa 
caujatt , farà ancor vero il difeorfo 
morale, che il nó fuggir l’occafìon 
delpeccare, ci fa cadere la corona 
di teda, neH’iftefTa guifa. che ci fa i 1 
peccato . E queftàèla ragione per- 
che Iddio tante volte- ci eforra per 
ifuoi Profèti a lifciarel'occafìoiu 
del peccato .perche vgualmenro^ 
ferifee il peccato » die l'occafioo* 
prefa di peccare . 

| Non pollo intendere vn ter- 
mine, che ha fembianza d’indifcre- 
eoofato darn Cortigiano del Cie. 
lo, fe io non purgo il mio fofpetto , 
conracc&rare m fatto di Scrittu- 
ra comentaro dal P. S.Teodoreto . 
Spcdifce il Pontefice fupremo alla 
Corona di Faraone per Nuntio 
Moisè, egualmente miojflro fede- 
le , che prudente eflècutore de’ co- 
mandamari delfino Signore.E ber», 
che egli haueflfe timore ( non della 
Regia Maefti , che quella fe gli era 
fatta familiare perla continua au- 
dietvza che rcneuacó Dio Jma del- 
la crudeltà, non $ò fe arrificiofamé. 
re, ò per naturalezza fmaltara nel 
petto di Faraone ; nulla dimeno , 
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doppo alcune tiuerentf repulfc di 
valfallo , prefe le diuine inlfrut rio- 
ni , s'muiò a quella volta ; Ma non 
hebbelu/o tratto camminato, che 
ail’jmprouifo affrontato da vn’An- 
gelo.cacciato mano ad vnalpada, 
tentò di torgli la vita . Et tum ejfet **<><■ 
in itinere in diuerfino oeeurrtt ti c * 4 * 
Angelus , & volebat ottidcrt eum . 

Ma prima cosi diffe : Ferma , anzi 
torna in dietro peruerfò.Tu nó po- 
trai per bora sfuggire i meritati 
fdegnidcl Cielo. Ardiràvn balbu- 
tite portar fimbafeiate d vn Dio? 
Tenterà vn timido la faccia d'vn-. 

Rè Tiranno?Prefinnerà vn poco c- 
fperto cótrattare i negotiidel Ciclo 
con vn miniftro diSatano? E qual 
follia ti fpinge li doue ti alpetra il 
precipitio per lèpellir le tue penfate 
glorie » anzi le vere d’iddio ? Ceda 
la tua temerità alia mia Ipada, che 
meglio fiaper te cader ritinto d;v_ 
mano Angelica» cheda colpo Ti- 
ranno.htache fent’io peni contra- 
rio da vno fpirito celefìc ? Perche^ 
chiamate temerario ardimento , 
quello.ch’èrigorofo precetto d’Id- 
dro?Ba ! butiricon la lingua Moisè, 
ma perfuadcri con le ragioni del 
Cielo.Temeri lo (degno di Farao- 
ne , ma preualeri con il coraggio 
deil'Altifsimo . E benché ei rritafle 
perdente nel conflitto , non è però 
biafimeuole, mérre l’ordine fi /pic- 
ca dal fupremo volere. Rifpondeil 
Santo.# quid? Moyfn alioquin ma Th _ o 
gnus metuebat Pbaraon? quod /i- rct ' q i 
piusmamfeflauit. Mimbaturerqo mExo. 
illi Angelus metum met» rrpelltni 
maitri videheet minorrm ; Pirin - 
de ac fiperhunt enfim nudatum—» 
dijsijit : Si Pbaraontm tsnuàfii , 

me 
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SE ST ÓD 
dei mercanti, che Coi guadagno-. 
JNè fono appreflo di loro eff.caci 
argomenti di pcrfàafiua, fcnoiu. 
quelle ragiom,che Hanno ratthiu- 
fe nel pugno , per introdurle lenza 
diuieto nella famelica boi fa. Loro, 
e l’argento fono l’eloquenza, l’ora- 
tore, e le lagrime, che muouono il 
mercante alla di lui pratica , c be- 
neuolenza. Non giouano per ran* 
to i configli , non fin bafteuoli gli 
efempi, nonfufficienti le compara- 
— rioni, nè meno efficaci 1 pericoli, 
per ritrarlo dalla profefiione , gii 
conuertita in naturalezza , per li., 
contiouanza di quella . Ad vno di 
quelli chiamato Matteo palla vna 
volta < hrillo Signor nnllro, maj. 
però con alcune circonffanze, che 
hanno dato che penfaré a’ficri Ei- 
fpofirofi. Cum tranfirtt inde Jefut, 
Mair.$. v iji t hominem Jedentem tn telonio, 
Mattbxum nomine. Perche ne) 1 5- 
iiertirquell’huomo , non fi fermò, 
Chrillo.come fece alla Sammari- 
rana, ed a tanti altri chiamati alla 
fua fcquela? Echi più haueua ne^ 
cediti di lungo difeorfo, che vn_> 
mercante per la fua conuerfione ? 
Sono inegotiati del Cielo roralmS- 
te contrari) a quei del mondo, ed il 
far trapaflare davn contrario al- 
l’altro, non balla vna lol parola, e 
detta per paffaggio, ma più ,e più 
ragioni accompagnare coh mólta 
fatica , e con lunghezza di rempo ; 
come dunque, eum trknfirtt indei 
Il P.S.Grifològo. Non dixit cum__, 
S.Cht il- fi or et ibi, tranfiuit , &prrtranfiuit 
ki»8. inde Iefut . ne Mattbaus remane* 
retiti: tranfiuit indei t/ut, »«_> 
Mattbaut ibi taliter permanerti. 
Il con fermai fc C ha fio al banco 
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d’en mercante , fù noflro arnmae» 
firamento, ed arte diuina. Quali 
voli (Te dire : che c molto diificile.» 
accollarle ad vna profeflion pcn- 
colofa.c non peccare : contrattare 
orò, ed argento, e non pericolarci 
ha quali dell'imponibile. £ bea» 
che Chriflo non hauefie paura di 
confimil’errorc.tuttauolta, volle in. 
fegnarci a sfuggir l'occafione , per 
non rellar ingannati dal nemico. 
Echi è quello che in mezzo alle de- 
litie non pigli occafione di fenfua- 
lird ? chi tra le ricchezze non iroui 
occafione di vendicacele incru- 
delir contro il profiimo ? chi tra le 
dignità di non cadere ? chi tra le-» 
fortune di non infuperbirt ? c h i tra 
le vanità di non macchiarfe ? chi 
trai generofi vini non inebriarfe? 
chi frale conuerfjtioni allegre no 
errare ? chi tra le compagnie poco 
honefle non preuaricarc ? chi tra i 
giuochi non bellrmmiare t chi tra 
gli orioli non mormorare ? c chi fi- 
nalmente tra gli fpafli mondani nò 
offender quel Dio. che pcrnoilro 
inlegnamento mollra d'hauerpau- 
ra déll’occafion del peccare ? 

6 Quanto il foldato deue mo- 
llrare vn cuor imperrito, per ritro- 
uarlè di continuo a fronte conia.» 
morte , tanto più fi fa conofcere di 
molle cera alfimnreflbne de gli 
altrui collumi.e delle cartiuc vfin- 
ze de gli ftranieri ; milèri, e lènza», 
intendimento: che più gradirono 
il parlar forefliero,che il n arino, più 
il vellito di chi non «moicano, che 
del paefe, ed imparando a trattare 
ba baramente, volontieri fi bor- 
dano dell'humano. A quello incon- 
ucniéte pensò di remediare Iddio 

nel* 
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ticll’efercito del Tuo diletto popolo, 
truìi c* £ comandò rigorofamcQic , ciie^ 
14 * ncii’ occaua della vittoria » tutti 
dcll'cfcruto lauaflcro ilor panai , 
€ il punficaffero diligentemente , 
« /poi tornaflc ciafchcduno al iuo 
porto . Dio eterno, tutto il contra- 
rio. Auanti and. lieto à combat- 
tere bifognaua e purificarli, e met- 
terli in ordine con armi , e panni , 
conforme ai bifogno > e non doppo 
che haueuono riportata la vitto- 
ria, alzati gli archi trionfali , e fat- 
tene publiche le (elle. Nò (dice 
©r'gen. Origene ) andana fatta à quei mo- 
IC * do, perche clfendofi gii Ebrei inc- 
uoiati con gente Idolatra » e con 
perfone facrileghe , era faulcofa , 
che gli Ebrei fi fodero in qualche-, 
parte macchiati dei medefimi er- 
rori de i nemici , e però fù neceffa- 
• rio , che tornati dalla guerra fi pu- 
rificalTero , pcrleuarc ogni forte-, 
d’occafione , di cader negli errori, 
_ enei peccati di gente ftraniera . 

7 Non può rimediare ii tu- 
multi , fi non chi c padrone de' cai- 
rn a lei ;Che perciò Moisè,ed Aron- 
ne , veduta la congiura di dugenro 
~ cinquanta ottimati , che fatto vii-/ 
incenderò per ciafcheduno , prc- 
tendeuano d’mcenfare l’altare con 
Icandolo di tutto il popolo , c prc- 
giuditio de! Sacerdotio, ricorfero 
Kumer. d Dio . A h Signore , comportcre- 
C-1 ‘ te fi graue delitto , che gente non 
eletta, anzi non degna , profuma-, 
d’cflf riruii facrifitij ? comportere- 
te, che fieno oltraggiati i vortri mi- 
piftri ? Nò nò.Signore, nt rtfpitiat 
fatr'fiti* forum. Qiicrto non rtà 
bene, ne deueli tollerare in alcuna 
maniera. Sente Iddio le querele. 
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confiderà la venti, ed in vn mede* 
fimo tempo fa aprire vna voragi- 
ne , manda il fuoco dal Cielo , c 
parte di loro ne fece inghiottita-» 
dalla terra , che furono Datan , cd 
Abiron , ed a'tti abbruciar dal 
fuoco, lenza perdonare ad alcuno* 

Gli eccelli delle colpe ( e chi ne du- 
bita? ) irritano i fulmini del Cielo f 
cd ildiuieto delgalligo , è bene-» 
fpeflo origine , di far prouarc al 
delinquente l’eftremo del rigor cj . 

Hor tiportata Moiré quella vitto- 
ria, pigliati per comandamento di 
Dio tutti i torri boli di quei facrile- 
ghi , torto gli disfece , e facendone 
tante verghette, le fece tutte in- 
chiodare intorno intorno all’ alta- 
re. Hor qui s’annoda vn dubbio* 

Che importatil i Dio , che quegl* Mtndo , 
ineenfieri cosi disfatti,s inchiodai- za io.x. 
fero nell’altare ? Rifponde vn aio- pag- 
derno , che Iddio lo fece per leuar W’ 
l’occafione i gli Ebrei di non più 
cadere in quell’ errore : cd il di- 
feorfo era quello . S’ io laftio i tor- 
riboli interi , chi gli vieta il ripi- 
gliargli i nuoua occafione ? però fi 
guadino . S’ io comporto , che rc- 
ftino, ancorché malamente gua- 
dati , con non molta fatica gli pof- 
fijno di nuouo accomodare, però li 
fondino, e fe ne faccino lame.e vcr- 
ghetre . E s’io permetto , che que- 
lle verghe fi polsino da eia Ichcdu- 
no portare a cali .chi gli tiene, che 
non gli rigettino , e gli rifaccia di 
nuouo ? però ficonfichino nell’al- 
tare , per leuar ogni occafione di 
peccare , e di tornare al medelimo 
facrilegio. 

8 Dice quel fenfuale , il lénti- 
mento non fi per me. Ho falciata 

la 
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la pratica tanto detenutami dagli 
amici , da » parenti , da 1 ( onfc Ac- 
ri, e fin da i Medicatori f» praif ul- 
piti ; Ho prometto di non più Ja- 
iciarmi vedete in calè ptohibite, 
e puntualmente Icflcruo . £ beo 
vero, che non è troppo reo po,che 
le mandai vn regalo , non per altro 
fine , che per non parere feortefe, 
c villano ; Non comporta l honor 
mio efier tenuto ingrato , mentre 
la volontà è conllante , ed Spen- 
derò incori otto . Ahi mifero , che 
hai lafciato il peccato , ma no il. 
l’occafion di peccare, e quello fri 
poco ti farà preuaricare, e fenza_> 
fallo , inciterarti al ritorno, Dite 
qucll'altro , fe il negotio è ceti, io 
fon ficuro dell" emenda ; non più 
frequento la cafa , non ordino do- 
nanui» fisamente mi è iellato non 
sò che del fuo, che tergo più per ci- 
rimonia, che per ricordanza di lei. 
Infelice anco re, che ri nutrirei il 
ferpe in fero , e precipiti da tetne- 
defimo neU’etrorr . ìpotedan pu- 
re di quanto di lei peffiedi , perche 
quelli lon lacci , che ti legono a 
gUifa di firra, per condurre violen- 
temente di nuouo.la doue folli lon- 
go tempo imprigionato. Sogpiun- 
fe il terzo ; La moralità non viene 
a me , perche io ne hò dato , ne_» 
tengo co fa , che mi pofiTa allettare 
alla ricaduta nell'errore , fidamen- 
te palso qualche volra per quel 
contrada , non per vedere , ma più 
rollo per burlare, efihernire chi 
mi haueua farro perdere il frutte- 
rò, perone caminano ibuonChri- 
fliani. E tu fei pegg/or depli altri, 
perche mentre non prrhibifc^al 
piede ilpalfare , all’ occhio il guar- 
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dare, non potrai r,e n ere prò bibi- 
te «leucite , l’amar quell’ oggetto, 
che grantempoà hai difordina. 
tamente amato, anzi adorato. Ch e 
perciò il lottato cerca dorrà me Q . To{[ ( 
te , fe Sale mone lì fia veramente., j n ° t |[* 
làluato, e dice,chcnò;pcrchc Ja_ 

Iciò in piede gli Altari , benché de- 
ftruggette gl’ idoli, che fe lì fo(fe^ 
perfettamente pentito , haurebbe 
definirti nell’ iftclTo tempo anco gli 
Altari 1 Sì , sì , mondano , ti per- 
vadi hauerti a faiuarc , fe laici fi- 
dolo, ma non balla, mentre ti refi* 
il Ritratto, «'interpongano i do- ’ 
natiui, e non s’interdice intera- 
mente l’occalìone di più ritornare 
a gli errori. Deftruggi dunque l’I- 
dolo , rouina il fagrikgo Altare-, , 
ed al vero Altare d'iddio inchioda 
l’occalìon del pecca re, che in que- 
llo moda haurai ficurafperanza_, 
della ma faine zza. 

9 He le virtù tanto morati » 
quarto con artificiofa natura ac- 
quifiate , fi potetti ro , ò tefiarc , ò 
veramente cóprare doppola mor- 
te del pcfleditoie, non fi darebbe- 
ro ncll’vniuetlò i piùvirruofi de_/ 
Principi » di maniera che , chi fotte 
fiato più ricco, farebbe fiato anco 
più virruofo > Se però la malnia^ 
dell’huotro non fi fotte contentata 
lòia mente della ricchezza , poco, ò 
nulla curando la virtù, che appar- 
tiene alla nobiltà dell’animo, e non 
alla commodezza del corpo . Que- 
lla fortuna hebbe Elilèo , che het e- 
dirò il zelo, ed il fapere del fuo ma- 
eftro Elia; ma con tanta accuratez- 
za Teppe ciò mantenere , che Iddio 
fi cópiacoue raddoppi irgli Hirre- 4 -R«g- 
diùjìat duplex /piritus tuu> in me, ti- 
Z Che 
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Che perciò il Profera non crala- 
fciò occafione di non fifurcono- 
feere per buon’herede, ed in par- 
ticolare nc i rigorolì zeli del tefta- 
tore . Quindi Haamano Principe 
della militia della Syria, moleftato 
da importuna lebbra, doppo molti 
rimedi;' , ma indarno ofati , fi rifol- 
uè di ricorrere all* aiuto d’Elifeo , 
che in orrido bofeo , non come-» 
prigioniero , ma come dominator 
di quello, di continuo habtaua-,. 
A quella volta s 'inaia il Principe-» 
languente » e thiedura grata audi- 
enzi. hebbe cosi rifilata, e corag- 
giofa negatiua, che ne re fio egli 
fommamenre difgufiato, efopra_. 
modo maratiigliari i Cortigiani. 
Ma che fai oh Profeta? N in dico» 
che per termine d’obbligatione_» , 
tu vada ad incontrar fi nobil per- 
lonaggió', che forfè noi fapeui Ia_» 
venuta» ma doppo che riera nota 
la condirion del forefiiero .perche 
non faccfic le tue parti, e di produr 
le fculc , e d’afcoltare i Tuoi voleri ? 
Forfè ti rictaua la logge ilfentire_» 
vn Gentile? Non ha del diuino, 
chi alf humano con fjortefia repur 
gna . Più fi manifcftano de gran- 
dezze del Cielo , con aftohìare i 
venturieri » che mantenere ifuoi. 
Viene vn Principe , non come tale • 
ma come VaffaUo , non per offen- 
dere , ma per pregare , non per co- 
mandare , ma per obbedire a’ tuoi 
cenni . Qual dunque farà il moti- 
uo del Profèra, di non daraudien- 
za » fi il Principe né merlo ha fom- 
miniftrara ombra d’occafione-» ? 
Eccone iJ perche . Sapeua beoilli - 
rroEllèo, che Haamano haueua 
feco portato oro , argento » e pre- 


giaci veementi perdonargli, òi» 
guiderdone della recuperata fani- 
C4. ò perinccntiuo del Pronta», , 
acciò prontamente gli haueffe a far 
la grafia . Sì ? dice EliCeo, cu vieni 
in quella foggia ? qui fi tratta di 
donatiui , di porpore doro, e d’ar« 
genco ? Fuggafi i’occafionc » non_, 
folamence non s'introduca » rr.a_» 
ne gli s'apra la p irta » ne meno fc- 
co fiparli. Troppo grande è il pe- 
ricolo, e non fi fia lontano ; diffici- 
le é poi il ritrouar lo fcampo . 

io Oh Giudici, Auuocati, No- 
tari» Procuratori, e voi tutti , che 
foftenete IaGiufiiria; come fègui- 
tace Torme d'Elifco nell’ efèrcitio 
della vofira profeflìone ? Non pri- 
mi, che voi vedete (chi fi fia) bat- 
ter la porta col piede , che ihbito 
l’mtrodu cete all'audienza. Non.» 

In fornito d’elporre il fo mmario 
della fua caufa , chetofio ne pren- 
dete la tutela , ancorché fenza fon- 
damento di verità alcuna. Opera- 
te fcnz’intcreffe » non ammettete 
alla villa i donatiui , (e non volete 
ammettere alla volontà Tingi uffi- 
cia . Lifci ate Tonde rempelio/è-» 
dell’occafione, le non volere fom- 
jnergerui fenza Iperanza di fiapo. 

n Non é così facile, il faper la 
ragione, perche Iddio non volle , 
che gli huomini nel bel principio 
del mondo mang/afiero carne , ma 
sì bene doppo ffguito il diluuio. 

Omnt quod mouetur , & viutt trit Gen. 
•vobts m cibum . Tutto l’oppofio . c j. 
N >n doucuafi permettere al gene- 
re humano, già miracolofamcnte 
rinouato» il cibarle di carne, acciò 
nttdijnte il fupeifluo della golsi^, 
non prcndeHc motiuo di ricadere 
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nc i ibedefitni errori , per i quali , fù 
tori il diluuicr gafligato.E qual'dan- 
tio peggiore , può cagionare vn vi- 
tto , quanto <r faccia la Gola ? Non 
ha porta piò ficura il nemico , per 
varcare all’ anima > che la bocca— . 
Non haaquedotto più opportuno,! 
per condurui le merci dell’Inferno» 
che tragettare per l'abbondanza-» 
del vino . Ti perfuadi con i delicati 
cibi, alimentare il corpo , e mantie- 
ni la vettouaglia per l’efercito di 
Satano . Ti credi fatisfare al lenfo , 
e paghi tributo al Demonio. Si per 
ogni rifpetto,eraconuencuole»afle- 
nerlè piùdoppo il diluuio,che auà* 
ti, di mangiarcamagioni, ma fo- 
lamente contentarli dell’crbe , con- 
forme al coihime de’ noltri antecel- 
fori .11 dubbio» come antolofcio- 
glimento, èdiTeodoreto ; Erano 
inclinatigli Ebrei , auanti il dilu- 
uio , all’Idolatria, voleua dall’altra 
parte Iddio , toglier ogni iromagi- 
nataoccafione d’idolatrare ,eche 


fà? fi mangino gli animali , che in 
quella maniera , non caderà in pen- 
derò ad alcuno , che fieno Iddei; 
Perche farebbe grand’impieti.e Co- 
perta pazzia, che quello che fi man- 
gia, habbia in fe fteffo.tanta deiti, 
che fi pofTa adorar per vn Dio. 
S.Theod Pravi dens Dtus , bomitui in txtn- 
q. <4-in mam demmtiam omnia ammalia , 
Gen. p r0 jys habituros , ptrmtjtt tllorum 
afum vt impiitatim il/am cobibint ; 
stima tnim tjl infama adorar* quod 
comi ditur . Non vuoi idolatrare? 
lena l’occafione. Brami fuperar gli 
inforrum;‘?fuggi il pericolo. Defideri 
la quiete dell’anima ? fchiua la pu- 
gna , che non ti caderi la corona.» 
di tcfta»e farai ficuro della vittoria. 
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, Coitumauano i Gcr.ri’i, nei 
principio diGennaro , c Fcbbraro, 
fare i Letiltcrmj, cioc.alcunc felle, 
che fi faceuano in quella guifa-, 
Elponeuano dailorTcmpij lella- 
tuc degl’ Idoli , nel mezzo delle.» 
piazze , incorno a i quali faceuono 
alcuni giuochi , e certi lor fiicrifirij, 
chiamati da loro Lenitemi; , cioè 
lecitie elterne . Ma perche nel tem- 
po diConflantino Imperatore , che 
fù fanno trecento; incominciaro- 
no i Chriltiaoi, talmente auuantag- 
giarfi , e di numero^ di forze , che 
cfiliauano i Gentili dalle Città, sfor- 
zandogli ad habitare i Caflelli, dó- 
de poi erano chiamati Pagani à Pa- 
go, cioè genteche Itauano ne i Vii— 
jjggi,e nc i Calteli] » Quindi i Chri- 
ftiani già diueouti padroni delle-» 
Città , nel fopraggiongere la Qua- 
refima , tempo di dcuotione , e pe- 
nitenza , parendogli conueneuole 
pigliar qualche tratteniméco, e Ipaf- 
fo, cominciarono a burlare i Len- 
itemi; de i Gentili. E perche quegli 
fi velliuono diuerfamente, a modo, 
ed vfanza de loro Iddei, cioè chi ve- 
Itiua con abito di Marre, chi di Sa- 
turno > chi di Gioue, chi di Netrun- 
no, e chi di Venere ; Prefero i Chri- 
ftiani , per Icherno, e giuoco, andar 
vertici lotto diuerfi ha biri finti , e_» 
maf-herati . Di quello celtu me di 
mafcherarfi.il Padre S. Pietro Gra- 
fologo, (che fiorì ancor egli nel tre- 
cento in circa) preuedendo la trop- 
pa licentia ,edilgrauc danno, che 
ne era per lùccedere al mondo 
Chriltiano , cfclamò con quelle pa- 
role. Ntmo rum firpmte ludit ft- 
turus » nemo cum Diabolo iocatur 
immuni. Che fate, che fate, oh Chri- 
2 a lliani ? 
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(tuoi f non fi Ai ficuro, chi giuoca, quelli adyraaridi porpore , copio!} 
ò fi trattiene con v i ferpenre. Noti di pitture , ripieni d 'argentari e»,, 
fi parte libero , ne fenz uffefa alcu- colmati di vali d'oro , c ficco rcaj 
na,chi burla con il Demonio . Fin* Padiglione, a guifa di Semid'o.da 
ge di darti occafione di burlare gì* cui non gioua l’Appello, nc Tube ra, 

Idoli, e ne ritrae la licenzi del pec- che il fuo voler per lo fcampo. Co- 
care ; Burla con noi per farci il tra- me dunque dici, che i fuprcmi Dc- 
dimento, e mentre ti penfi. che l’oc- . crcti, gii ficcui alla porta della Cit- 
cafione Zìa vna burla, èia maggior ti , e fo- le min zzo alla piazza ? 
trama che habbia il nemico , per Qieito parto non fi pud intendere, 
tirarci all* ortefa d’iddio, ed alla tua icnonfi dicred nza alpoAime an- 
dannatione. • tieo,> che er^ di Pentirle caule de„» 

ij Giob, vgualme ite patita- litiganci,e darne anco Ufencenza, 
te che fauio , richiamate al doloro- alla porta della Città . E quefio fa- 
lò penfiero le già partale contenccz- cenano, accioche iromon non c,n? 
ze,e gli honori dalla Patria riceuuti, tralfero nella Città , f fi «figgifler» 
dirte più con il cuore,che con la fio- l’occafiom , che fogliano beqc fpe^- 
gua, queAedogliofe parole . Quan- fonafeere , trai Cittadini , equef 
lobtoo proetdtbam adportam Ciuitatis, che habirano il contorno . M oi vit 

' (y m piati a parabant Catbedram-* ttrumfuit (dicci! P.S,X^-g9fr«;> “? Greg. 
nubi. E doueè quel tempo forcu- vt femori s tn Porta , eonfi,ferent, lb. 
nato in cui godeuo fi felici 1 giorni, cau/ai introe&tium indicarmi qua 
dieportauociafcheduno a i termi- tenui tanto ejfttpacificut ,prbn Po- 
ni della marauiglia,c me medefinao putui, quanto ad barn , dtftoriti in r 
aU’eftremo delle contentezze ? Al gridi non lieent. Si che Giob pru- 
miopirlare ammiKiuono i più dor. dente mente andau a a (cntir Reca- 
ti , ftupiuono i mediocri , es’afcon- ufc alla Porta , per sfuggir l’occa- 
dcuono gli ignoranti ; Oh fecoli /ione degli fcandoli , che potcuoru» 
trapalati, e dall’muidia rapitijoue venire alla giornata 1 Giudici ? voi 
le mie glorie eron cosi numexofe, e mihauet;c£ii intefo . Quante di- 
pregiare, che diuenutehormai obli- feordie introducete nella Città? 
garioni della fortuua, altro non at- .Quante inimicitiefquante difTentio- 
tendeuano , che per lor fafto, e tro- ni , e quante confufioni , per giudi- 
feo , d’efler dalla fama diuulgatcj careio cafa .tra loro , tral’argen- 
permie. Ben mi rammento , ico- to , c tri Jc porpore ? Quanti mal 
munì apphufi del Popolo, ed il con- cagionate , per feotentiare fotro ii 
corfo dell’ iftt-fJò, mentre dalla Reg- Baldachino d’adularione, dell’aura 
già , mi crasferiuo alla porta dell aj. populare , e della grafia del Prcnci- 
Cirrà , per giudicare , e nel mezzo pe ? Quante fentenze promulgata»» 
de'la Piazza per infegnare, a chi fi all’ofcuro , che fe le defle alla porta 
forte,bc’vhecfperto,efcientiato. Ma della Città, ed a campo aperto , o , 
che dici oh Santo Giob? Non fi da- non le darefie , o dar non le potre- 
no le fentenze, che nc i Palazzi » e_» ftc ? Nò , nò , giudicate in maniera 
‘ tale 
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tale che repudiando l'occafìone-i, 
delia diportila tri i CJienco li, sfug- 
gi .ite quella della rouina voftra an- 
zi dell'anima. 

14 Chi foggectò al piè deliba 
fucnturailnoftro primo Parente, e 
monarca deli vniuerfb ; Qual folle 
lacig one della rouina di cacti i di- 
feendenri ; Chi moriualTe farmi tri 
lo fpirito , ed il ftufo ; Qui mano 
cambiacele Corone d’oro, in pun- 
gcntilfinie fpme alla madre comu- 
Ccnx.i.rìejpin.t & tribulosgerminabit ti- 
bt . £ chi facelTe tragica la rappre- 
fentacione , che cominuara con., 
facqua della grafia d : lddio» termi- 
nalfe in vna fpada di fuoco , non è 
dubbio, che fù il confenfo dato all' 
aliato Serpente, da i noftri Genito- 
ri , contro i comandamenti diurni : 
S- Pio- ma però il Padre S. Procopio ,con- 
cop-h.c. (ìjer^ndo t he Iddio piantò f Albe- 
• ro del pomo vietato , nel mezzo dei 
ParadifoTcrreftre, po-ta fpiritofa- 
mente , vn altra ragione a fauor del 
noftro (èntimento.Non era più con- 
ueneuole ( lice egli ) che vn albero 
cosi belò , e che produceua frutti 
cosi dolci, e foaui, folfe collocato in 
luogo aoerto, e mi difetto, che fitu- 
arlo nelle vilìere, come in luogo oc- 
culto del Paradifo , e forfè ricoper- 
to dall’altezza degli albori circon- 
uicini, e forfè fenza veftigio di lira- 
da, poterfe inuiare a quella volta ? 
Nò dice il Santo.f/or lignumpofuit 
in medio Paradifi, ne dum frtquen- 
ter e am arbore m, in con/pefìu cer- 
nirmi qunji qu bui dam irritamen- 
ti! tilt EU , li» dai am legem commi tte- 
rem, uh diurno ammaefiramento. 
Iddio creò il pomo vietato, in luo- 
go ripofto, cfolitario, acciò che-» 
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Adamo t non potendolo di conti- 
nuo vedere , nonsfcaucffc occafione 
di trafgredite al precetto diuioo . 

Di maniera chi , tupto il fondamen- 
to della rouina d'Adamo, fùilnan 
fuggir l’occafìoae del peccare 
ben die Iddio , glie l’ha ueffe tolta , 
nulladitneno da fu medelìrao , an.- 
dò ad Scontrarla , fenza riferisci, 
dcll’olTeruanza diuina. i ui *. 

Il A quello medefimo difcotCì 
vanno a ferire alcune parole del Ha? 
dre S.Ambrolìo , che comentaodo 
il verfo di Dauid , tu mandafiitnfllh Pitti, 
data tua cujioiiri nimis , dice cosi, S / Ar ^ r ' 

10 Paradifo quidtm maniauit Afa U ?’ H ’ 
vt cutìodirct mandata ; fti fortqfff 

non mandauttmmis. & tdio lap/ut 
eji , & ideo mflexut voce muluris • 

£ vuol dire ; che Adamo precipitò 
nell’errore, perche nelcomandamé- 
to d'iddio, non conobbe ìlnimis . 

11 comandamento, era di non man- 
giare il pomo jl nimit il fuggir I’qc- 
cafione di mangiarlo ; £ benché if 
nimis nonfolTe elpreflamentc , nel 
prcccrto , eraui però implicitamen- 
te rachiulb , mentre creò l’albero, 
nel mezzo del Paradifo terr.eftr.e_» , 

.acciò non lo vedeftp , c dalla ftc- 
quentevifta , non prcteodeftè l’qc- 
caftoni di peccare . 

1 6 L’amorde Genitori ver foi 
figliuoli, come nonhafomiglianza 
alcuna, così ne meno lì di lingua , 
che lo po(Tae{pIicare,fbfamétepcrò 
la Jinguabalbutiente de lor pargo- 
letti, collegata con imperfètti gcfti , 
è valeuole,a far nota la contentezza 
di loro . Onde Papirio Poeta, deferi- 
uédo la morte d’va fìglioletto bam- 
bino non Icppe figurate il pianto , 
dell’addolorato padre, che có dire . 
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p •• ,, Heu ì vii filerei vultàs ì vbi prudenza di donna «(clama qui il 

llv ihe- verbslegatit ■< - < l ’ t. Wi.Ambrofio. Cótideraua K-bec- 

b j. • 1 1 Imperftèìa rt/odtt i rt/ufque, & ca l’odio>ed ii rancore d'fc.fau, fape- 
munera fili ( f ua le parole dette da lui vemft atei 

, , InteiU èia m.bi i luSius patri t mti , & otetdam i tuoi 

u Et il t. i. Girolamo; Pendei ex col- fratrem meum ; preuedeua gii m- 
i-nift.ad > baret ,n bracbyi Jingulorum , at- couemenci » che eron per nalcere, (è 
Saiui'a. qu* battutimi lingua uffmftone fit Giaco b non prenjleua da fe ftelfo 
àula or . Che le i P*d. i,e ie Madri. l’efilio.con cucco ciò, volendo tron- 


amano gli imperfettifigliuoli > che 
faranno doppò il fancofo aliieuo, 
condotti allaperfectìone ? Con tut- 
to ciò Kcbecca, heenturo vna vol- 
- ta» ogni affetto materno , voltan- 
’ •' do(è aGiacob firn caro » e diletto 
(jCn ,' i _^p«gnOV doti di ile. Nunc ergo fili 

gens fuge ad Laban fratrem tntum 
M H arar». E quando mai lì vedde 
vna madre» bramar la lontananza 
del figlio» anzi perfuaderlo alla par- 
tenza? Come inuiare in paefi Ionia- 
ni, eftranicri, vn pegno fi gradito 
per farlo pericolare in fi lugo viag- 
gio ? Che fai oh Donna ? Gii fe ne 
ftà Ifaac , grauaco da gli anni , e tu 
più che grauata dall’odio d'Efàu 
per la partiaJiti che tieni di Gia- 
cob, cui non curi il cimento, e non 
preuedi il fine ? Chi allora fari iiu 
tuo aiutò ? Chi ti confoleri ne i di- 
fturbi ? Chi protegeri ne i trauagli? 
Chi ti difenderidagl’infulti d’Efau, 
e dalle calunnie de popoli ?’ Mira_>, 
deh mira, i duriinconaenienti , e 
fatta fagace dagli altrui pericoli » 
richiama al pehfiero, il pentimento 
, . . di chi dille : Heu , btu fili mi lumen 
C( . t ‘* oeutorum nofìrorum , baculum fi - 
ne èì ut is no firn , folatium vita no - 
firn fpem polì tritati! nofira omnia 
fimul in te , vno babentti te non de- 
buimus dimettere àoobit. Mi oh 


care ogni occafion di male , fciclfc 
più tolto la lontananza del figlio , 
che la morte dell'vno , e la rouina_, 
dell'altro. £ benché Giacob forte di 
naturalezza » affai manfueto , e be- 
nigno,dubbiofa però l'accorta ma. 
dre * che praticando con £faa , ò » 
non firiuoltalTe il giouanecto » al 
maleoprare,d, non prcraeditalfe 
di ventre alla venderra , configlia il 
diletto alla fuga mondana , più ro- 
do, che dafe medefimo. fi commet- 
ta all’efilio diuino. fmitartf P striar- S. Ambt. 
e am, qui de tofiiio mairi t longtnqua e P- 81 * 
peti/t , amabat ma 1 tf~Ì eontra aflt- 
èìum py amoris.dtmitit filtum , ma- 
luttemm fibt ex alar e quam Deo . 

17 lo confiderò due huomini 
fuggitiui , maconlaconcorrenza» 
di diuerfi auuenimenti; Vno è Gio- 
na, l’altro é Elia . Eliafugge vr,aj 
Regina homicida,guidata dall’im- 
peto dello fdegno , Giona fi troua [onjf 
nel mezzo dell’indomito mare» che C I , 
con rigorofii ccmpefta » fufeirara», 
dall’impeto de venti , gli promette 
fenza fcampo la morte . Giona, nel 
più fondo della barca»fi lafcia occu- 
pare ifenfi dal Tonno ; Elia, fotto 
vn tronco di ginepro , ancor egli 
fortemente s’addormenta. Aque- 
ftoapparifee vn Angelo per dettar- 
lo, &eeee Angelus Domini , tetigit J<R 
eUi reucrfufjue efi Angelus Domini c.49; 

jetundo» 
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fitunio , ér tifigli e um , dtxttqut 
; jurgt, & tomtdt, grand n tntm 
tibi rtjiat via. L’altro è labiato 
f. poro fa mente dormire , lènza «.he 
alcun’Angelo gli perturbi il Tonno. 
Perche ? l.o fciogli mento è di pari 
fp»ritofo,che il penfamento del P. S. 
A m brodo . Giona» che haueua per 
nemico l'ira del Cielo , l’itrpeto de' 
venti , la commotion dell'acque , il 
fragor dell' onde , e pii altri rutti 
inoltri marini , chegliaccennauon 
la morte , non haueua bifogno dell' 
Angelo , che l’immonifse per lo 
/campo, ò confo! tafse nel timore. 
Ma Elia icui machinaua la morte 
vna donna, benché fiera, e crudele» 
nata però alle lulìnghe , ed alle fro- 
di, hebbe necelfirid’vno fpirito an-ì 
gelico , echeloconfolafse neltra- 
uaglio, echefiltruilseperlo fcam- 
po tfurgt,& tomtdt, grandi! e rum 
tibi rifiat via. Volle dire, non ba- 
lta efserti allontanato da Iczzabel, 
per il camino d’vn giorno , perrixit 
in dtfirtum , viam vniui din ; per- 
che troppo vicino fei all'occafione » 
ed alTincentiuo d[i donna, auuezza 
alle fenfu al iti » nutrita ne i diletti, 
ed ammaeltrata negli artifùij, per- 
che le bene ti machina la morta., 
temporale, ti infidiamaggiormen- 
te alla vita fpirituale , per ò grandii 
tnim Ubi rifiat via . Lontano, lon - 
jtano, fuggi l’occafinne, e fi hiua il 
. . . precipitio . Pir Euam tùam Adam 
’ 3) ' fupplantatus tfì , toqut faSium tft , 
ad Mar- ut à mandati t caltfiibut diuiant ; 
celi- Quid dicam , quod itiam Elianti, 
It&zabii pofimodum , quamutt n- 
ginam , tamtn mulitrcalam fugit / 
Dal che fi ritrae , che l’Angelo fece 
Allontanar Elia » non per tema , che 
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bellezza con lacrudelti gli defse_» 
la morte , ma per timore, che con la 
fua bellezza , ed arce donnefea lo 
conducete a gli errori contiarij 
alla volontà deli’ Aitiamo. 

18 Quindi non pofso non Jagri - 
mare, il pericojofo /tato de i Con- 
ftftori, Predicatori» e Superiori, 
che per l’offitio loro c necefcario 
benefpefso auuicinar/è a i pericoli, 
accodarle all'occafioni, e Ce nz;L, 
differenza di tempo, e di per lor.tj » 
opporfe alla corrente degl inccnti- 
uijperfaluczzad’vn'anima. Mifiti 
noi, eletti a si difficili ierprefc . Pre- 
ghiamo pur il Cielo, che ci follenga 
col fuo potente braccio t perche fi 
/ti in pericolo , invece di folicuare 
altrui,di non cadere,. e con preci- 
pitio maggiore nelle medefime de- 
teftatecolpe . Confiderando li P.S. 
Grifoftomo il fatto di quei fregio-. c j. 
uanetti.che gettati in ardentiffima 
fornace , non furono offiefi, ne tam- 
poco ne iveltimenti , e dall’ altra., 
partei mini/tri, benché lontani dal- 
le fiamme, tutti abbruciati , porta 
cosi grand’efagerarione, che mag- 
giore non credo fi pofsa firmarti , 

Ntfcio quomodo dicam mirasulum , Chrifof. 
ommmvtrborum narrai iontm tra - 
Jttndit ■. Ma che miracolo è quello, p U i uni ’ 
degno di tanta efclamatione? Non Aatio. 
può Iddio interdire la virtù al fuo- 
co , per faluare i fiioi ? Ogni mira- 
colo d'iddio è grande, ma non ogni 
miracolo è degno di così gran ftu- 
pore . II tutto é vero, ne fi maraui- 
glia il Santo di quello , ma che i mi- 
mftri, ch’eron tanto lontani, fofse- . 
ro confumati dalle fiamme , ed i 
veftimenti de’condennati, ch’erano 
così vicini, sazi contigui al fuoco, 

non 
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non fi fofsero incontanente abbru- 
ciati. O nm mtrabtltm . Vin&ot 
jolutt fiamma , tpfa dt rtiiqno d 
■vintili vtnBa t/t . Et quod mirabh 
Ity & Hupmdum tfì% non injan&it 
eorponbut , tantum hot /a Bum tji , 
j ti in vtJttmmUi tpjorum , & t*J- 
ctamtntts . Vidtflt quanta propin- 
quità/ i Ntfiioquomododitam-* , 
mtratulum, omntm vtrborum nar- 
rattontm tran/ttnaU . Mota Scrit- 
turale quella parola . V tdtfit quan- 
ta propinquità st cioè; Ohitupore, 
oh miracolo non più fenuco.itar vi- 
cino al fuoco* e non «'abbruciare ? 
fiarneJpcncelo, e non cadere ? in- 
contrarle neli'occafioncie non pre- 
cipitare ? veder la faccia fenfuaie-, 
del peccato , e non preuaricai *-> ? 
far tri gli Orrori del fenlb , e veder 
lume ? tra le hideiae» e non «'im- 
brattare ? sù la bocca del precipi- 
to * e non cadere ? che più < tra la-» 
lufinghe afsordirc , trai vezzi affl- 
mutolirc.tra le bellezze inftolidire, 
e circódato dai!’ occafioni» reuderfi 
pietra infenfata * e vero feruo d'id- 
dio ; quello è il maggior miracolo , 
che faccia Iddio ne’fuoi ferui, men- 
tre s’affawcono per la faine zza dell' 
anime. 

1 9 Che perciò il P.S. Umbro fio 
fomentando quelie parole del!a_. 
Gentil : Abraham, Abraham t ne/X - 
Oen.ii. Undasmanumtuam fupraputrum, 
ntqut fatta/ Hit quiequam . Confi- 
derà per qual ragione » Iddio chia- 
malse due volte Àbramo» e rifon- 
de cosi . Rip/tiuit voctm nepraut - 
niretur Jludio . dtuouonu . & vnd 
vox tmpetum ferientii nuotar t non 
pojftt. Voledire. Che quando il 
ferro è per aria* non batta vnafol 
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parola d'iddio per impedire il col- 
po i II braccio alzato ? il E rro in- 
cato ? ci vuole pai .h; ordinaria la 
potenza d'iddio , acciò non legua 
l'effetto. Oh lagrunabile ltato 
( benché affai meritorio) deipo- 
ucri Religicli» che per Io fcampo 
del ferro mimico» già iDuiaco per 
l'eccidio » è necefsario l’emcace-# 
aiuto d’iddio ine gioua vna fol vo« 
ce» per tenergli fuegliati»ed accorti» 
acciò non iòggiaccino a quei difet- 
ti » che deuon correggete » e con i 
lor configli » apportare cari calma- 
mente gli opportuni rimedi). 

io Ne au dire adcfso » che per 
etter tu perfetto » ed in fimili ma- 
neggi molto clperimentato» di noa 
haucr paura dell’occafione f Perche 
va pcnilero portato dal P. a. Vitto- 
re Antiocheno , ri dimoltra il con- 
trario. Doppo hauer la gloriola-. 
Vergine dato il confenfo afferma- 
tiuo all’ Angelo, di reftarc vguai- 
mente lérua , che madre dell' Alcif- 
fimo , ratta » e poco meno che f ct- 
tolofas’inuia alla volta della Mon* 
ragna , per compire va' atto di cor- 
tesia con la vifita d'EMabetta fua_. 
amoreuolifsi ma Cognata. Subì/t in t . 
Montana iumftfitnaUont. Equini c ’ ^ 
fiata rie mefi continui , fc ne tornò 
lietàje con folata alla Cafa paterna. 
Manjtt auttm Maria rum illa-* 
quaji mtnfibus tribù / . Da quell*-» 
parole prendano occafione i Santi 
f'adri di richiamare in dubbio, fe~» 
la gloriofa Vergine fi rrouafse di 
prelènza al parto di Elfabetra..? 

Quindi Maldonato oftmatamente Ma y 0 - 
lo (tiene la parte affèrmariua, attelo nJtuJ ' 
che computando i lèi mefi del'a^ hic. 
fua grauidanza trapafsati » auanti 

fotte 
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foflc annonriaca la Vergine » coau 
quei tre mefi che flette Creo , com- 
plicano appunto i noue mefi.necef- 
• farij per la nafeira di Giouanm; Ma 
fo (tenendo i opinione incontrario, 
cóme piò veri limile , e probabile » 
ne ièguica il concetto del ooftro fcn. 
Cimento ; Imperciochc fparfa digli 
la voce , per torti quei contorni, che 
doueua nafcere,a Zacchena vn per* 
fon aggio cosi grande , ed infign*-»» 
a'inuiò tal concorfo alla Volta della 
cafa del buon vecchio, che non vi fù 
alcuno, che non tentafle l’ingreflo 
per faudienza » non brani alle il ci- 
mento, per congratulationi, e non 
prolongafle il dilcorfo , per accu- 
mular le contentezze , a Zaccharia* 
c gratificarfcil Padre » per le future 
fpcranzc d Vn tanto figlinolo . Que- 
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flo preuedendo Matia del Tuo can- 
dore, sfugge la moltitudine, chiede 
fa cafa paterna ,1 e lafciando la co- 
gnata , e per non reftare in ru zzo 
alfoccafione , fi difcofta dai incon- 
tro degli hoomiai, per oon allonta- 
nar fe, dalla faccia di Dio . Rtdyt 
éuttm, quia tire a Elifabcthu partii » 
magna omtnum muititudo ad Za Vt& ? T - 
«barts adu , tonfluxurui « taf-, Vir- 
go auttm fondi ffi ma, virgintO quo * c .1. 
dam pudori Unta,bommum tonjpt- . 
dam dtelinabat . Che fc la mid o 
d'iddio , ch'era la più perfetta crea- 
tura delf rniuerfo , terr e , o per dir 
meglio , ci infegnò temere , l'occa- 
fione, tanto maggiormente, deut 
tu far i’ifteflb , benché ti peni?, d ’ef- 
fer* in qualche flato di perfeetione . 



Propterea , maeftum faéhim eft , cor noftrum , 

ideo contenebrati funt oculi noftri : 

• 1 1 • . \ ; - . « * . 9 

SENTIMENTO ; PECI MOSETTI MO; 

' t • . i 


Di quanto valore fta la penitene , e quanto necefaria 
■ > • * • per la /alate, . 

!.. ■ > < , ' 

[Ve metti rie, e due dolo- di maniera che voo in eccefTo , 
ri', fc non inficine , «I- nociuo , faltro totalmente , e buo- 
mcno fempre vn di lo- no , e falurifcro , Il primo Yt (peri- 
rò fcguita irrcparabil- menró , lanoflra madie Eua in do • 
mente il peccato . Vno che è pena, lonpariet. ed il popolo Eb eo, che 
e gaftigo di lui ; faltro medicina- , però dice il noftro Thema Protpe- 
e rimedio dell’ifteflb. Vno aggina- rea, mi Rum fa&ttmtfì, indolore 
ge dolore , a dolore, faltro non lo- eot noRtutn f il fecondo lo proua- 
lamenre lo mitiga, ma di più , lo fa no giornalmente, quei che veramé- 
cambiare in gioco , ed allegrezza ; te addolorati , c contriti, per la Pe-. 

A a aiteaza». 
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nicenza. che, tfi maxima $ dotar, ri- 
tornano alla vera ftrada del Cielo . 
Ediq jefto parlò Duu.d , ir dolor 
P/jS. meus renouatuieJl.D inde ne nafi.e, 
cheti dolore della penitenza, ferma- 
pr menteci illumina» in lamine tuo vi- 
debimus lumen, ed il dolore del pec- 
cato , totalmente ci acc/eca» ideo 
contenebratifunt oc uh mflri . 

»■ Munonvifìa dinaro, cheio 
tralaflì per hora il primo d dorè, eh’ 
H'«on. appartiene alfcnfo litterale.e kgji- 
D T'ho, ticon la glofj» Girolamo, I A igei!* 
hic.' 1 "u* co 'Tom alo , eLirano, il. fecondo 
dolore, che lì afpetta al fenlo mora- 
le, conf >rme al n nfl'p Tenti mento . 
Profptra mnejium faHam tfi dolo- 
ri cormflrum. ( dicè lagloTi ) Vox, 
«fi penitenti! quia cor contri fum & 
bumili-xtum Deui.njn itfpieitt. Per- 
che il cornare, a p mite iza , è otti- 
mi rim: Ju, per leu tre il dolore-, 
all' animi , e ritornare ingratia à 
Dio, enei p'i.niero Ulto, donde ti : 
colfe il peccato . 

j La, coftinaa d’in vero alfirtf 
to , non infiftidito col tempo , non 
Impedito da contrari/ accidenti', ej 
non re’p idiato dalfingràtitudine-,, 
dimoftró Cbrifto Signor noftro, 
vgualmente con tutti gli Apoftofi 
ma in modo particolare , con Pie- 1 » 
tro ,eGiouanni l'Euangeliib; Ac- 
tefoche non fil igrana concèduti à' 
Pierrò, che non la cooferifle a Gio*: 
nanni , e mandandogli femore di 
pari-con la fama» appariua quali in 
Ghrilto vnace-taaftèttions , che_, 
eccederti: il non plas vltra della ne- 
ceflirà . Che fé egli pcrmelFe a Gio- 
trantii il parlare della dimoiti-, piò 
altamente Hi lui,- fi compiacque che 
Fretto ancoi4,iacefie più fiupeadi 
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miracoli , ed in maggior quantità 
del m teftro. Beato Ioanni Dominai ' 
conce jjtt in verbu ; quod fr Puro , sPew “ 
contakt in miratala vtdeltcet , «q 
tilt altura proferat , & illt maiori r $.io:B^ 
bui, vi rtatum prodigi eorru/caret. pulii. 
D,cc S. dietro Damiano . Ma pcc 
qual cagione ,ha voluto Tempre-* 

Ch ilio , metter a pari, S. Giouaa? 
ai con d • Biacco ì d che vguaglian- 
zamai piò edere tri quelli dueì 
Giouami Tu inno & ridi no, dal pria* 
cipio del Tuo mici mento, Pietro co* 
me ogoinn ai „ cadde ne gli Afrori; 
Guumnm btellilfim'» perche fenza_. 
macchia, Pietro deforme perche co 
il peccato j Che emulatione può e£ 

(oc dunque, tri di loro , , Te non i 
vguuglùeea veruna ? Ma ferma il 
piacer 0,10 Pietro , e vedrai, fhf. pcp 
hiuer egli pianto amaramente dl- 
uenne venale a Giouanni , fi nella-, 
'b’.-lIczza,come nella fintiti ; Péfche 
òue s’interpone ♦ il dolore delta per 
niteoza, entra anCo'la fofnigflèriza, 
cqpfl piaggiorfanto ^ che fi pofllL* 
trbuare , e immagina è. 

, : 4 Nonha.ddcr^iQne per il vi- 
RipenV, vh animaìhftd* , ’étrtm- 
tricc ai Tuo Ipofo Iddio : .Ne vede il 
‘Cielo »' il piu móftraolb« v à rigido 
■ li irte , che vn cuo'e ricoperto di 
colpe, mentre era adornato, dell* 
innocenza fetale , nel fuo primo ver 
«ire alla liice . Che perciò non fida 
tùtolo di difpendio , che a lei non fi 
còmiengarneprerogatiua d’hono- 
reuolezza , che giuftamente non le 
le porta negare. Onde parlando di 
lei , il noftro Geremia dirti: quelle-* 
meritate parole. Leu a oeulortuoi in H| . 
din Slum , fr vide vbi nane prò - c ^_ 
JlrataJìs , pollatili tcrram in formi * ’ - 

cationi bui 
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rathnibui tuh t & m m alitai tuit , 
ir am mtre&uu jaBa tjt tilu; Ooo- 
tia p^ ue* far; Donna altiera, Donna 
'toiaHgfia» Donna itnpiidicd anima 
disleale tti cort ié tue ftélleratezze , 
bar tracchiaro il mondo nitro ; tu 
con ilgrido infame , fci abborrica-, 

' dagli occìm ari, fchern ita dalla Ple- 
be, fuggita da ciafcheduno ; tu io r 
Boieà talmente ne f delitti , che hai 
fuptraco qual fi voglia donna-, » 
di partito « e fìellerata che fi fia » 
tu che ctimia Ipofa , hailèguita- 
to tanti amanti , quanti fono fiati 
i cuoi , inco mpofti voleri ; vadi pofi 
amatori* tuoi. Ch’ io fon rifoluco.di 
iafciarte.e di venire al repudio. Ma 
ùntitene il (èguiro , Ergo filtim-* 
vota mi, patir mimi dux virginità- 
tiimea tua. Signore perdonate*- . 
Ai, thè io non intendo ; vna donna 
cantò perfida, e cosi Iceilerata adef 
fo la chiamare incontaminata ? e_» 
▼oi ftelfo ne rolere eflere il Capita- 
no ? Dmx virginitatit mia tu ni Si 
dice Iddio , io mi contento che ella 
mi chiami, cioéche faccia peniten- 
za , e fi dolga d'hauermi oflfcfo, che 
io la reputerò come fe mai haueflej 
peccato » e come fofTe più che Ver- 
ginc,Dux xnrgimtatìs mia : Il peh- 
^ ^ rro,e òel P*5-Gjrnlamo. Obquan- 
' fa' elemtntia- Dii,mintrix , qua cum 
multi ! amatortbut , fornicata tjt\ 
potiquam r tu irti tur ad virum , ut 
quaqttam rttonnltari duitur , Jtd 
dtjponfori J Et vidi quid inttrfit , 
imir ’ Dii eomunftkmtm , ér borni* 
numi Homo tum vxortm acnptnt, 
di vtrgtnt , mulitrtm fatit , Dtus 
ottam mentrinbu $ topulatui, mutai 
in vtrgintm . 

v S Isóhaueuanopcr ancolom- 
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bre della notte ceduto ficaro iliuo- 
go .alla follecita aurora , che il di- 
ligente Padiedifamigl a, tu mina- 
lo dal Vangelo, era di gii arnuato 
in piazza , per imiiaie alla foa vi- 
gna quei lauoratori , che alpvtta- 
uano d'efler condotti , con la della— 
nara mercede alle fàtkhe.bxpt pri- 
me mantconéuttrt optrariot invi- 
ncam fuatn. Appena he bbe con- 
dotti a quella volta > quanti in quell* 
hore immature haueua tuonati, che 
impatiente di non veder aif errare 
la fua coltiuatione , ritornò a fare 
ancora prouifione d'operarij, e tro- 
uando molti » e molti gli /pedi , a_. 
trauagliare nella Vigna con gli al- 
tri primi .Ma perche i mercenoarij, 
o folfe per la durezza , o per l’am- 
piezza del terreno, ero ritratti adie- 
tro , in riiguardo della (caditi del 
giorno, con palli frettolofifi fpinfc 
di nuouo/1 Padrone, alla medefima 
piazza, e benché folfe nel tramótar 
del Sole accufandogli oriofiindugi 
di quelliche ttauono ad allcttare» 
fotto la feorta della mercede op- 
portuna t li poco meno che forza- 
tamente, gli fpinpe. Quid fiati! to- 
ta dir ottofi / ito & voi tn vintami 
mtam . Ma che nomta ? Se.quettt 
vtrimr.eróttaritutt’ilgiorno orioli, 
e fpefo mun ir ente i. tt it po , per- 
che condurgli alia fatica della Vi- 
gna , che non prima inem ine JL,, 
che è terminata ? Che fe gli p-eft 
per Optra rij , perche ancora a loro 
non promette la mercede come* 
neuole al bréne tempo , della loro 
fatica ? forfè .per haner jffaricarò , 
per poco (patio di tempo , non fe_» 
gli conueniua il guiderdone ? Si- 
gnor nò; l : - , 

A a a , , Digita 
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Ou'd. >i Di%n» laborantis refpondent 
epill. pramta furti. 

dilTc Uuidio. Anzi aggiunge Orige- 
ne , che il non parc. ggur , con elfi> 
loro, fuilmedefi.no, che dirgli, che 
hamebbonoriceuuta la medclìma 
mercede che gli altri . Perche que- 
llo ? Poterant a quale opus ,factri_j 
O.'g. us . qui ex mani tursi operati ; j^a*- 
hon io. tumqut inUmport br.us , volebant, 
13 Min. 0 p lran f /m xjtrtuttm , ai opus txttn 
din , qua ante non fusrat operala . 
'• £rono quelli virimi chiamaci fi n- 
bolo d'vn vero pcnirente , chela- 
telando gli orij del fenlb ; e del pec- 
caro , ritornano alla vera culcui a_,, 
della vigna d’iddio ; Eperòfenza 
far corco ad alcuno, anice mn fatto 
libi ini uri am . canto viole Iiiio » 
darla mercede a quelliv che baino 
lungamente affaticato, quanto a_i 
quelli , che veramente penriri dell’ 
errore» ritornono alla vera Arada 
dei Ciclo . 

6 Che però il P. S. Gregorio • 
confiderata la grandezza, di queda 
Penitenza» p-oroppe in quelle paro- 
Oreg. le . Ego in torniste , non minisi ai - 
lib. i4- mtror tonfejjionem bum limiamo 
Mora!, ptccatorum , qua <n tot /ubltmta vir - 
tutum . lo in quanto a me, dice il 
Santo, (limo più vna Penitenza de.» 
lùoi errori, che tutte le virtù ancor 
«he in grado Eroico, p >de inlìeme. 
Vediamo fe è vero , con vn palio di 
icrircura . 11 Principe Sichem idola- 
tra inuaghirofe , d’vna figliuola di 
Giaco b chiamata Dina, vn giorno 
a viua forza la rapi , e la conduce.» 
al fon paefe , m a a un ed '.itole , che 
«la ciò ne poreua rcfulcare.qutlche 
grane inconuieniente , parlato al 
Padre, cd’ai fratelli della giouanc » 
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«he crono uiseone » c Leni» glie la 
chicle per couforte i con patto però 
di farle la dote , conforme allo fiato 
Tuo , aozi di raddoppiarla » e nell’ 
illeifoteinpo egli con cucca la Cafsu 
lafciar fi lolatria ,c feguitar la leg- 
ge degli Ebrcimfine hfciarie tutto 
il fuo acato , come fe folTe crediti 
paterna. D edero fili , ed accetta- 
rono i fratelli della giouane fi parti- 
to, ma paffuti tre gioì ni,doppo ha- 
uer accurato Sichem , per lenirle 
da gii occhi la béia della vergogna» 
andarono al Tuo paefe di notte tem- 
po, e quiui fopraggiu itolo , alfim- 
promfo » ammazzarono afaria di 
pugnalate non folamente lui , mfU 
anco il Pa Jre , ed altri fratelli , che 
haueua Sichem ; £ farco quello gli 
guadarono, tutto il reriùrorio> e 
ricondulTero a cafa la Giouane^, 
quefto é (crino nella Genelì c. J4. eoc '’ 
Dall’ altro canto fi parte la vezzofa 4 * 
Iudith, dalla fuaCicti, ed artificio- 
fa mence adornata eoo la feorta del 
Cielo , e lafciata palla re per mezzo 
dell'elèrciro nemico , ed internarle 
fino al Padiglione del Capitan Ge- 
nerale, lènza che alcuno le dicelTe 
pure vna parolaJ 3 rende amidi con 
OIoferne,ed*ina(pctiacenicnre,vna 
notte , gli taglia il.capo, e victorio- 
fa Io riporta alla Cittì . Ma notate 
foratione , che fece Iudith , mentre 
ftaua in atto di tagliar la teda al 
Capitanò. Domine Deuspatrit enei 
Simeon. qui iedìiìi sili glsisum. ito 
deftnfiomm aiienigenarum . Dam- 
mi forza, oh Signore, cheto tron» 
chi quell i (ùperba teda. da co«ì eli- 
crando bado , in virtù di quel pu- 
gnale, di Simeone, con ilquale am- 
mazzò Sùhem.Dù auc(dico aderto) 
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Carcuf. 

hic. 
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$iitfl pujpiM*di ^rncooc, eòa f» 

.fiwp^tofo tf4diffwnro ammazzò 
-Sscbtqa » fi flr*t o a Dpi * io manie- 
c «* r»tal«hp Ip chiama w cf- 

fcr «ggatut* da Ityoia cu$ì peri- 
colo fa Pecione ? Di o iinm irtal««» . 
li Principe licheni, non rimedio to- 
talmente tifilo na.sfatco?uoa fatif* 
■ite in cocco , e per cucco alli parte 
•ffcf* ? £ qual maggior fati* fteior 
ne fi poceùa far di quella ? Il rattQf 
tre è Principe * chiede la rapita per 
-Cooforte , la dota Ja fopradota , fi 
«fa deli’iddTa legge» le dona rutto lo 
dato» con tutto ciò l'ira d’iddio no 
«oficeo ta «> lo fa arri uà re da Sinrieo^ 
ne,e miterabilmente porgli lavica? 
Dionifio Carfufiano lungamenje-i 
difc or re. Che Sichem non potè mai 
placare I id;o di fimi l’errore », per* 
chdaon fi troia nella /frittura, che 
mai con fettattèil fuo difetto, o d’ha- 
tier errato . . E però appretto Iddip 
non furono accetti , pe Iponfal/tij » 
ne Dote ne fòprgdote » ne far fe*j 
E breo.ne tante altre opere in (igne, 
che egli fece, perche fola mente ma- 
cò d'accufarte reo * e pentirle deli’ 
errore . Perche è. pur troppo vera la 
(«utenza diG egorio.che più d’im- 
portanza, eia penitenza delle colpe, 
che tutte falere virtù collegate in- 
foine quam tot fubhmta vtrtutum. 

7 E di qui è», che la Penitenza > 
è vn tribunale, doue fi reuocano le 
fentenze del Cielo s date da Dio a-* 
disfauore de peccatori . Veo ne vn a 
Volta in peuflero al Rè Dauid , di 
fa*e vna raflegoa generale , dell ■* 
nv Jitie, dello dato per. vedere qulr 
ti ibidati haueua , e di che valore» e ( 
condittione.E girata U generofii te- 
da verfo il Capitan Gioab i coti] 

» 
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maeftofamente gli impone. Fate^ 
che il ra) giorno, fieno in ordine tur. 
tele bande, e tutte l'infegne a noi 
: foggerte , che le vogliamo vedere . 
Arrjua il, tempo determinato , ed il 
Répodote fotco vnriccho baldac- 
chino , coro nato d'oro, e vellico di 
porppra , ttaua attendendo di ve- 
derla moftra. Quandoché pattano 
per 1 pnmi,alcum foldati.feguitan. 
do il Jot Capitano. Chi fete voi?La 
milicia delia tal Città diuotittì ni 
tutti » della perfori a di vodra Mae- 
/tà . pattate. £ voi chi fete? La Ban- 
da della tal prouincia , fuperiore nó 
che vguale , a tutte faltrc, nel met- 
ter la vita» la robba, e quanro pof- 
fediamo peni noftro Rè, E voi? noi 
fiamo del calluoga d’animo bilan- 
ciato a comandamenti di vod ru, 
Maedà; Che fe le forze non fodero 
corrifpondenti ai no Uri voLerj.n m- 
cplpi la naturalezza, non già la no- 
ftra dinota affettione» e prontezza • 

E cosi a poco a poco , fece pattar 
tuttala foldatcfca, la quale come-* 
gli dette in nota il Capitai Gioab , 
arriuaua al numero di 1 30. mila fa- 
ti . Quandoché Dauid.confideran. 
do il nume ro , la robudezza della.» 
giouentù , e l’ardire di tutti quanti» 
compiacendotene fuor dell’ofito» 
dice il facro tetto, che ptrcuffttcor 1. 
Dautd tum poftqttam numtratus ejt c. 
populus . Cioè diceua rrà fe detto i 
E chi firà quello che voglia di pari, 
guerreggiare , egarreggiare con-, 
me?Ch> intraprenderà la pugna, con 
faldati fi fce'ri,c 5 huomini fi efper- 
tì , e con efe cito cosi force? Quale 
ipada non farà timida > o tremerà 
ai lampeggiar della mia? Q la! eter- 
citOjiìó cederà in preda alla mo'te, 

alla 
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alfàprefcnza di quelló del Ré Di- 
Tjid t Quai paur* non far» llrada a i 
nemici, mentre l'm éi faranno prc- 
uenoci' dalia fortuna , e feguirari 
■dalla fima/ Si? dice lidio; Tà ti 
infupcrbifci di queftofatro ? Si ven- 
ga al gtftigo , però eleggiti, o I fa- 
me per fc't anni, oda guerra per tre 
tnefi,' con refiar&inpre perdente, o 
fa peffe peé tre giorni ì SignoHr ? io 
che hd tatto il peccato , deuo ftrfri- 
fcèiT éi£tire de! gafiigo a Non voglio 
1* guerra, perche gli vJtnni a morii 
rt .'fòno i Principi , cbenefpeflbi 
primi afaluarfe. Non eleggo la fa- 
nie'JJtrche quefta non entra nei Pas- 
tazzi de PWncipi.'Mi conrento dun- 
qdè‘ della Peffe . pèrche quella non 
perdonando ad àlcunb , comincre-*- 
rf forfè leccidio da me, comèdi 
me , è principiato Jcrro rie.' Mi Che? 
Si decreti per tanto in Cielo' , che 
per tre giorni conrinu/fi nYafidi IkJ 
Pelle (òpra ij Regno di Daufd.Qua- 
do clieii gìqtòb ' feguen re fi ‘/picca 
vn Angelo dirpfelo , ed in lei hore 
occife > 5 . mila perfòne, lènza ri- 
guardo ad alcuno; Prefènre Dauid, 
lannoua dèlia ftràge , e richtàm*^ 
do al difcorfo che fè f< '(Te durato rrè' 
gibmi cqnrinni . TuVró.fldWfgètHff 
farebbe diifa tto T , voIrÀrOfi a 0fò 
cbsldiffe. Bgo finn ptttaui in boe 
fa&ovaldt ;to fimail^perbo . Io 
jiprofontuofo : lòj\ nt«f redente; ed 
io foTonft eèftfttintf* qui feirrant ? 
Seil Cielo Malnato ; e /chiedati: 
eferptf Vplgè-e contro IÒ 

Staro, mlfòdbtrò fi Oliò fallir e; Sia 
liTènd^ttT-córtTòif Prihcipé degli 
errori , hòn contro i VaflTalTi inno- 
centi . Non refiino le mie Colpe.» , 
auanzo della tua duri n a giufiicia , 

, ± 4 * 
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mentite detonò èftttej le prime aj 
foggiacene al galfcgo. Ma oh (lupa- 
re, cuor pentito ippeaa tocca- 
ronforecchie dr Iddio quefte voce, 
pttiaùi vaidt, chela biro fi Coman- 
da all* A ngello , che termini li ftrfr* 
ge , e rinfoderi la fpbda ,/uffiett ttU, 
nattt contini manum tuam . Perche 
quefta tnuranza diuina i §}uia fs- 
titntta Dàaid , Angtlo manumte 
oaft.diccGnfofiòmo. C^u cl gafii- 
go , che era decretalo in cielo, die 
durafle tee giorni, rimeflo al tribu- 
nal della Penitenza » fi nfoluéttc io 
feihore ; perche la Penitenza ha^ 
quelli forza , di riuocare le featan- 
zedeiciejo. ’-J <»., in; n 

~>t Il troppo voler de Principi^ e 
ni a 131 m e di -quei che gofióno, cólL» 
otio la pace dello fiato, ’ gli faibenc 
fycffó traboccar htgh errori ,cb«L* 
per rtifrenergli poi <è neceffario par- 
tirli dall’elTèr Principe , «far la par- 
te del Tirino . Quefto mrerueone*» 
Nabucdo nofor , che nel cuore delle 
iùe feliciti ,anuden’ate dafl’ono.gS 
vfcn ne io eaprideior di Carie adorare 
per Dio , in vna Srarua , benchedi 
fcflffntfe piedi d'altezza, non però ió» 
tini di' queUafimetrra , che ne ri- 
eérca-l’arre . Tu tri per tanto adora- 
rono la fiatila, ed in quella Nabutb 
eccetto però ,'tre giouanetn , che.» 
come veri cultori delia legge dfd- 
di'o.non volIrVo altriménti idolatra» 
re.Non b/fogna d ceuon tradì loro* 
cadere in' quei falli , che per éffer 
mortiferi, fi f iolgoo fàcilmente dal 
perdono , e legano in flretriflimò 
nodo, éoò lagiuftrrra diu ina . E ve- 
rone faremo fefpinti entro le por» 
te d’vna acce fa fornace, ma quindi 
faremo trasportarti nelle porte del 

Ciclo. 
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DECIMA 
Cielo. Non fi tema , k> lp mento 
del fuoco, mentre ci prometee l’Al- 
Ciffimo , la f. licita delia gloria .< Co- 
sì diceuono , i generoh binei, rk n- 
tre di già la nuoua era a gli orecjchi 
4i Nabuch , arriuata^Gil Je fattigli 
-gettar nelle filmine, pensd diven* 
dtearfe 4t loro.cd itilègoar* agh ab 
tri* di non coacrauuenire, aidiuul- 
gati comandamenti, -del Principe, 
c. - Ma contrario riu/Li ilpcnfamenro è 
perche l’ardente .d^iearbonl acce- 
1 lìdiutenurooo, aura.gentiie^e.zef- 
fifa foaue , , in trexc.di dolore fec«_j 
fentireagii intrepidi fanciulli, non 
pm feqtita éoncentezza. Co riè pe- 
rdali inafpettaro cafo il Ré, ed. af- 
facciatole Alla fornace , colle ■ dallo 
ftoporc quelle parole. BtncdiBus 
Daniel D*ut forum , quia crtdtdsruntiiu* 
&i> oéum. Patri Teologi ?dichiarafcemi 
am dubbio * « q jtVto incendio , «hi 
cibaqeua maggior parte,! M/eiUfi, 
o pareti Ré ? Chine dubita ? adiro 
tnhmiurprJncipaltori astuti. I ni- 
niftrifon materiali elfcqacori , il Ré 
il pxindpà le «qHori perche permelTc 
iddia, che rifu creo,, non abbrac- 
cia®: ancora il Ré mentre s’affac- 
n cidi dlafotnacb ? ttP-Sj Grif .Homo 
Chnfoft^j vùttagmt' t & pontoni oettjpt . 
.Quando vedde , c h-* qhei Giouani » 
non altri nienti , «'abbracciarono , 
tn» » ha dolcemente cancan ano, an- 
cor egli per renerfczza cominciò sia 
piangere , e con il pentimento delf 
e-rore , proroppe . Infarti, illqro 
Iddio, e tì vero « e non fi da altro 
Iddio che lui . 

_ 9 Che pereto l’ApoftoloS. Gto- 

i.Can. ® ann *» dille parole di gran confìie- 
c.i. rationr . Si quii ptteautrit , Aduo- 
tatum bobtmuiafti Pai ri no Itfum, 
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bbrutitm wj* $ <jfci.pecca,fe vuoi 
fai bene , metta vn.auuacato ap- 
petitoli t'adre.Tutto l’oppaltp Iali- 
no**^ rpace apprclTo il Giudice, 
nffiog^à juppffljo il Padre come dò- 
qw è W<Hl d«to: di Giouauùi f Ab ! ,u - 
G Àbb^teCcllenic , 0 lacrima hu - 
yii/ii. Tribuna^ mdttq noavertrit , 

•audit vói tifati Angttus. Confile- coi. 
tu meglio, dice Dioaifio Carcufìai €arUj( 
no, pet impetrar perdono , de pec- hie. 
caci , qqrra per auuocato la Peni- 
tenza, ma quella non rifguarda Id4 
dio come Giudice, perche come ca- 
le, gli fi reuotafle fenceqzr, de gai 
Righi, mi lo considera come Padre, 
facendogli prof. rire', tutte le fen- 
tenze fauqreuoli . 

; io, Che fe la Penitenza, e di ra- 
to valore , ed efficace , appreff » Id- 
dio, perche va a vpìfa non rt rifu fui, 
a qufftp punto, di iaipia^aylpa pa£ 
fata, e pentirfe dcli’crrort? Coiqin- 
cia vna volta ancor ché impeffetta- 
rocnte , c ne vedratiì cootracam- 
bio da Dio ; Niadico adeflbcheG 
fAdmentivn Pietro, vn Agoftino, 

?.<v» A^addalcpa.,. che^epi^o^d 

de fùoi peccati , poq ogiigrado di 
pe^fttiione, mari pertaaflo ,, <^h^-a 
almeno ti cominci a pentire ,"che 
fenza fallo ne riteuerai , da Dio , il 
premio, ci gaiderdqae . ' , 

, H Ha il Principe de Dannari; 
ancor egli i fùoi Smargiaffi,e Capir 
tani di Comedià , che raccanrandq 
le loro.inuentate bramire , perfu- 
dendofè di farle credere , agli hu a- 
tnini , foggerifcono il rii aa S.vano, 
c ne riportano fafor confusone»*, 

T rà quefii tiene il primo luogo , v a 
certo Farifeo,mentouato da SJ.uca j (JC 
oc fili Vangeli, che pieno di vanta- cu. 1 " 

menti , 
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m-‘nti,diceua alla Coperta. 

Jisut («Uri bominum raptoret adul- 
teri, Non li dacia tmprcfa ,the non 
haucflef.-.tca ,dtttmas do , omnium 
quapojjidto . .Non emulaua qualfi- 
uogha Ipiritualc , Ittuno bit in Job - 
■ boto. E dimoflrandodi ringhiare 
Iddio di tanti benefici;, granai ago 
quia non fum Jùut eater * bominum , 
magnificaci» le fue grandezze , ed 
abbaflaua la rcpucation dei com- 
pagno , il quale llaua dall'altra par- 
te , porgendo humili al Cielo le Tue 
preghiere , per attender il perdono 
de (uoierrori, cl’indulgenzadclla 
grati a diuina . Hor ditemi » Scrittu- 
rali , rellògiuflificato quello Publi- 
cano ? Signori sì, non aflòlutamen- 
te > ma rifpet'-o al Farifeo, dtfetndtt 
bte tujìifieatui ab ilio . Perche leder 
giullificato.a comparatico d’vn al- 
rro , non fi pud chiamare, intera- 
mente giu(hficato»altriir ère le Or- 
ti di Sodoma, e Samaria farebbo- 
no (late giufoficate, mentre di loro 
dilfe Ezechicl, parlando a compa- 
ratione di Gieiufalem ,fororet tua. 
Sodoma, & Samaria, iufttfieata junt 
a te. cioè Sodoma, e Samaria reper- 
to a Gierafalem fon buone Citta , 
non gii che fieno alsolucamente-* 
buone. Hora perche il Publieano. 
non fù giu Ih ficaro , afsoìutamentc? 
Il P.S.EfFrem Sjrro . Quia imttmm-. 
S.Ephr panitmttafuil ideo& /aluilttm- 
Syru* tia ,dantur publieano. Ohrilpolta 
<-«• da fanro . Le parole del Publieano 
furono principio di penitenza , e-» 
però Iddio gli dette principio di fa- 
iute. Si, si, comincia purea pen- 
tirti, che fubito Iddio commceri a 
darti la falute ; Non lafcia impre- 
miaca Iddio la penitene*, e benché 


fia imperfetta , te ne porge fu biro H 
guiderdone . 

i» Perche dunque lì tarda, di 
venire al pentimento ? qual motiuo 
tifi rapprefenta al cuore, perlane- 
gatiua dellt'tua falute? qual diabo- 
lica perfidila-, ri inclina all’ oppo- 
fio ? Chi mai ti impaunfee, con at- 
trauerfarte il camino# Non afpctta. 
re che ci interuenga quello , che i 
fcritto.d’Efau • che non utuemt per D PjuI> 
mtentia lotum quamquam tum la- ad He- 
erimit inqaifijfet eam • sentenza- breos 
così rigorofa , che Te non la uicefic 6,1 *• 
Paolo Apoftolo,io non la crederei. 

Ahi Chriftiano prendi l'elèmpio dal 
Padre delle lettere Agofóno , ch«_i 
ripofandofe vn giorno all'ombra , 

Torto vn'albero.có vn fuo caro ami- 
co chiamato Alippio , gli icapparo- . » 
no di bocca quelle parole . Quando 
tonuertemur ad Domiuum l Quan- 
do cidaiemo allo fpiriro rifpofe_» 
f amie*. C rat Allora ripigliò Ago» 
fono . Cur non modo ì quota uonm 
hot bora finit turpitudini t unsi Per- 
che non adefso deuo por fine a tana 
te mie fcelleratezzc ? perche non ih 
quello punto , dar bando a tanti 
miei graui eccesfì ? Perche non ho» 
ra , che io Tento efagtrareil Predi- 1 
catore? Perche non prima, che io mi 
parta di quella Chiefa, deuo lafriar 
latita paTsara ? tur non modo finii 
turpitudini ruta ? Sì , si , i negext) 
vogliono fi cimento i Prouarrva., 
volta , a d aruj allo (pirico, e proue- 
rete , quanto Iddio fia facilea ren- 
d eruene il guiderdone . 

i j Mi perche il nemico foege- 
rilce le difficolti, potrebbe d/rmo. 

Io mi direi allo (pirico, s'io non lofi* 

Ss r «iù che ficuro , d'clscr burlato. 

Non 
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Non mi mancherebbero allora i al Cièlo d'cflcr hom/cWa, e diuenir 
titoli di Bachetcone , di Collotor- parricida . Quindi riuolto a lei . 
to, d’Hipocrito, di Sempliciotto » e Non poflo ( on figlia ) con il mio 
forfè d’Ambitiofo j Non troppo Ha- volere variarti l’mfortunara forte , 
rei, ad efTer fuggito da ciafcheduno, mentre le promeflc dei Cielo mi 
fegnato aditoperlepiazzc,e perle fpogliono dell’humanitS paterna» c 
ftradepublichc jdiuenirc lafanola mi vertono dcll'obedienz a diurna . 
del volgo , lo fcherno de’compa- Piùdirvoleual’afflittopadrc.quan- 
gni»cd il trattenimento della Citti. do l’intrepida giouinctta filiate ge- 
Hor quello , c fomigJianti cole mi nerofameote le luci nel genitore», t 
ritardanodal buon penfiero, e mi cosi gli foggiunfe : Più mi penfo 
rattcngononelfiftcflavita , enei coronarle tue glorie, con elfervit- 
medefimi vitjj . Io ti rilpondo, che cima defèinata dal Cielo , che reftar 
fc vuoi penfare a quello, non t/riu- viua figlia di lepre . Sò, chcvolcn- 
feirà mai il darre allo fpirìto ; per- tieri ricomprerelli la mia con laj 
che il primo legno d’vno, che lafcia tua vita , ma ciò farebbe vn violar 
la vita palTata, è non curar il mon- le leggi diurne, e fenza (campo fog- 
do , tnibi mun dui trucifixut tfi, & giacere alla rigorofa giuilitia del 
tga mundo , dica il fecolo quello. Cielo . Solamente ti fia gradito, il 
che gli aggrada, che quanto pitico- concedermi , per lo fpatio di due 
nofeerò d’efler burlato, e difprczza- meli , errare per i monti con le mie 
to da lui , tanto più farò lìcuro far- compagne , per iui piangere la mia 
gomento della mia falute . Si la- verginità, fenza riftoro alcuno . Di- 
mentaua l’vnica figlia di Iepte de i miti» mt , vtduobut min/, bus tir- IudV. 
torti della fortuna, mentre conden- tumtam monta, & piangavi vtrgi- c il. 
nata a morte , per i voti paterni, nttatm miam eum fodaltbus mtis . 
vedddì troncare m vn punto le fpe- Mi lego , di cornare al prefinito tc- 
ranze delle Tue grandezze , e della po, per mantenerla fede al padre, 
vita inficine. Ma più dolorofe», acciochc il padre poflfa la fi.de man- 
querele porgeua il Padre, non al cenere a Dio. Ma che dimanda.. 
Cielo, ma afe fteflo , di far arcione ftrauagante fù quella ? Sebrama- 
vguafmenre crudele, che impeti fa- ua di pianger Sverginiti, fenza fer- 
ra da lui . £ come deuo elèguire», mine di fucceflìone, perche nóchie- 
( diccua tra le (IclTo ) vna feneenza, dere lo fpatio dv^’anno , in cui po* 
che nonvò dettare, e non altro vo- tefle liberamente Ipofarfc , e vede r 
lere , che il non volere ? E perchs_, la perpetuiti della profapia ? Che 
deuo dimenticare d’efler padrftj, fe ne anco quello hebbe perfine,,, 
per non fennre il rimpronero della perche non fi fece preferiuere mag- 
m ancanza del voro ? Che fe amo- gior dilation di tempo, perp/ù Jon- 
re, il padre , e la bellezza della gio- gamente vinere ? E gii ch’era libe- 
rine chiedon la vira , perche il de- ratti le fe!ue,per qual cagione non 
hi°o ne conchiude la mone ? Oh pensò alla foga della morte, ma alla 
doglio!* mctam arfofi , prometter fcdclti dei ritorno ? 21 Padre S. Am- 

£ £ biofio 
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brodo . Net fitta i aqualium moutt 
Amhrof PutUam, tut dolor fi: xtt, me grmi - 
j.offic. tus ritardami , net atti prauryt, 
c,u< nee ftftUit bora i Rtdijt ad patron , 
quafi ai voium ridirti , fa volita- 
tale propria tunftanttm tmpuht. 
Liufcce iti ma del voto , che UcJia., 
morte, c volle pianger la Tua virgi- 
nità per effegmre il voto con mag- 
gior feorno k e vituperio . oapcua , 
che il viuere, e molto più il morire, 
era difonorc.eyilipendio.e per mo- 
(ìrar maggtor mente 1‘ affetto verib 
Iddio , con il quale andaua alla», 
morte, {Ielle quello efficace contra- 
fegno, di non morir gloriola , ma 
da i Carenti , dalle compagne , e_» 
dall' amiche vilipefa > e fchermta. 
Talché per reodclfe perfetto oloca- 
utto , non curòfiogiurie delle lm- 
gue,non fece dima degli obbrobri; 
de‘maluagi, non apprezzò gli fther- 
ni dei mondo , ma lolamente attefe 
alla votma/pada , anzi al voler del. 
Cielo .1 , 

14 Oh dotto ammaeftramen- 
to » Hai fatto voto , fc icampauidal 
mamfcfto pericolo di farti religio- 
fo.ma ti rattienevna diabolica ver- 
gogna, di nó reftare berzaglio del- 
le lingue di batano . Hai prometto 
a quel banco , recuperata la faniii , 
di mutar vita, ma ti pare ttraoodi 
tornare al fegno di ben viuere . Hai 
votato a Dio di far la limodna , di 
dotar quella Cappella , d eflèguire i 
Legati , di reftuuùe la fama , e !a_. 
robba, ma riceuutala gratia, temi 
il pregiudizio della famiglia , l’opi- 
nion del volgo, e i pentimenti mon- 
dani. Ah, che quetta non èia vera 
ftrada di darfi allo fpirito, ma biib- 
gna laftiardirc al mondo » le cui 


parole fon piene di vento, t cui fatti 
noQ offendono , c i cui voleri non-, 
arriuano a rapirci le palme del Cie- 
lo , c le Cotone d’iddio, promette* 
ci con ficurezza , in guiderdone ds 
nottri pentimenti * 

1 j Ma fai , perche ti par fatica, 
laf.iar la vita pattata , c darci alio 
fpirito ? Perche il peccato , anzi il 
Demonio, non ti iafcia vedere tutto 
lo ttato , nel quale egl. ci mette , ne 
tutto quello dal quale egli ti lcua , 
ma foiamente parte deli vno, e dell* 
altro, per renderti più difficulcofo, 
c men difpofto all’imprefa. Le ma- 
leditrioni del Profeta Balaam, ben- 
ché fcellerato, furono di tanta (lima 
apprettò il Rè Balac , che non con- 
tento di pregarlo , poco meno che 
non lo violentò a maledire il popo- 
lo d Ifrael. Mi il Profeta arriuaro a 
quell’altezza del monte, donde po- 
teuafcorgerelc Tende Ebree vedu- 
tele così belle , e tanto ben intefe , 
ritiratofe in dilparte cosi ditte , n>o- N atn . 
riatur anima mt a morti iu fiorumi c-i]. 
fa fiati t nouijjìma mia borum fimi- 
Ha. Non fia voler del Cielo , ch’io 
malcdilfca quello efercito , anzi lo 
voglio benedire in tutte le maniere* 
Seme dall’altra parte il Rè il difeor*, 
fo , e moderato lo fdegno , per la^ 
ncctffiti dell’aiuto, volratofe a Ba- 
ia a m.così gli riprefe il parlare.^«rd 
e fi boi quoi agitivi maUdieerti ini- 
mieit mtit votata te. fatui contro- 
rto btntditit tts ì Non (bn le chia- 
mate dc’Prmcipif che degne d’efle- 
curione; Seinterpofc le preghiere, 
non dourefti tu córrauenire a quel- 
le , mentre diuentano a te coman- 
damene efprcsfi. Ma io ci intendo. 

Tu hai veduto quello Efercito così 

bello,. 
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bello » e tanto ben ordinato, che 
non ti ha dettato ii cuore di iruie- 
dirloiMafpingiti meco in altro luo- 
go » donde non potendolo rimirar 
rutto inficmcj lo potrai più fallirne, 
te màledue.Vinimteumin alttrum 
iosum , vndt parttm l frati vtatat , 
& totumvidere ntnpoj/it, & tnat 
malediato tt . Artifluo continuo 
del nemico infernale . Quanti >fe_> 
vedelTcro tutto lo fiato della gratta» 
più tofeo elporrebbero la vita al 
ferro, che partirfc da quello ? Quan- 
ti » fe confideraflèro tutto lo fiato 
del peccato, l’abborrircbero di ma- 
niera tale, che prima eleggerebbe- 
ro d'habitar nell’inferno » che nel- 
lo fiato del peccato . Malitm ptt- 
. ruj à peccato, & tnnoetns gatmnam 
Lb de forare, quarti p te tali Jordt pollutu t, 
bcatit. regna Labrum untre ; dille il JP . S. 
c.i$«. Anfdmo. Ma mifero, non ti ac- 
corgi, che il peccato nontilafcia 
veder tutto io fiato, ma folamcnte 
quell’ apparente allegrezza , quel 
contento indmifibile , quel piacer 
fenfuale, c quella dclcttatione mo- 
mentanea i Non già ci iafeia confi- 
dcrarc , che lèi fchiauo del Demo- 
nio , defimato a gl’ infortuni;, con- 
cinnato alle fiamme, e negli annali 
della perpetuità mifèrarrente rac- 
chi ufo . Vati mttunt in alttrum lo- 
eum , vnde totum vtdert non po flit. 
E chi ne dubita, che nello fiato del- 
la gratia , dal quale egli fi ruba» , 
non ci lafcia vedere altro che fpine , 
afi/nenze , mortificationi , vigilie, 
lagrime , fofpiri , c perfecutioni ? 
non già l’alegrezze , i concenti , la 
quiete , la pace , e finfinite dolcez- 
ze , che prouano quelli, che fi dan- 
no allo fpiritojcvmono ingrati»» 


dell’Altiifimo ; Che perciò dilTc'i'l 
V. S. Effrtm Syro . Domine rtctdtà S.Ephr. 
me, contine vndai eonfolattomt tua, Syc. 
quia jubt intere non pojjum pra dui - 
eeaintt magnitudine . Non pollo 
più, oh btgnore, fiat faldo a tante 
dolcezze » non fon capace di tante 
confolationi ,che voi mi fate fpcri- 
mcntare nella vita ipirituaJe. 

16 Et io aggiungo ; che non tt 
dem per/uadere di durar gran fati- 
ca , con far penitenza, e darte allo 
fpirico ; Perche é più facile andare 
in Paradifo , che andare a c afa del 
Diauolo ; Sentimento, che fé non 
foflè vero , mi vorrei querelar gui- 
damente con Dio, mentre non fofo 
fe più facile a me , il continuo fiu- 
dio, il leuarfè al Maturino, il digiu- 
nare, e falere mortificationi, ed of- 
feruanze del Patriarca Domenico, 
che non è a quel giouanotto, a’fuoi 
impotruni , e fenfuali appetiti > Er- 
rò , fé non volle dir quello il Princi- 
pe de’ Saui Salomone . Laxati fu - e - 

mut in via iniquitath , & perditio- 
nit , ambulautmut viat difficili! , 

Pecche ( dice il Lirano ) crouano i 
peccatori tanta diflkulti, per an- 
dar manzi nelle firade del mondo ? 

Quia plus laborant bomintt ad per- Lira* 
Jitienda fua pettata, quam iujti ad ^ 
tu fìnta opera . Più dura fatica va* 
ambitiofo per arriuare a gli hono- 
ri, più vn’auaro per acquiftar le ric- 
chezze , più vn vendicatilo per et 
fermarle fuevenderte , piùvo in- 
filale per confeguir i Tuoi fini, più ?n 
golofo per contentar fe, più vn fu- 
perbo per isfogarlè, e più vna don- 
na vana per abbellirle , che vn Re- 
ligiofo a ftar rifèrrato in vn chio- 
firo fiotto il giogo dell’obbedienza» 

B b a ama» 
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a macerarle il carpo eoa le difet- de tribù Inda, ridite ÙàvUaptriré 
piine , « flettere il volere eoa le-, hbrum , &/olutrt fignuuu etiti . 
mortificacioni, ed a penfere cooil Ma che poco intcuuiio di tempo 
continuo ecrror di morte alla vita trafeorfe, che l’ifielso Pro fera affi*, 
futura , e fempirerna . Si-, ai, che-, ma, che vedJcvnraanfuctilIimo.c 
più difficile è ad va mondano ilca- branchi ‘fimo Agnello , che rotti i 
minale per le ftradc del mondo-, figli, i , tantoflo apri il milleriofo li- 
che ad vio fpitiruale , ilfeguitarJa bro.fii itti tn medio Tbront agnum- 
via d lidio • Onde Vgone il Cardi- fioatti» tamquam outium, tu' actt - Ci p c 
naie, considerando quella venta » pu a» dexter a jtdtmts m 1 brano 
fece quella configucnza vfcita dal itbrum, & eum aperutjfet abrum^, 
v , 0 Paradifo , Erg» vaa cantili tabo~ &e. Ma come, le il ju-one haucua- 

ciH. riofa /pjrttua/u quieta . Moa etili automa d’aprire il libro , lete_». 

alcuno de’ mondani, che mi dica-, quell officio va’ Agnello ? Minore-,- 
. che all’ Infèrno fi va con faciliti , c oppolìcione è trail gelo , e le pian- 
che il darle allo Ipitito fia tarici , te, c tri i fiori, e larfura, die non è 
perche à dice totalmente il faJfo , tra l*AgneJlo,ed il Leone; fiche non 
ò li falcia gabbar dal nemico , che fi può deliVno,e dell’altro inficine,, 
non gli foggerifce al penfiero la-, veriricare il detto del Profeta. Con- 
Mrta. P ro P°fition di Chrifto,i»£»m mtum fideriamo f dice il P. ò. Bernardo} 
cu. fuaut eft , & onui mtum (tue. che in quello libro era fermo non» 

17. II libro , che llaua nelle.* {blamente l’eccidio dei nemici di 
braccia d’iddio, veduto da S. Gio- Chrifto , la fatura guerra contro 
uanni Euangelilla, perconftderar- Antichrillo , la fentenza delgiudi* 
lo canto fiaccamente (errato , che tio vniuerfale , la prefeientia, c pre- 
non era valeuole alcuno , ò foflt^ dellinatione dell’A Iti (fimo, ma an-* 
Angelo del Cielo , ò Profeta della- co regiftrate tutte le leggi di Chrt- 
terra , ò Prìncipe degli abifiì , che-» fio venturo , ed ogni altra maniera* 
lo potelfe aprire, gli fomminiftrò che doueua tener vn fedele per rau- 
vgualmente il dolore nel petto, che uederfe degli errori, ed incaminar- 
le- lagrime negli occhi; Quando fe per lavera ftrada del Cielo ; s 
che all’improuilò vedde compari- vedremo , eh' era necefsario , che 
re vn feroce Leone , che inoltrando fofse aperto da vn Leone , e da va’ 
d’hauer il decreto del Cielo, di po- Agnello infieme ; Perche fe tu con- 
tpr romper i figlili, che lo teneuano fideri nel difuori il libro della vita* 
(Srrtto , apporrogii non mediocre fpirituale, apparifee così difficile-, 
contentezza. Quii tft dignu 1 api* d’aprirlo, cioè d’ofseruare quanto 
rire librar » , frjolutn fignaeula-* lui è racchiufo , che ci voglia v»a_. 
dai ; nemopoterat ncque in Cce- fortezza di Leone , ed vn petto di 
h > ncque interra ncque fubtuiur- fièra indomita ; ma le guardi net 
rum ape r ire Itbrum , àr ego fitbam di dentro , oh quanto è facile il po- 
multum ; vnus de femorebui , di - terlo aprire , ogni manfuetiffimo 

xit m,bi, ne JUutrti . Ette vieti lao Agnello è bafieuoie all’ ofseruanza 
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di quello i Ltùrilt* Uàntus audil- 
D.Bern. tot, & AgVsum vtdst * Agnus otti • 
fci.*.de fui tjt , & Agnus acetfit itbrum . 
rtiur ’ Agnus af trust , (y ap trust Lto . 
IN la ( Scritturale) quel e parole, 
Ltontm audsust r &• Agnum vidst ; 
perche tutto quello , che pai lacica 
nella via dello fpirito , procede per 
haucrlo fentiro aire, e quello, che c 
dolce , c foaue , non fi fenti dire nò, 
ma fi vede eoo Cocchio, e con real- 
tà fi Sperimenta ; Che perciò legai- 
ta Bernu ('o : Dtntque dtgnus tfi 
Agnus qui occtfus tfi attiptrtforti- 
tudmtm non manfuttudmtm amtt- 
Urt , /td ateiptrt fortUudmtm , vt 
<*T Agnus man, at , & Lto. Jìt. 

18 O.idc Salutano, confideran- 
St’uiiB. do. la dolcezza della legge diChci- 
Iib *.dc fio, efortaciafoheduno adofferuar- 
prouid. j acon qutfie efficaci ragioni'. Non 

tnim nos ad aratra , aut ligonts vo- 
eat .. Non ad fttndtndas terrai , nt- 
qut ad vintas pafhnandas . Non 
dtniqut stia tseigit À fuis Jtruìs , qua 
nos txtgimus à nojlris . Quid nam- 
qut prafìartfibi à nobis iubtt , nifi 
jolant tantum modo fidtm , t afitta - 
gtm , bumsUtattm , /obrutattm , mi - 
ftruordtam , JanBstattm I Qua isti* 
qui omnia non ontrant nos , fid-or- 
nant . 

1 9 Si bene , replica queiralfro; 
Io mi rifoiuo di lafciar la vita p a (Ta- 
ta , ma non mi affrettate il volere , 
mentre non fia collegato con il po- 
tere; Non comanda Iddio le violé- 
ze , ma dolcemente inulta ; Non-, 
nega il cimento, chi differifceil té- 
po ; Tarò quando io potrò . Ma dim- 
mi per grafia , quando (non dico 
potrai ) ma vorrai potere? Se tu noi 
fri » lo aò bea io % Ta vuoi alpe tta- 
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re a far penitenza doppo morte.,. 

Perche il Demonio Cotto ladilatió 
dell tempo ti fomminillravna Gcu- 
ra fperanza di poterti pentire nell’ 
altro mondo % cd in quella guifa ti 
fa morire impenitente . Giuda il 
traditore doppo hauervenduto, no 
dicoilfoo » ma il Maelko de Mac- 
ftri, ed anco a prezzo vile conforme 
alla wltà^ielC animo fuo, figuran- 
dofe , che l'errore foflc irremedia- 
bile , e folamcnre degno di gaftigo, 
ripo tati j mede fimi denari ai Sa- 
cerdoti , glie li confegna , con dire, 
pettaui tradrrn fanguintm iufium . m, k . 

E quindi torto partito, con fu nello c»?. 
laccio , fi ftrinfe infelice il colla , e fi 
diede , con vituperio sì , ma meri- 
tcuolmcnrc, la morte » abijt , & la- 
quto fi fufptndit . Dice Origene , 
che catena difoguale è quella ? Ri- 
portar denari in fogno di perimen- 
to , e Cubito darli la morte ? E ri- 
fponde cori : Bxiftimauit, fipra - 
umirt intnorUm , Magtfirummo- h|Ci Sia 
rtiurum , & fic oteurrtrt ti eum — * 
animanuda <» vt dtprteans , mtftri- 
tordtam mtrtrttur. S’immaginò 
l’infelice di far penitenza doppo 
morte , e foce quello difeorfo . Io 
morirò auanti il mio Maeflro , eoa 
con Camma foparata afpetterò che 
fpiri , e quando fari morto , me li 
forò aaanti con quelle parole. Oh 
Maeflro » Maeflro . Tu pur foi ve- 
nuto a terminare gli affetti delfit, 
tua pieti, con lo foellerato, ma però 
pentito difcepolo . Non Ha vn Dio 
le vifeere di ferro , Sieno le tue pa- 
role a<qaeft’ anima mia fermamen- 
te veraci , mentre fiando racchiufa 
nell’ ergali ulo del corpo , CinuitafTe 
pili volte *1 perdono., Eianfc Pietro 

aroara- 
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SENTIMENTO 


rjt 

amaramente il Tuo fallo , enecon- 
chiufe il perdono. Piango vguj- 
mcnte ancor,’ io ii tradimento latto, 
e ne Tpero da te quella remiflìone, 
che fi prefcnuc dal tuo pictolò vo- 
lere. Ah miTero, eforf-nnato, che 
doppo morte è vano il pentii fé , e_* 
prefu mer dei trapalati errori il fb- 
{pirato perdono; Ptfi morttm nulla 
volvptAS, fr nulla voluntat . Dum 


luttm Labwius tpenmarbonum-jl 
Pattiamo d^bene mentre liamo 
viui , ne ci fafeiamo ingannare dal 
foifoef n.pio di Giuda. Non diffe- 
riamo la penitenza , ne meno fino 
al capezzale , perche fi dà facilmen- 
te in quello iaberinto , di perfua- 
derf: , poterla fare anco doppo hu 
morte-* . 


Propter montem Syon quia difpcrij t, vulpes 
ambulauerunt in eo . 

SENTIMENTO DECI M OTTAVO; 

Che il <■ vitto deir Ipocrifa e non Jota mente danneggia C anima del 
projjimo , ma anco quella dell' I poema • 


E rigorofe minacce.*, 
che fece promulgare-* 
lo Spinto fanto all' 
EuangcJifta Matteo , 
apportarono vgualmente il timore 
e i delinquenti » che rammiratiua 
a i difinrereflati . Vth vobis, qui 
adifitatu ftpulebra Propbttarum , 
ornata monumenta iujlorum , 
Sia infaliibil fegno di fciagura , a 
quelli , che ardivano edificare fc- 
polcri a i Profeti, ed infìeme ador- 
nare le tombe de’ giudi . Come-* ? 
Non è forfè quella opera di pietà ? 
Non ha grato Iddio, e glihuomini 
• flelfi, che fi honorino le ceneri, cd 
in particolare de’Santi,e degli huo- 
mini da bene? Storiografi ? Voi ha- 
uerete pur letto in PatritioSencfè , 
che alla tomba deliratone nobi- 
liifimo Poeta # che liana fabricata-* 



lungo la llrada publica, vicino però 
alla Città di Pompeiopoli nella 5 y- 
ria; che qualunque hauefie tirata.» 
vna pietra inuerfo quella, ritornan- 
do indietro, rcflaua mortalmente 
ferito . Non fù lodato con ecceden- 
za il grand’ AlefTandro , per la ven- 
detta, che fi compiacque far di co- 
lui, che hebbe ardimento d’acco- 
flarfe al fepolcro del già Prudente^ 
Ciro ? Non fanno i Legifli , che tri 
l'altre leggi di Solone, la più lodata 
fìì quella, che i fbmmi honori fi fa- 
ceffero all’offa degli antenati, ed in 
particolare a i virtuofì ? Non repu- 
tarono gli Antichi , che l’ornamen- 
to, ed il fallo de' fepolcri, foffe quali 
che necelfario, per tragittare alla- 
gloria de i campi Elifi, l’anime er- 
ranti ? onde al fuo amico, Vergi- 
lio. 

Sit 


Digìtized by Google 



* “ * 

DECIMOTTAVO 


.ìt Sit , i»/ , raptum pugna -» , 

Virg^ praaout redtwptum 

, , /tf u» joitia t aut % Ji qua 
tajortuna vttubit , 

9» Abjtnlt jtrat mj trias , decorsi - 
que Jtpulcro. 

. » Nou un luauono chea tragi- 
co^ mfaulto auucmmeuto gli an- 
tichi » fé per rnit4 fortuna reltuuo- 
no di qualcheduno loda mfepolcc ? 
Quindi UukIio • 

Ouidj. »> Sed Jìnejuneribus, caput hoc Jì~ 
de criit. bonore J e pule ri 

cic S’J , * Indepioratu/n » barbara Urrà, 
ttget i 

.9 » 0^4 tamen f acito , para a refe -■ 
rantur in urna , 

9 » .frr rt/u/w » mortuui , 

r##/ rra . 

Ma perche parlo con l’erudicioni 
profa u , fe ia fcrictura facra ci por- 
ta al inedefimo ? GiacoO non heo- 
be altra premura» che d'eifer hono- 
racamencc con i Tuoi antecedori fè- 
Gen. c. pellico ; vt /iptlias me tn Argypto , 
47, ftd dormtam cum patnbus mese. 
Dauid per vltimo d.lle crudeltà, 
addufle il negare a i cadaueri la^. 
Pf78. ftpoltura. Pofuerunt morti cinta-» 
feruorumfuorum , ejeas volatiti bus 
Cali, carnei San fio rum tuo rum be - 
Jtys terra effuderant Jangutnem tp~ 
jorum , & non erat , qui Jtpeltret. 
H finalmente Chinilo il Melila» non 
moftrò gran contentezza , nel pru» 
dente oficquio fatto da Maddalena 
Matth. p cr j a fua fepoltura ? Quid molefli 
Q,l6 ‘ eftts buie mulieri / bonum enim opus 

• operata efi in me . Aititene entm bac 
vnguentum boc in corpus meum ad 
fepelundum me fectt . Di più ; non 
infpirò nel petto di Gioftff: ab Ari- 
nuchu 9 che gli procacciate va fc- 
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palerò nuouo, in quo nonium qutj- . 
quam pojitui Juerati Come dunque ^ 

Ma , whe ohi ilio pi onoitichi cattiua 
fortuna a quelli , che hanno fabri- 
cato i CepoLn ai Piofcci , ed hono- 
rate le ceneri de' giudi ? il grand* 
Origene , citato dal P. 5 . Tomafo Origw. 
ecccilenteraentc. Che nell’ idclfc* D.rho. 
guifa» che nei Profeti lì può confi- Cateti, 
aerare corpo, ed anima , così nelle "£ { c f r # 
mededme parole di loro , Ci troua^ c,^,’ 
corpo, Se anima ; Il corpo è la fem- 
plicc Corza della pura hidoria^ ; 
l'anima è il fenfo Ipintuaie • H jc 
quelli» che minaccia Chrido, atten- 
dendo folamente ai detti dei Pro- 
feti, in (èntimento materiale, e non 
fpintuale, feparauono l’anima dal 
corpo de’ Profeti , e così dandogli 
la morte , faceuano i fèpoicri con le 
loro fcritture . Qui filum biftoriam 
attendunt , eorpora Propbetarum-* 
colunt ypofita in tittene, qua/i in—* 
qutbufdam fepulcnt . Talmente-» , 
che huomo , che attenda alla pura 
fuperfìcic delle parole de’ Profeti , 
c honucida degli defli ( perche Ut* 
tera oectdit) c gli edifica i| fepolcro 
per dentro fèpeliirgli. Mi perfuado 
fin' bora d’erfere dato intefb. Non 
vorrei edere diraato homicida del 
nodro Geremia , con attender (bla- 
mente al femplice fenfo bidonale-» 
del nodro thema, che èia dedrut- 
tion materiale della Cittd di Iero- 
foliraa, la quale doue prima era ha-* 
bitacione de i primi Eroi del mon- 
do • d ridufle arida foreda , inculta 
bofcaglia»ricouero, ed habitatione 
di fiere , vulpes ambulauerunt in — » 
ea —» . 

4 Ma ricorriamo al fenfo fpiri- 
tuale 9 c diciamo con il P. S.Giro- - 

lamo. 


i 
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H;-ron. lamo. Cheperil monte àyon, ccle- 
; :c ’ braco taoto dalla fcrittura, s’inten- 
de l’anima noftra»che habitaca dul- 
ie volpe .cioè dagl’ipocriti . diuie- 
ne habitation di Rete, che emulan- 
do la rimi , cercono d'introdurre il 
vitio nell’ anima* lènza che l'huo- 
m o fe ne pofTa aiutare * ò rigu arda- 
re . Il Leone con il rugito.il Drago- 
ne con il flato vii Lupo con vrli , il 
Serpente con il libilo apportando 
terrore , fanno dar vigilante cia- 
fcheduno per lo fcampo , cioè qua 1- 
fluoglia peccatore feoperto, appor- 
ta nocumento all’anima . ma facil- 
mente eia icheduno iène puoi guar- 
dare ; (blamente dagl’ipocriti , che 
vanno occultamente ai danni al- 
trui, difficile è lo fcampo, mentre in 
vece d’impaurirui , acciò prendiate 
la fuga » vi allettono con fimulate 
fòggiealladi lor compagnia, tra- 
sformandoli in Angelo di luce , vi 
portano alla ièruitù di Sarano. 
AButum fiquiàtm , dice Bernardo 
natura tfì gtnut ammanti s , prom- 
ptumqut admodum ai nottnium. 
p.Ber, oc e ulto . Et viditnrmibi conut - 

cr.6a» fcìcntijpmì defignart fubùìtffìma 
quaiam vitia, (pteit palliata virtù - 
turni V te tnim aitter noctrt queunt, 
nifi quoi fi virtutes, virtutum qua- 
dam fimilituiint mtntiuntur , dr 
tramfiguranttsfiin Angelum lucis, 
parai fagittat fuat in Pbarctra,idtfi » 
in octuTto , vt fagiUlnt tn obfeuro 
re Slot tordi . 

4 Mifteriolè , e piene di lènti- 
mèti dmini, furono le parole d'ffaia, 
parlando profctieamS te della r hie- 
fa d’iddio » et et inpaet amaritudo 
vota amarijfima. Impera òc he Ja_, 
Chiefacatoiica è itala per (èmprt_* 


MENTO 

vrtata a precipitio miggiore * per 
la delìruttion del Vangelo j ma di- 
uerfamente però . Appena li tedde 
il fuo oriente , che venne anco alla 
luce la perlccution de’Tiranni, che 
diuenuti faguifa di fiera$ inumani» 
afcrìueuono a gloria l’iauécar nuo- 
uitormenti per i (èguaci di Cimilo. 
Godeuano di vedere il tormentato 
patite. Aeputauano pieri l’elTer cru- 
deli f e repudiando i fenfi della na- 
tura, anzi della lor maefli , quali 
chemetteuono ternani nei giudi- 
ciati , e s’imbrattanono nel fanguc 
dei milèriinnocenti . Chi (per ino- 
ltrar la fiiaferoria ) con ferro ofti- 
nato ftrappaua le mammelle alle-* 
Vergini, chilegaua il tumido lèno 
alle Madri , chi condannaua al fuo- 
co , chi connetteua viuocon mor- 
to, chi gertau a all'ingordo mare-*, 
ed ai famelici moflri le carnihuma- 
ne, chi violentamele faetre nel pet- 
to de i condennati , chi adoperaua 
pettini • chi pietre » chi Croci > chi 
bitumi , chi metalli infòcati.elcn- 
za differenza di tempo.ediperfone, 
tutti inlìeme clèrcitauono ogni for- 
te di barbarie, per trionfare ne! ca- 
pidoglio dell’impieti. Ma che? 

» , Ipfa diet , quanioque Panni » 

quanioqut Noutrta, Suioae. 

, , Nane piuit t & Baro nunt lup- 
piter , atbert fulgtt . 
difse quel Poeta . Mutonlì i tempi* 
e leflagioni , e con quelle ipoteri 
de Tiranni , rellando alla fine la_. 

Chiefa purpurata di fangue,glorio- 
fa, e trionfante. 

5 Ma tri quelle fortunate glo- 
rie gii diuenura fpofa di Chriffo , fi 
intridi ara taJmenre dagli Eretici» 
che a paragon de Tiranni , tenta- 
rono 
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rono di Ipogliarla, ed infelicemente 
torle la vira « inuentrunt me cufio- 
c d{t, qui eireumeunt \Jiuitatem,per- 

«ni.*. t ^j (runt vuJnrrauerunt me, 
ir tultrunt palli um mtum tufiodes 
tnurorum : dille la Spofa in perdona 
di Santa Ch/efa , conforme al co- 
ntento di Eufèbio j matorem tiene 
S.Eufcb. perfequutionem Dei popului pajfut 
fup Lue. dì, quam ilio, tamprtus aifia vjque 
*•**• ad tempora Confiantwt ehatus tmm 
ejl tn torpore , & anima, qua in Jolo 
torpore , perfequutionem pati . /»- 
uenerunt me tufiodes &t. E che_> 
non fece alla Chiefa d'Jddio la fet- 
ta d’Arno ? Che guerra non mode- 
ro i Donatifii ? Che confufione non 
arrecarono i Manichei ? Che paz- 
zie non fi finlèro gl’ 1 nconomachi ? 
Che diflentioni non fufeitarono gli 
Albigenfi ? Che incontri non fece- 
ro gli Buffiti ? Che crudeltà no n- 
efercitarono i Luterani, i Caluinifti, 
e gli altri tutti , contro la Chiefa_ 
Catolica ? Pouera Nau/celladi Pie- 
èro , che a tal légno era arriuata», » 
che pareua imponibile , il più libe- 
rarle dall’ infìdie delle Sirti crudeli » 
vedendoli poco meno ,che tronca- 
to il canapo della fperanza per lo 
fcampo, ed invece della Scurezza 
lòttentrare arditamente il naufra- 
gio • ' 

6 Quelle furono due gran per- 
lècutioni , ma vn’altra aliai mag- 
giore n’efperimenra di continuo 
Santa Madre Chiefa ; che è quella». 
dcgT Ipocriti. Imperoche quelli f 
, benché riirti Carolici , e della fi de 
, amici , vertendoli però con vcfli- 
mentidipie-à, lòttoìa pace» che_» 
gode il Chnrtianefmo , entrono con 
la rabbia di Lupo tri il gregge di 


T T A V C . 

C li rifio , per darla morte a cùfiche- 

duno. E dj queltt fi lamenta con— 
doloralo rammarico Ezechia, rife- 
rito dal Eiofecalfaia, in perfontL^ iui.-». 
della Chielà. Ecce in paté amar itu- cjC. 
do mea amartjfima . Si, si, dice Po- 
tho Dottor grauiffimo. In priori- p 0 ,h Ui 
bui [acuiti, quando perjequuttoni- lib 5 d: 
bus Jauitta catboiieam Jiaem oppa- (!atu 
gnabat , amara srat amantuùq te- ’ 

sltfia. Dande amarior , eum bare- e * 
fica prauitas , dofinnam ventati ! , 
pttutrjìs dogmattbus eorrumptrts 
conabalur. A unc vero quanao pax 
ejje vtdetur , quando me ptrjequu- , 
tor mantfefìus Jautt, net banlieu! 
in verba màhtia prorumpit , amari - 
tudó amarijfimajentitur. EJÌ enim 
molijttjjìmum gtnus Hipocrttum , 
intra aomtfittot panetti tnclujum , 

Jolo babau exteriort contemplami 
praf treni, vnde eo aerini, membri s 
Cbrifii noeet . E qualconfufionej. 
non nafte nelle Città , che non fia_, 
fufeitara dagl'ipocriti ? Qualdifct- 
to non fi fa, che non fij Cotto fpccic 
dtbeneconfigliatodaloro ? Qual 
rebcllione non fentono i Principi , 
che non fia praticata dagl’iftcffi ? 

Qual fondamento d’hcrcfìa non fi 
fcuopre, che non fià pullulato da— 
quefti tali ? Quallémplice non ca- 
de , qual forte non vacilla., qual 
dotto non precipita , cqual buono 
non erra , perfuafo da vna fimulara 
pietà, da vna finta virtù, ed ingan- 
nato da vna fantità faifa, c bugiar- 
da-? \ : . : , ‘ ’ 

7 Legghiniì pure tutti i libri» e 
troueraffi ^ che quello vitio è (lato 
vnuperarp da tutti gli Scrittori » 
tanto facri , quanto profani . Ec- 
coui i Ftlofofi morali ; Marco Tul- 
C c iio 
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E Seneca meglio di tutti . Pudor 
fcae * impudcnttm calat , audattm quia, 

* pittai mfan&um vtrò fallata pro- 
bant. E tutti hanno per fine , li di- 
chiarare * che 5 la doppiezza degl* 
Ipocriti fia vno llromento del Dia- 
uolo per gabbar le genti, e per nuo- 
cere al prolsimo . 

9 S. Giouanni nella fuaApoca- 
Jjfle parlò con certe parole , che fc 
non fi ricorre a glielpofitori , diffi- 
cile è il cimento per intenderle., ; 
A oc » & etct e ì ual palltdus, fr qui 

C I. fidtbat Juptr tum nomtn tilt mori . 
Riccatd. Riccardo de S. Vi<3 ore > ed Vgone 
Se y go. ^Cardinale ci dichiarano la metà 
della fcrittura ; e dicono , che que- 
llo causilo , che caualca la morte , 
ed il Demonio ,e f fpocrito. Palli- 
do, e /colorito nel volto , non per 
naturalezza , ma per (iugulare, ed 
aggiogato artifino . Non per i di- 
giuni, ò penitenze, ma per lor ma- 
Jitiofo capriccio . Ma, dico adefib; 
Perche la morte vi a cauallo l’opra 
gl’ Ipocriti ? non ci fon tanti altri 
viti) più graui di quello? Che più 
veloce cauallo d’vn fuperbo, chej 
ardì vna vo’ra correr quali di pari 
con Dio yponam fiitm mtam fuptr 
qftra tali i Che più viuo deliri ero 
d'vn’auaro , che per la lua inquie- 
tudine tenta (per contrapollo) ca- 
minar per limare ,nauigar la terra, 
e con lieue piume volar per il fuo- 
co , per mare pauptrttm fugarti , 
nT rat ’ P tr f*** ' P ,r *&*** ? C he più vaga 
tpìft.* Bore l ,a d’vn fenfualc , e d’vna don- 
na lafiiua ? Che più doppio caual- 
lo d’vn parafito ? Che più fiero ron- 
zino d’vn'iracondo ? Caualli (opra 
i quali falito Satano * può far gran- 
dmimi progrcfci» ed ottener vitto- 
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rie non più feutite . Caualli più de- 
gni, e piu apropofìto degl’ipocri- 
ti , che alla fine fon magri , ficchi , 
afciutti, llrutn, confumati, Ipallati, 
pieni di guidarefehi, chea fatica^ 
par che lì reggino in piedi per la lor 
fiacchezza . Che prouedunquepuò 
farla morte, ed il nemico fopra que- 
lli caualli, che pare, non pofsino fo- 
ftener la vita ? 

io I fopradetti Autori, con.» 
Giouacchino, e Pannonio , rilpon- 
dono , che la morte non efee mai * n j* u n $ ' 
fuori , .che fopra i caualli degl’ Ipo- hic. 
criti. Perche il nemico, benché.» 
habbia più forte di peccatori , deV 
quali alcuni gli leruono per guaila- 
to, i , come i fuperbi , ed iracondi , 
altri per fchiaui, come gli auati , al- 
tri per fpie fegrete , come gl’inui- 
diofi , altri per tcfiimonij fallì, come 
i bugiardi » con tutto ciò con que- 
lli non può far gran proue,necami- 
nar doue vuole, ne entrar doue più 
gli piace . E chi praticherà con vn 
fcnluale /coperto ? Chi con vn fu- 
perbo ? Chi non fuggirà la lingua 
d’vn mormoratore ? Chi non cac- 
cierà via vn’inuidiofo ? Chinoa* 
sfuggirà vn bugiardo ? Chi non re- 
pudierà la compagnia d’vn’ambi- 
tiofo ? Solamente Jìpocrito è d 
tutti accetraro , egli folo fa quanto 
gli piace ; a lui non lì tien chiufa la 
porta, anzi è gratta particolare^ , 
ch'entri in cafa di qualcheduno. 

Egli ha liccntia di parlar con tutti , 
e di trattar negorij ancorché recon- 
diti , conforme al beneplacito fuo . 

Ah Dio , chequefli fon caual/idcl 
Diauolo, che vi porton la morte , 
e Cotto mentita Ipoglia, con quei fi- 
mulati rifetti,con quelle dimoflràze 
Cc » amorale 
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* rj La diligenza, che fara Iddio 
nel pronunciar iVicima (èntcnza.in 
rifguardo de t meliti, ò demeriti al- 
trui, fari cosi puntuale, che Sofonia 
Profeta non feppe deilriuerla , che 
con dubbiolò modo di parlare-*. 
Sophon. Serutabor Hitrufaltm inluttrnie . 
ci. Dio eterno, dunque fi deuelcnten- 
tiare tutto il mondo in tempo df 
notte? E fedi giorno ( acciò filano 
maggiormente veduti rutti gli er- 
rori de icondennaci , e tutti i beni 
de’gmfti ) a che adoprar la lucerna, 
mentre rifplenderi di mezo giorno 
il Sole ? Non ha luogo vn lume in- 
feriore,oue fignoreggia il fipremo. 
E ie Iddio vorrà far quefta diligen- 
za con tutto Ivniuerfo /perche no- 
minar folameTte Gierufalem \feru ■ 
tabor Hitrufaltm ; bifognaua dire 
fcrutabor miidum f f;rutabor omnts. 
Kifponde i P. S; Bernardo. Pula 
D Hsrn. e flint hot loco propbttam , Hi tr ufi- 
in Cam lem nomine , defignafft illos , qui in 
fer.55. hot fuculo vitam dueunt rtìigiofaih 
morte fuptrn a illiue Hitrufaltm—. , 
conutr/attone bontjìa , & ordinari a 
imitante e . Sotto nome di Gierufa- 
Iem s’intendono i Rcligiofi , e fpiri- 
tuali , e quelli hanno ad elfer giudi- 
"cati con eftfema accuratezza . Per- 
che ? Quia Hitrufaltm ftrutabitur 
Gherai. inlucernts,& inuenitntur nonnulli 
de ìpiti- Babilonij , qui Ciuts putabantur » 
tua!, c. fort Hurujalem , dice Gherardo. 
at> " Oh fentenza degna d’vn giudice fìi- 
premo . Oh ammaeftramento ne- 
ceflfario all’vniuerfo. Quanti faran- 
no fencentiati in quell’ eftrcmo gior- 
no per cattiui, ch’erono tenuti vni- 
uerfalmente buoni ? Quante penne 
/pirituali , che pare habbioo fcritto 
per la gloria d’iddio , faranno tro- 
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uate, che hanno me 1T0 in care a per- 
la propria vanagloria? Quante pen- 
ne de' Notari faranno feoperte per 
falfe , e bugiade , ch’etono credute 
giulte , e veridiche ? Quante penne 
de’bupenoti dichiarate appaffiona- 
te,nell‘approuar le fentenze di mor- 
te, che pareua folfero eseguite per, 
gmftc, e necelfarie ? Quante lingua 
candennate al fuoco, che folamen-* 
te eron Pentite lodare gli huomiai , 
e benedire Iddio ? Quante mani 
come piene di fangue, e di brutccz- 
ze.faranno giudicate all eterna pe« 
na,oue prima non eron conuleiute* 
che per adiutrici de'poucri , c per 
follictio de’miferi.edinfclici ? Quan^ 
tefpade punite perhomicide, che-# 
non fono fiate vedute mai titarfe-» 
dal fodero ? Quanri Togati gialla- 
mente fcntcntiati de’ lor falli , eh 
eron tenuti fanti, ed inappuntabili ? 

E finalmente, quanti lì penfaua il 
mondo, che fodero cittadini di Gie- 
rulàlem , degni del Cielo , faranno 
feoperti per cittadini di Babilonia, _ 
fpettanti a gli abifTi infernali ? Si sì, 
fcrutabor Hitrufaltm in luetrnit » 
Non fi perfuada l’Ipocrito d’bauer 
fempre a durare nell’ ingannare ‘il 
mondo, òfcnzdgaftigo alcuno, per- 
petuarle nella lira pouera hipocri fra. 

14 I difetti della valla Città di 
Niniue, benché efafperafifero la pie- 
tà d’iddio » non fi legge però , neij 
quali, ne quanti foflero.come fi nar- 
ra di quei della Città di PentapoJi . 

E ben vero , che Giona non mancò 
didefcriuerccon ogni puntualità il 
pentimento di quel popolo, coni! 
quale impetrò gratiofoilperdono. 

Vt fitti funi fatti 1 à maiort vfque ad Ion 
mnortm . Bifurrtxit Rtx dt folio, ■ 

. * frindutus 
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& tndutut tft fatto , & Jtdtt tn ti- 
ntrt . Ma quando fi viene al mo- 
t uo , eh’ hebbe l’Altiflìruo , di per- 
don ire a i lor continuaci errori » fi 
parla diuerfamente da quello , che 
ne porca laconlèguenza del difeor- 
fo . Vtdit Detti optra torum, quia 
eonutrji funt dt via (ua mala , (? 
mtftrtut tiì Juptr malttiam . Che_* 
vogliori dire quelle parole : Hanno 
iafciatu'la cateiua ftrada ? Cioè, 
quelli , che con la fuperbia oppri- 
meu «no gli altri, hanno abbraccia- 
ta l’humilti ; Quelli, che haueuano 
le vifeere di fieno , l’hanno ridotte 
a molle cera , perla compalfione.» 
del proflimo . Quelli , che con l’m- 
uidia apportauono nocumenti no- 
tabili, hanno mutato parere , con 
amar ciafcheduno ; e perciò Iddio 
ha terminato il gaftigo, perche tutti 
terminarono con la penitenza 1 er- 
rore : ma non fi pentì il popolo , e 
con il digiuno , e con la cenere , e 
con il cilitio ? Pe. che dunque non 
fi fa ancodiqucfio mentione parti- 
colare ? Si velie il Rè di Pacco ; di- 
ginnano fino gli animali, edicola 
tanto mofìruofa non fi là parola., ? 
Il P. S. Grilùftomo. gu'd nam igi- 
tur iflud tn ì Vidit , wqutt , Dtut, 
Chtyfol q U0( t conutrfus tft , vnufquijqut à 
, rW ad via fua praua & panituit tum ma- 
Coirne forum, qua loquutusfutrat , vtface- 
rtt ut. Non dixit ; vidit itiunium, 
<* r tililium , at tintrtm , me tamen 
bit io dito , vt itiunium tollam .(ed 
vt voi ad id , quod ittunio pra fiati- 
ti ut tft , fatitndum bortir , vt ab 
omnivitio abftineatis . Non fi pia* 
co Iddio in virtù deidigiuno , ne di 
tante altre mortifìcationi.che fece- 
ro i Niniuiti » ma fidamente in tifi- 


guardo della reutanza di vita^ $ 
Perche non guarda Iddio all* opere 
citeriori, quantunque buone, e fan- 
te, fie non fon collegate con lacom- 
puntion del cuore, ed accompagna* 
te con l’interno . Digiuna pure, oh 
Ip tcrito, quanto vuoi «di/cipJinacì 
quanto fai , velli di fiacco a tuo pia- 
cere , fi pur continuamente orato- 
ne , frequenta gli Oratori), fi delle 
limoline, che nulla ti giouano, anzi 
efifpcri maggiormente la preti di 
Dio , mentre con limili operationi 
hai per fine d’ingannar la gente , e 
per farti vna ftrada , che ti conduca 
al porto de’ruoi malitioii penfieri. 

1 5 E quella doppiezza di cuore 
negl’Jpocriti , rende i miferi quali 
che incapaci della lor conuerfione. 

Non vaglionqui J’elàgerationi de’ 
Predicatori » non l’ammonitioni . 
degli amici , non il terrore de’ Su- 
periori , non le corretrioni de’Con- 
felfori, che più s’indura nell’ipocri- 
fia , e più diuienc oflinato nella Tua 
peruerfa malitia. Ne farci troppo 
lontano dal vero , fe io dicefTe , che 
più fatica fi dura a conuerrire vno 
di quelli hipocriri , che fanno lo fpi- 
rituale , che quallìuoglia gran pec- 
catore . Io vi porto due fcritture^ 
degne di refleflione . Elia llracco dal 
viaggio , lì troua in vna valla cam- 
pagna a dormire ; comparile vru»* 
Angelo a volo per delìarlo , e dice 
la (crittura, che lo toccò fola mente; 
aeetffìtqut Angelus Domini , & tt- 
tigit tum dietnt , furgt vtfoiittr . C ’ J9 . 
Dorme S. Pietro in prigione, arriua 
l’Angelo per delìarlo, e dice il fello: 
Angelus Domini fietit in babitaeulo a dio. 
torcerti , ptrcujfoqut laUrt p*tri ex- c.i». 
tilauiteum dumi , Iurte vefotiter. 

Che 
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Che differenti (li qua ? per datare 
il pruno 1 balta il trouario, per iluc- 
glure il fecoado , e accettano per- 
cuoterlo nel fianco , ed appena fi 
fueglia , perth. ? Più ditficilmence 
tal* hora fi fiuoce dal Tonno de'pec- 
cati vno di queiti fpincuali , auti z- 
Ziti nella legge di Chrifto , nutriti 
nello fpirito ( fe fpirito vogliamo 
chiamare cofathedanneggilofpi- 
rito) che vn'huomo ordinario , vn 
peccatore con manale, e che non.» 
Taccia il collo torto , tctigit , 

ptrcuJJ iqut /attre &c. 

16 tra di poco , il pargoletto 
Giouanm il Balilla» teiolto dal tem- 
po all’ vTo della luce , che ftauano i 
Carenti anfiofi, di Tehtire i diuini 
oracoli fpet tanti al giouinetto ; e 
quali impartente il vecchio Zacca- 
ria della lunga dimora, andatu da 
Lucci. fe ir edefimo dicendo : S^uis putai 
putr ifit ent ì Ma confouco dall’ 
Angelo , Tenti la nuotia , che il nato 
figliuolo doucua efiet il primo Eroe 
di quel tempo, e Torte del Tuturo vni- 
uerlò . IJit putr magr,ui cor am Do- 
mino , nam «*7 manui nui cum ipfo 
tjì . E per comprobare la verità de’ 
Tuoi angelici detti, foggiante: éf 
rnuitos filiorum 1 frati conuirttt ad 
Dominum Dtum ipforum. Voa del- 
le ragioni principali, che il nato Ta- 
ra grande é qjeila . Che conuerti- 
rà gran numero dc’figliuoli d’ifrael 
al vero culto d’iddio . Qui io mi 
perdo. Mancauono Tattionieroi- 
che del Battila , Der donarlo all'im- 
mortalità della fama . Che più, fef- 
fer fantificato nel vé re? Qual mag- 
gioropcra, habitare vn deferto, 
per non piparla vita fenzaiepene 
de! flagello , c far vedere al mondo 


l’innocenza pentita ? Come non li 
poteuono allignare le prodezze Tatj 
te nel deferto, mentre dice il P. S. 
Girolamo, eh ? viutbai loannts in s.HIrr. 
dtfirto, luci eh at cum leonibut qua fi m Luti 
cum agnis, & oc uits dtfidtranhèui c • , • 

C brijtum , ntbtl altui dtgnabatur 
ajpictre } Era forfè cefa da lafciare 
Tutto il filcntio , 1 ’hauer battezzato 
Chrifto ? fattolo conoteere per Mtf- 
fia al popolo, Bea Agnut Dii , el 
e fiere (tato il Profeta del Profetate*, 
lalucernadeliume, laluce deive; r 
bo, la parola del concetto, e l’orizv 
zonte della legge Mofaica ? Perche 
dunque rcftringcrte a così debole 
imprefa , per inoltrar le Tue Tour» ne 
eccellenze, con dire Ò multosfiliq- 
tum l/ratl conuerttt l Dio buono, 
non era anco meglio il dire , che», 
conuertirà molti Infedeli, Idolatri, 
Pagani, e Gentili al vero culto diui- 
no , che per elfer gente indomita»,, 
ed ignorante nella legge d’iddio , 
aggiugeua la grauezza delcimpn- 
to , c la maefta dell' imprefa ? Nò, 
dice il Gaetano. Più diffidi' imprc- 
fa éconuertire , chi fàprofeflione-» h;c. 
della legge di Chrifto, cd auuezz to 
nel grem bo di Santa Chiefa, «.he», 
vn’ Idolatra, vn barbaro , vn pec- 
catore relafiato , e che non faccia 
profeflìone di fpiriro . Oh Dio, da- 
temi vno di quelli Ipocriti , vno di 
quelli Satrapi fpirituali , che fr<j- 
quentono gli Oratori; , che fi con- 
feflono fpeflb, che vanno con la co- 
rona in mano per la Città , che vi- 
brano leChtcfe , che portano vn», 
cappello, che gli ricade fu gli occhi, 
che fi laf.i ino incolta la barba_ , 
che non fi vedon mai ridere , che», 
padano di rado » a guifa d’oracoli , 

e prouati 
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cprouati a correggere vno di quelli 
di qualche errore, perche remo fine 
crimine viuit . Uh Dio , che voi lo 
vedrete sbuffare, diuentardi mille 
colori , marauiglurlc del voftro ar- 
dimento, confetture adii /coperta^ 
di noneflcrmaniheuole > e conce- 
pirai contro vn’oJio tanto pei ti fe- 
ro, ed accender cosi gran fuoco, da 
non cftinguerfi, che có il detrimen- 
to della propria fuma del pouero 
Predicatore , del Confcflòre, del Su- 
periore , c di qualunque altro, che 
labbia hauuto fentimentodiuino , 
dicauarlo dall’ ipocrita , e ridurlo 
alla fempliciti dello Ipirito . Chc_» 
perciò quel Filolòfo nel vedere vno 
di quelli tali , che per roortificatio- 
ne ( benché fotte per altro ricco ) 
portaua vn ferraiolo tutto flrac- 
ciaro, guardatolo fittamente nel 
volto, così gli ditte , Video per fixu- 
ram palli/ lui ambtttoncm tu» m —, . 
Ah milcro, turi perfuadi ingannar- 
mi, ma non ri ricfccilpenfiero,per- 
cheiofcorgo la tua iprocrifia, per 
. le rotture del ruo mantello . Quin- 
ci r . di O kzjofìi/unt, vt arcui dotojui; 
' fono aguifa d'arco faifo, e non ben 
tirato dal maeftro , che appari fi e_» 
liabbia la mira e Dio , ma I hanno 
- all applaufodel mondo , aJJ’intcref- 
fc proprio , e forfè a cole illecite^, , 

« che fenza far k) fpirituale noo gli 
nufeirebbe il confèguirle. 

17 Nftì però con queflo mio 
difcorlb intendo perfuadere , che i 
^peccati fi deuino fare alla Ropcrra.» 
che anco quello farebbe erroie-, ; 
perche c prudenza fiumana , e pen- 
famenro diuino , l’occultare più he 
fi può ildifetto,pernóe(Terdi ban- 
dolo alprottirao, e cagionare la ro- 


uina anco di lui. E quello t cofn^ 
buona , anzi vtiliflìma alChrillia- 
nefmo, dice il P. S. Girolamo : Vtt- 
lem fìmu/attonem , & in tempore^, | U p*Q 
aj/umenctam . Mettiamo ilcafoia laccio, 
termine. 

18 Come non è flato mai pro- 
fittcuolc per la quiete d’vn Regno» 
la diuerficà della Religione , cesi 
ogni accurato Principe fi è affatica- 
to per troncar le tette a quell' idra, 
e ridurre tutti i Vattalli ad vn me- 
dettino culto , da quale nc procede 
J'vnita del Regno, l'eccidio degl 'in- 
conuenienri , e la pro/periti di chi 
gouerna . Quindi il Rè Hit ù piglia- 
to il pottefib del Reame di Gierufa- 
lem , lì determinò di fopprimere_> 
J’adoratione dell'Idolo Baal, e ri- 
durre tutto lo flato al vero culto di 
Dio ; e fatto congregate vn giorno 
il configlio Regio , parlò madida- 
mente a tutti in que’fla guifa .Non 
fia voler del Ciclo, che noicidifeo- 
ttiamo dal prudente gouerno del 
n offro anteccttore ; Chcpcrciò fe_* 

Acab honorò competcq.éte fldo- 
lo Baal, baino noi rifolutid’hono- 
rarlo maggiormente, con offerirgli 
voti i ed inumigli facrificij . Acab <,.Rcg. 
colftit Baal pariti n egoautem tolam ic.ic. ' 
eum amphus.^ Reròlcriuetc a tutti 
i Sacerdoti, Prof ti, e fèrui di Baal, 
che fieno qua vn giorno determi- 
nato , per attiflcre ad vn fblennitti- 
ino facrifitio . Aggiungete la pena 
di morte a i tralgreffori , acciò non 
rpfy inonorato Baal . Non bebbe 
finito d’c/pr'niere i detti del lùo vo- 
lere , che fù obpeduo il Rè : e nel 
giorno determinato comparucroi 
denoti di Baal , ed in tanto gran_, 
numero , che il TemP'o era così 
tipico o 
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tipreno di gente; che più non ci po- (applicane il perdo*»® i dii (Iridcua 
teuaencrar e.rtphtatjidomut Baal fino al Cielo, chi piange ita il dilpe- 
à fummo vfqut ad/ummum . Hor rato calo , -lenta però che alcuno fi 
mentre torti afpeccauano.chc fi dof- potefiè r a ccom a ndare alla fuga » 6 
i (c il principio a I facrificio, ftaua dall’ ritraine* fcampo. Hor (icgtiitaii 
altra parte-ii Rè Hieù , ordinando (acro tétto) che quello tradimento 

■ |a trama ; e chiamati , ottanta Ca- piacque cotanto a Dio, che premiò 
1 picam de i più brani » che hauerte-, noe «damante Hien,ma anco i Tuoi 

nelTcfcrcito ( e forfc nello fiato) gii figliuoli, aepoer* ^pronipoti . Qui* 
dette quertordine . Scia ci afehedun / idioti fttij&fttod rt&mm oratfilip 
di voi, armato alla Porta dei Tcaa- tui vfqut ad qmartam gtmrationtm 
pio , e quando io vi comanderò, fidtbunt fuptrtbronnm I frati .Qui 
. entrate dentro , e tagliate tutti a fil mi nafee non ordinaria difficulta. 
di lpada, lènza perdonare ad alcu- Dunque coti vitupero lò tradimen- 

■ no . Patto quefio arriua il Rè nel to fù grato a S.D.Macftà f Dunque 
Tempio, c portoli con molt^pom- il limolare a Hieu d’eflèr feguaot» 
pi, è maerti a federe al fuo. luogo , dell'Idolo Baal , il finger d’idola- 
prima 6 cominciale il facci fitio trarc , ed offerirgli facrificij , fù co- 
voltatofe a i minirtri , cosi gli dirti . fa lecita ? non fumi fatundamala , adRom 
•Guardate molto bene, anzi caccia- vt vtniant bona . Non fappiamo c.*. 
te via chi non forte leguacc di Baal, noi, che il vero culto, eia vera leg- 
acciò non 11 guartartè contadi lor gcnon fi può negare ne interior- 
prefenza, la naftra vittima, e facri- - mente , neeftcriormente ,’ntt *x 
fido. La incomincia a facrificare, quammqut tonfa , etiam Ufitinta f 

e quando fon fui meglio delie lor ci- come dunque llàil nego rio? Il P.S. 
rimonie fuperrtitiofe,iÌ Rè Hieù da- Tom a(To dice , che quella fintioiu 
co cenno a quegli ottica Capitani » di Hieù non fù cattiua , pcrchc-hcb- 
cheftauano di gii preparati alla., « bc buona intentione , cfolamentc * 
porta, cosi gli difle. Ingrtdtmini^ ateelè al zelo dell’ honor d’iddio* 
portatiti tot , nulla t rmadat . Adef- • Commtdaturtamtn Hieù, & ton- 
fo è. il ccvapo , carrate dentro , oh poraùttrrtmunt rotar à Oro, non^» 
miei vaiorofi Capitante quanto ri prò fimulatiotu , fidpro z*k , quo 
hocomandato, generofamenteef- dtiìruxtt tultnm Boat . Cerchi pur 
fequite.E torto i Capitani abbafla- dunque cialchcduno di ricoprirei 
relè vilìerc , cacciaromano alle^ lùoi difetti quanto puole , non per 
(pade , entrati có violenza nel Tcm- apparir fanto (che quefia è hipocri- 
p io , fecero cosi crudele firage di eia ) per eflèr tenuto in buon con- 
tatti, che qui fi vedeuano cader- certo , per efier poi adopraco nelle 
feriti i minirtri , p.ù li fi vedeuano cariche della Circi , ma per noie, 
gli ottimati morti , ed efangui , chi fcandaiezeare il pro/limo « cd eflcr 
di qui era fuenaro , chi trapalato la rouina di lui. 
il .petto» chi /partita la teda in due 1 9 Ma » oh centuria difordina- 
parti , chi fcparata dal bullo , chi ea»oh iccolo deprauaco d’oggi gior; 
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no. Ouefidavna forte d’rpocriti fimi Autori , ed in particolare da* r 
non piu Tentiti > ed he bbi a dira-», SantiPadri.. 
non più immaginari;Ghé.'per isfug- I primi fi chiamano Angelici , che * 
gire l aifettation della bontà; damo fingono la conuerfion dei peccato- • 
meramente nell' àflfettation della : re, e di lor medefimi, contro i quali ‘ 
malitia-. Fara quel galanthuomo r parlò il P.S.Grego rio ; Htpocbriu per A 
vn cornuto » che eccederà lo fiato > caufas Dei , intentiom deferuiunt hf 7 
Tuo, follmente per non clTereftimi- /acuii , dr non tonuerfionem qua * ràoraL - 
to Auaro » Giuoca ( ed a Co do ) per runt bominum ,/ed auras fauorum , 
non parer (ingoiare* Mormora, per • Ifecoadi Apofìoliei. Che andan- 
non elfer creduto folitario . Con- do fcalzr, ed intoni! , fingono diof- ' 
uerferi con perlone di poca repu- firmare la vita degli Apoftòli. Onde • 
tarione*per non parere vn Bachet- CnTofiomo . Pbàrifiorum tu flit i a , Chrif. 
tone . Sì vanterà di cofe illecite, per erat in torpori s afliftione non t *t . luper 
non elfer creduto collo torto , e fa- enaniatorum ob/eruatione . : Ma«.f • • 

rà vita così licenriofa » come fe non < Anime /empiici , . A i qu a/i Cotto • 
fidcffe Iddio ,.per non efTere tenuto finta femplicird naturale, par lecito » 
fpirituale apprelTo il mondo è Ah di fareogai cofa ; Gregorio . Habet Gregor. • 
Dio , che quefto è anco p rilìmo, è fi bipoerita quamdam artem in firn pii-' lib.w 
deue fuggire come pelle abomine- citatem /uam , neefèqueetus èjl pàti , «no**!. * 
noie. Senti il P.S. Cipriano , che»»* quod fecij/c non meminit ... 
pungendo quefia forte d‘ Ipocriti BoiCin Cbrifìo . Che Tempre can* - 

alla moderna, dilTe così Con/en - tono laudi fpiricuali» e Ipeffb per al- 
Cìpr.cp.fire iurte peeeatis , <*r cepit licitante ■. legrezzaba/Iono ; contro i quali* 

».*dD° # q UO d publicum e/ . Oh catti- Griloftomo . Non voce clamofapul- 

' ltura uo cencefimo, oue non folamente /aniusejl Deus ,/id confcientta ve - Mat<c ^ t 
gli huomini fan noi peccati , ma (e ra placati due, quia non ejl vocis, fed - 
ne vantono ancora , per non * elfer tordis auditor : 
tenuti Ipocriti ; Donde poi ne na- Taciturni . Che fingendo d’efier - 
fce,che i nemici della fede, veden- muti, rifondono Co la mente coi ge- 
do così pubicamente peccare, fi ri- fii»òpariono tanto poco, che non fa- 
don di noi , e ne fentonocftremaj. P e te conofcere,ne quel che rifpo Jo- 
contentem. Nò , nò> fieno i pec- no , ne quel che vogliono . Ofid«-p Scnca 
citi occulti, non per magnificar fé Seneca. Dcyeiuntvultum/ubmit - «pif.,rr 
fteflo , ma per efi mplificare ilprofG- tuntverba , deprimunt oculos vt 
mo e troncar l’allegrezze de’noftri deetpiant. 

nemici, fi fuggì Taffettarion mon- Begarii. Che conducendo fcc<r 
dina, e s’accenda alla gloria diurna; tutta U famiglia, vanno chiedendo 
Si d a bando all’Ipocritiadcll’Infer- l’aiuto degli ottimati, lignificando, 
no, e lì richiami la fintiti del Cielo, che più collo vogliono accattare^ 
io Sia per termine del mio di- peri'amor dTidio , che noneffer 
(Lor Co vua cognitionc di venti forti huomini da bene . Che però nella 
di Ipocriti, decedati tuttidagrauif. Clementina fi dice. Noi Caere ap~ 

(robantt 
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DE CIMi 
InCIem. probante Concilio, fifar» pradifìam 
cap- ad omntm dannamus , & rtprobamut. 
.noftium ce llitorti . Che tingono delle r 
vili, ed abietti , ma pero ooq vo- 
gliono eflcf Vilipe/l , contro i quali, 
il F.S.G rcgorio. H ipocriti* eli vir- 
Greg.u tutum fimalattone , claufum vitium 
mor ‘ abftonitre , tf palliare . ] 

Cappuceietti . Che andando mal 
veRipi, mpjtroQQ d'haupr n'nuntia- 
• to al mondo , bcochc.opQ fieno ri r 
- tirati in alcuna Religione j degnar 
«ntfer l 1 ' S. Pietro GùCologo-.mentitnr ocu- 
io. % », fallii afptBu , videntei ulula . 

C onfeiinitati. Chemoftrano di 
yolcr fempre il giuilo , e non incaci 
car la cofciencia per quailiuoglitu 
auuenimento. Onde Vgon Cardi- 
Vgolib. naie .Sub oaina pilli, tulpinam 
8 ■ d t_» conjcunttam ahjcondnnt. 
am na ,, cbwilJi . Che fotro Ipccie di ca- 

nti lì ingerifcono io tutt'i negorij , 
e per termine, d’-amicuia. gabbono 
i femplici , e grrdioti Contro i 
. .quali GrifoRomo: H erode* dtuotio- 
fuper ntm promittit magie , fid gladium 
Mac t. ***** » ** a ^ipocrite . 

Denoti . Che Ranno lèmpre perle 
Chicle a far oratione, che li trouo- 
no alle efpolìtioni di tutti i Sacra- 
menti, e non lalcionmai Mede, Ve- 
fpcri , ed altri offitij eccleliaftici ; 
De quali Ori fottomo.Qui dutnfióìi 
ibid! ° Dl * m quétrunuillum nuquam me- 
re ntur miei nére . 

Difenti. Che firmi landò vnapietì 
Chriftiana.ed vnacortefia ciuile, ed 
humaaa,infcgnono il darle alloipiri. 
to con termine di creanza, aflegni- 
do per fuperfiuo «raggiunger rigo- 
G rofe difcipline, e continnari digiuni, 
m oraL c °tro i quali. Gregorio. [ape vtrtu- 
x ». tee die uni effe viti*. Jet minti* ntur . 


>TTAVO. ati 

Gabbadei .Che dicontinuo bat- 
tendoli il petto , confondano corti 
difcorli ifofpiri, dimoRrandoda- 
ne;ar fi mpre a J Ciclo ; De>o ali >1 
P.S.G rcgorio . Qutdtn (unfìtsfuu 
3 operi bue aipoerita /persi infirmar 
'.rentiam bonoret , glori am laudi t ,là 
mthoribui mttui Jan&ut ab ornai - 
bui voi ari i Ecce quomodo adultera- 
tur liquor bolfamt . - 

Giromagi. r Chft vanno a cotte £ 
felle, non lolamenre della Cicutfhm 
del contorno ancora;Non ci è «Ma». * . 

donna, non Croci/ìflb.non Reliquia, 
nqp akro fante miracolofineht non 
vilìtino » e ooa s'imiijno aque/la^ 
volta . Onde il P.S. Benedetto .IT o- Bencd. 
tam. vitam fuam per dine rfat- prò* v \ P ritJC 
uintias , aut terrai , bofpttantur - f Kcg ' 
De quorum miferi a , conuerfatio- 
ne , meliue efijìtere , qutm loqui . 

Grattaceli . Che'fintendo pjfl are 
di qualche cofa fpiricujtle, ó dalor 
medefimi introducendo il dffcorlò, 
alzanofiibitole mani al Ciclo, in fc- 
gnodellalor contentezza , ©della 
gratitudine, che dcuono all’ ftltif- 

fimo . Di quelli Grilòftomo . Orane Chnlof. 
mbil nouum fatiat , quodafpueant 
borni nn \ lite voci elamet > nic ma- 
nne ex p andai , tue oca he t oliai, ne 
btpoebrttajèat . 

Humiltiofi Xlhe peiVia d’humil- a 

ticercono i primi gradi della Pà- 
tria , e d’efler innalzati fopra lo Ra- 
to loro , fingendo molte volte d efi. 
fcr indegni de’fauori j banche lòtto 
mano gli vadin cercando. Degnali 
ilP.S.AgoRino , Quomodoin <voèh Auguft. 
•fi bumtlitae, vvi rtgnat fhlfttae, # io hom- 
fimulattoì • n, 

lubi/ati . Che doppo hauer man- 
giato moiré bene in vn conu/ro.cd 
D d a in vna 


Digitized Goo; 


ENTIMENTt ) 1 


in vna reerearfone fi mettono a can- 
tare vo Hin no» à vna Poefia Ipiri- 
tualc.che a corpo voto non la can- 
terebbero altrimenti.De’quali Vgo- 
v«a ne . N or uni multi, quid /aturita- 
itm ventri i,/iquitur leuitai mtntir, 
uftr.jBi* StriptUtfi tntm fidit populut man* 
wx ducarr , & bibtre , ér fumxirunt 
Indire , non inquit Itgtri . 

Galaliti . Che fanno lo fpiritnalcj 
per imparenrarfc con ricchi, ò per 
refiar eridii ò tutori de’pupilli, con- 
Auguft. tro i quali il P.S.AgoftinOi rum no» 
u bom. oteipiamt quod volunt , muffi tjl , 
vt appartarti , vtrum Input Jstin-t 
ptllt ouina, vtloun in Jua. 

Laudati Cbrtflo. Che in ogni di- 
Scotio , cd in ogni occasione Tempre 


dicono Dto gratin t de’quafci il P.S. n^. [a(l 
Girolamo . H>po trita Junt , fati jnrpii 
Jlrtpttu lab io rum , Domino btmdi- 
tunt ,Jtd nuda mtntt , cintati con- 
tradieunt . 

Strafela fanti . Che per co fiume.» * 
baciooo Tempre Tlmagini, gl’Alra- 
ri » ò Reliquie ,che portono adotto, 
e facendo orarione ad vn’I magine , 
difeorron con efio lui , come fi fa- 
cefTero con vn amico, 6 compagno. 
Contro i quali S.Girolamo , Si fan- 
Hhrum tupit bobtrt tonfortium , à ® er0 " 
moliti* rogitatu , pt&ut t menda 10 *** 

Ogn’vn fi guardi da gente fipcfti- 
fcra • che tutti hanno per fine la ro- ; 
uina de! profilino , perfabricarfc vn 
reauloleo a i propri } voleri . 


Tu autera Domine in «termini permanebis* 
foliumtuum -, in generatione, 

& generatione. 

SENTIMENTO DEC1MONONO : 


Che Ihuomo jt dtiH rimettere totalmente nella » volontà S Iddio » 
tanto nelle profferiti -, guanto n$gt infortuni } ... . • 


On valefe chi ne dubi- 
talo bellezza degna 
d’impero , ò forza di 
vicioifiimofangue» ò 
kgadifirerta amici- 
tia, ò ben intcla ragion di fiato • d 
fia qualunque altro penfamento hu- 
Mano , a fermar la foga dell’adirata 
mano del mondo > del Tenfb » e di 
Sanno , inuiata per naturai collu- 
de » a i dan ni altrui . Q lindi non fi 


pervada veruno , di terminar gl’ini 
Tortunij «c di troncar io fiarae della 
vira a i trauagli, lòtto la tirannia db 
fi fieri nemici » fé prima non fi ri- 
mette nel voler dell’ Aitifiìmo , dm 
cui procede lo fcarapo ; Atrefo che 
invano fi chiede perauuocato vn 
Tiranno »per difenfore vn nemico» 
e per liberatore vn Carnefice . Che 
é di puntoil Tentimenro morale del 
nofiro Geremia,» chedoppohauer 

dirotta- 
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BECIMoMONO. 11J* 

dirottamente pianto lenumerofe-, grane zza ha rendura irrfijlficienrc 
calamità del popolo, elpcrimenta-' la terra di più poterlo con le fue for- 
co -ogni- altro tcnratjuo humano ,' zefoltencre.Miqualeequcffo pe- 
ricorreper vlnrao, cdefhcarcnme- fo ? Ptranttilam cum/mnt bari» 
dio all'aiuto diuino, eraffegnando Dormita jua . panilo la ferua, di- 
ilfuo ncifupremo volere , cerca-, uenuta tanto procace , fi faccia aP- 
d'ognipericolofo auucmmcnto lo foluta padrona , e dileggiando i) 
fcampo ; Che per maggiormente feruire, fi (corda delibo primiero , 
impetrare , gli moriua la Tua onni- c baffo fiato , poco , ò nulla com- 
potenza, con dire , Tuauttm do mettendo alla vergogna, J’efferde- 
•Glofa m,nt in attmum ptrmanibu. Cioè, cantata priua di fcntinienro , r.on^, 
hic dice la gioia intcrljnealc. Idto pota che ingrata, e feonofeenre . Gran 
édbibtrt nmtduipr-f. frovolunUU co fa in vero, che vna perfona auoet- 
tua. Perche è venta lenza dubbio, zatafe ad efiinguer la lece con i'ac- 
e ficurezza infallibile, che chi bra- qua, a procacciarle ilpancgcrmo- 
nuvfcir de franagli , e viuer da_, g-fiato dal ferro ,cd annaffiato dal 
buon Chriftiano»c ncccffario total- fodere , affuefatta a feorrer con il 
mente riraetterfe nel luo Tanto , cu. piede bene fpeffo ignudo » perle-»* 
fempiterno volere . ' ftrade ; allcuata più eoo le fieredo- 

1 Salomone, che feppe intaglia- mediche, che con leperfònc ragio- 
re Beirimmutabfi Colonna dell’c- neuol ;Lacuihabitationeèvnfcm- 
terniti iJ Tuo faperc ; Che non co- plke tetto, ed vna (pianata terra ; 
nobbe mai i breui gioroi , non che ! i cui vefirmenri. fon reputi per ma-» 
i lunghi mefi , ed anniyfcnza i laoo- n o della pouerrd, tagliati dall’ aua- 
ri del fuo purgato inrendimento » ritia,e vfeita dall’ignoranza ; L*_». 
Che nel mar della icientia non fù cui faccende, fon opere ignobofi, ed 
Schernito Tantalo ,r ma a Aia voglia abiette , i cui difeorfi piùapparren- 
feppe mille fiate arruffarle, cd altre- gonoad Apocrarc, che a Mercurio, 
tante volte fàtiarfè. Che fortito dal e la cui vita è di cosi infette econdi- 
Cielo , di non mai veder e il volto rione , che altro di buon non hi 
dell’ignoranza, fi refe oggetto, a cui chfcfser sfuggita dall’imiidia, ed ab- 
fino dallt più remore parte dell’vnr. bracciata dalla compasiTone . Ma» 
nerib , portauagli ciafeheduno i ca* chiamata da nobilisfima Signora , 
pitoli di Vafffclfaggio , come a Rè, e ( benché ad opere baffe , e fer uirli, 1 
di auuenturofi difcepoli , cornea-, in ri/guardo però del primiriuofia- 
fiipremo maefio . Sì incontrò con ro nobili , e (ignorili ) tal volta di- 
J»intellerto in vn’cimenro , che non aenuranon piùferua,ma configlie- 
poteua effere, ne meno dalla Ter- ra , non più ingiuriata da gli infor- 
ra loftenuto. Por trio mtmrtur Tir- tunrj» ma accarezzata da i padroni, • 

non più trauagliata , dalla fcarfiti 
t.jo. ^ eda il Maffo Tarpeio, il (affo di ai» de| vitto, ma fàrollata il più dclle_# 
fifo , le colonne d’Èrcole , il prfo di volte drpretioi? viuande , fi lafcia 
Atlante , a quello » che per la Tua», per forte vincere dalla propria feor- 
' tefia» 
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»l4. SENTIMENTO' 

teiu.c da mendicata fupcrbia, che cernente doueua facrificare ilgio- 
vogliadmenireaflbJut a padrona, e uinctto figliolo. Die auUm tertio 
difpceazaadoi comandamenti pre* . eleuatii otulu , vidulatum procul , 
fuma -d( aon più fogetcarfe alla Tua dixitque ad pueroi Juoì expe&ate ì 
vera Signora , quella ccofa canto Q,ui io cello marauigliato , dice Y Abùi. 
importuna, c noiofa alla terra, che Abuienfcche figlifica quella tarda- hic 
non potendola più follenere, cerca za d’Àbramo? V n viaggio dieci le- 
il repudio, tenta il v.omito, eie ne ghe, c non più , appena Io termina 
chiama infelicemente grauaca_. ; mtrcgiorni? Èptfè lo Ti per ritar- 
dar/#,» nonpottfi . Hor dar la morte del figliolo ? Non si il 
chi è la noftra vpfontà , ricetto a. buon Vecchio , -che la pceftf zza 4 il 
quella d’iddio ? non tfi dormaci , fti . compimento d«H obbedire ? Non— \ 
pedijftqua. E /blamente ferua» e pc- dpna forfè il doppio , chi lènza pre- 
. rò deue fòggcttarftf a quella d Iddio ghiere dona alle prime richictlc ? 

quella deue obedire , c quella fola- Ciré fc mollrò la prontezza dcll’ani- 
rteonofeere per fu a vera , < naturai n?<i» cpoinuiarlca mezza notte ,.a 
Signor a,Che le quclUnoftra volon-'j cheprepolìto ,.traftencrfc cotanto 
tà prefume operar da padrona, fcio- 7 per la (brada , e confumarui lo fpa- 
gliere il greppo degl'infortuni/, or- tio di tre giorni; mentre era ballc- 
dinare laconfufamatafla dc’traua- uole la fcarfiti dVn giorno? Confi- 
gli , (pianare i monti de’ pericoli , deriamo/pnnia ( dice il Toftato,) 1’ 
rateenere delle difgratic , c liberar importanza del cimento , e potraffi 
chi Elia t daU’inttigatolabertato facilmente intendete rimisero. E 
delle fciagure,cfocza, chela terra qual co/a ipblpifi trottare piùcplle-. 
fa ne fencagrauata ,e confclli» non ga con la dtficulci cdhcbbi adire, 

[4ù poterla reggere >ò /offrir*; Per- con i’impofìibjlfi » che troncare da 
che alla fine io le medefima è ferua, fc medefimo il filo alla Ipcranza- 
ne può correre all* aiuto d’alcuno , delle fue contentezze? L'annicnta- 
feoza la directionc della Jteal Pa- . re.vna Ibrpciozerf ?il fcppeUire npl 
trona. • 1 ' i proprio fanguc il foftegno della vc- 

1 Sentito Àbramo il comari* chiczza?lofpegner l'vJcima fcintilla 
damento d’iddio, che douefle occi- amorofa paterna? Lmcrudclire 
dcre le fuedelitie, anticipando l’au- contro fi caro pegno «che alla fine , 
rora, per l’obbedienza , s’inu'òdi ne con parole, ne con effetti offefe la 
notte tempo r ladoueeragli delti- . roacftàde Genitori» ne mai disdice 
nato il luogo perl’jmpenftro /acri- a i lor bramati voleri ?Hor quella 
Gen. firio . Et de m£i$ tonfar foni firaait difficolti voHe Iddio magnificare-»» 
e.»», afinum faune datene fieum duoi ite* mentre indirò* Abramo t tratea- 
• utnti , & l fatte filisene faune . Ma- nerfi , fe betrtre giorni , auanri oc- 
quel che più importa, dice il-tefto, cfidefTe il figliolo , per /ottenere il 
che Abramo, doppohauercamina. figliuolo , per follenere il tempo, 
to tre giornate , alrtndo il grauato oue potette con maggior delibera- 
ciglio , viddcjl monte ,» ove infidi- (ione cfpcrinjcntarc la fut volontà. 
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Clifc fé Con maggior prcitcaza dì tò- 
po ( Coffe romeo al facrifitio , pote- 
uaiì du binrc>che la voléri d’ Àbra- 
mo, m queiprimi moti haurife ob- 
bedirò a Dio , che Ce banefle hauro • 
maggior tempo di refleffione , /ì’ìk-- 
rebbe forfè ritratto dalla douuta_,‘- 
obbedienza . Nò dkc Iddio, dia tre 
giorni A bramo , auanri venga all* 
effetto, acciò fi Teda, che la votanti 
fa a éfottopofla totalmente albi mie 
celefte ediuina . Re/pondetar(dicc 
if Tóftato ) qaod Deus feei't boe , vi 
ehi dienti*. Abrobé tot ah ter ruident 
ejfit , quia in magno tempore multa 
cogitar* poterai , qua euvq afitopro- 
pofeto difjuràarent,& Jtefaeereptùii • 
pojjit aUum ijlum tHimpeiu pajjlo - 
nst » quia magnum tempus requtri- 
tur;in quo deliberano fequitur -. Et 
boe magnam tonfiantmm Abraba 
dtmonjs robot, quia in tanrdìjfetilH- 
bìts, vultuÉ» immotami tenere pò-* 
tuiti. 

4- Che perejò compita l’obb’e- 
dftDza » gli fogginole Iddio . Nume 
eognoui quid timet Dominum , ér 
non peperei Hi f ilio tuopropter me*. 
Quali voleffe dire , tn penfaui, che 
per haner lafoiato turrc le tue Cori- 
ze, ed tf&re a n d aro ad habtrare ftr 
paefì Rranieri, e praticar con gente * 
Idolatra, oue non regna veftigio di 
precide alcuna ; Che per hauer ob- 
bedito a tanti altri mieicoman- 
dS menti, cflertrauuacaggiato nell’ 
auge de’m iei voleri# ma tiinganna- 
ot.pcrche non hauendo io per anco * 
cfprerimenestalàcoffanza dell* tuo 
volere , non cosi facilmente mi Pia v 
determinatodi chiamarti mio Per- 
no fedele , e fincerato VafTallo . 
t Ma qui mi fi accrcfce va du b* 

àt- ,” 1 


(NONO. su 

bio , mociuato dal P. S. Zenone-, • 
Vede il Padre già accomodato a 
modo di vittima li figliuolo ; vede-, 
il figlino io, acconciarle il Padre m 
atto di minili;*; òono le mani del 
giouiactto legate , per non impedi- 
rei! fagrificio , già é la delira dei 
Vechio, libera, e fciolra , anzi elea 
nata in aria , per fcaricar il colpo , e 
ninn di quelli piange ? e n ninno at- 
terrirle , fi duole ò s addolora ? Vn 
calo pieno di terrore , che d«ue clTcr 
accòmpagniaro , dal daolo , e dalle 
lagrime , vedefi partorire contenti 
ed allagrezze ? Vbi funt lacrime t 
V hi dolori dice il Òanco.Doue fono 
le lagrime d’Àbramo, per celebrare 
il funerale al figliuolo ed il pianto 
di Ifadc per ofieqaiarela rriftczzij 
del Padre ; Ah rifponde GrifoJogo, 
non fi da dolore , ne fi troua diffur- 
bo*, mentre s’cfequifce la volontà 
d’iddio, e fi ricorre all’aiuto diurno; 
E con vguale allegrezza , offerì il 
buon vecchio»! figliuolo che offeriC- 
fee l’Ariete defiinaroli , dal Cielo. 
Cum tanta latitia ■ Arietem obtulit , 
eum quanta obtulerat , rfr filium , 
quia vbi fide», fr tonfugium ibi non 
tjl dolor . Ogni cofa che depende 
dalla volontà d’iddio, diuenta dol- 
ce, cibane, e quello che ri imma- 
gini, deua apportar triftrciza ti ca- 
giona fenza fallo, eflrema conten- 
tezza . 

6 • Si , fi, mio Dio , aderto inten- 
do il ponto . Io fono informo * in- 
chiodato in vtrfctto, ffa fattala- 
voftra volontà . ■ lò fon perfcguita- 
to a torco , con per icrifo della fama; 
Jit nomea Domini bewtdi&tìm . Io 
fono-pouero, mendico, e fonia a dé- 
gna mento veruno Dhnptouidebt 
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- : 2 ncgotij pigliano cattiua piega» gnificaua allegrezza. Volferod/re 
con fcapico notabile della cafa . fi- che (ìpartiuano licci ; e contentini- 
cut Dominop/acuit ita faClum «il. mi non per vicir dalla fchiauitudine 
Io fono degradato in tutte lamie maperche Hbimuioiamtriumdi^ 
ateiooi • In manibm tufi foriti m$t . «rum in foUtudmi,vt tmohmui Do - 
Sono caduco di gracia del Preacipe «nme Dto noiiro. Lacontctczzacra 
i parencimi fono ingrati » gli amici quella. Che perpofiedere-vna terra» 
traditori» eturricongiurornocon- di tanta perfttdone., doueuo cam- 
tro di me; Dominai d«dit Dominiti minar (blamente tre giorni y per va 
abfiulit. Co»i volete voi.cosi voglio deferto. Dio buono. Vn viaggio di 
ancor io ; Hor quello c il vero modo quarant'Anni continui, lo chiama- 
di fodenerc i trauagli , di fentirui no di tre giorni , e di quello ne fen- 
«llegrezze in vece di dolore, e di tonoertremacont.encezza? Si,di- 
terminarl'iri d’ Iddio ; ideo potei ce S. JEffrem Syro viam trium di - 
odbibtrt » r/mtdium provo/untate «rum ad txpltndam voluntatem 
tua. Dii. Perche allora, cfl'quiuano 

7 Difciolfe alla (ine , il grand’ volontà d Iddio , ed in co(i perico- 
Iddio dalla rigorofa ed empia Ter- lofafuga haucuon racommdacoa 
uirù , ed allontanò dall* odi nata- Dio ogni felice fucceflo , però quel- 
delira di Faraone,!! fuo popolo elee- lo che era lungo viaggio diqua- 
to, per collcgarlo al Regno promef- ranca anni, a loro panie di tre_» 
(a. E tratt ilo con fatai (tratta- giorni fidamente perche mentre le 
gemma dallo flato di Egitto, lo fece nortre operarioni , f accompagnono 
pf. 104 , vfcir cosi carico dircchczze.ch^ con il voler d'iddio, quel’ chcàdiT- 
p ' Dauid hebbe a cantare -,tduxit eoi ficile, dtuentafaciliffimo.c quel che 
cum argento, ér auro . Ala quello c di-dolore , e di difiurbo » (ì con- 
che mi porca » alla marauiglia è che uerte in concento.cd allegrezza . 
ciafcheduno marciò col capo feo- 8 Doppohauer il nortro primo 
petto , «griffi funt inmonti txstlfa , Padre , con l'inobbcdienza . fatta», 
capiti di/copirto . Ieggc.il Caldeo, diuenir tragica quella rapprefeata- 
Tutto il contrario, chi parte nemi- tione , che era incominciata , con 
co, dubiti d’ogni incontro ; e per ertali Innocenza » ed immortalità, 
(àluar lavica, prcDdal’armi alla ma- Volle Iddio metter in (cena» (pade 
no , difenda il petto con l’vsbergo » di fuoco , Aneeli adirati , Demoni) 
con la maglia i fianchi, e có l'elmo la infelloniti , Inferni infocati , e pol- 
tefta . A che fine dunque fi partono, ucre di morte. Ma rrà tante (ciagu- 
colcapo feoperto? Lo fciogliméto è re compiacendole di fàrrif>nare_» 
chiaro .11 tener il capo coperto già alla fua pietà , note di confolationi 
nella legge vecchia era legno di ma intimo al milèro condennaro, vn_ 
Efter h* n < :on i*« c dolore, come appar/lce in giorno per ferriman t,comr per te r- 

Extch. Erter.EzechielIo^DanieUojEdin al- mine» di tante fariehe.e dicoranti 
i». tri luoghi della (crictura. e per ileo- trmzgììSabbata fanéìifiett . Oflèr- 
Dttuj. erario » il tener la teda feoperta fi- uiamo però la diuerfcd nei tratta- 
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re di Sua*D r ufna Mieliti . Celiando 
'(hlminò fi fentcnza , e di morte » e 
del concinno affaticare , gradi per 
Gen.c.i voa volra fola auuiferl o. Infudort 
vuìtu iteti trt/ceritpant tuo . Ma_, 
contentandoli, che iJ mifero fi ripo- 
fitffevna volta la fettimana, la repli- 
cò tante» e tante volte, che ne mo- 
ftò grandiflìma premura ; Sabbata 
E*°d.c * fattflijfctt > c feritto ne T £ fedo al 
j,‘ ** <ap. i«. aj.ji.e 34. perche quello ? 

Rilpóde vn moderno quia pan a ad 
Mendo? quatti iuftut ex fuprtmi l uduts fin- 
^ 3 ^ n — ’ tenti a damnatur y nò l ab or, fé d Jauor 
to " tilt viittur. Vuol dire. L’httomo 
e iufto, che fi rimette totalmente in 
Dio , riconofee nel fapplirio U be- 
neficio , neH’aflhtrione la confela- 
tione, e nella pena la gloria. Che 
perciò^fù n eccitano (blamente vna_. 
volta comandare il ftauaglio ad 
Adamo, perche (òbito (ìfotrome (Te 
agnello, riconofeendolo comefm* 
golar fjuore mandatogli dalla vo- 
lontà fuprema . Verità non intc 
da troppi , ed effettuata da pochi , 
che fi (btrometton volentieri al (ù- 
prcmo voler d’iddio, nelle fortune 
p.-ofpere, non già nelf.auuerfe, eu 
nell’efperìmento de’rrabagli. Son 
ricco dice quel tale, e lènza faftidio 
Alcuno , mi contento , bentdi&ut 
Dtrit . Son i ano, ne ringratio Iddio, 
(il fitto -il filo volere. Sono armia- 
mo alla bramata dignità./imper Deo 
gratini . La grandine non ha per- 
colo il podere, il fiume non ha get- 
tato fuora.il vento non ha sbattuti 
i f imi : mi rimétto in Dio , che mi 
fì pi&V ch’io non merito . Son ter- 
tninatp le perfecutioni » dìa fedaro 
Iddio. I rrcffichi hanno pigliata», 
buona piega, fia fatta la fuà fantif- 
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firn a volontà .’ Ma Ce per Scontra* 
tj.o fopraggiunge il ttauagho» fea-, ~ 
pera lacafa, vanno malegfinterelS, 
cade la grandine fepra i terreni, pre- 
cipita il fulgure fcpia l’habitatione» 

G guadano i grani, s’inforzanoi vi- 
ni, pericola ogni altra fa cu lcà.’.bfin- 
che riporta incafa ; che ne feguica ? 
inaliditili dui in qua natusjutn _ i j 0 b c j. 
meglio era non venire al mondo » 
che effer nato al pianto » al dolore, 
a gl’infortbnij. Mifero me, che fon 
traiugliatopiùdcgliaftri, benché 
più dime peifidf.cfcelJcrati. Non 
ha Iddio nfguardo a i miei bifogni, 
e non bilanciai! (erotte, coniléon- 
tracambio de’ benefitij , ma de’'fa- 
fìidij , e de’trauagli . Si , sì, Ungi pf. I4 ». 
monta viy fumigctbunX.. Appena», 
fon vrfitati , che danno nell’ impa- 
tirnza » c vorrrbbono vn Dio a lot 
modo, e che fi adattaffe a ilor pro- 
pri j capricci e pensamenti. Nò, 
torto il contrario, eh rivuoi sfuggire 
i rraùsgli brfogna rrmetrerfi in 'Dio, 
e ritvgrariarlo, nonffolanienre nelle 
felicità, ma anco neil’aimerfiti, per- 
che ogni nortra atrione dipende^ 
dàllafiiprema volontà diioi. 

<? Sente Roboam Rè d'Ifrael, ..d 
con rótti gli ottimati del Regno, 
prti'iifì dal Profeta Semeia la pri- 
gionia di toro, da (ègnirfi nelle ma- 
ni dèi Rèdi Egitto ; Che perciò era 
ncéeffar/o offerire vn cuor pentito , 
ed humifiato alla Maerti d’iddio, 
per (chinare ilflagello.i d impetrar- 
ne il perdono . E benché a-sì furie- 
rta oouella fi tirgeffero nel -vetro di 
pallidezza per ii timore nelcuore , 
per la vergogna, diroffore, rir/L, 
però fi legge , che i profetati corri- 
(pdndcffero allaprofetia eonilpeu- 
E e „ timento 
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cimento domito, ma folamence dif- 
ProVp.-;. fero I u fluì efi Domina* . Siacon^, 
c * 11 * cento buon' anni . Non circrta al- 
tro che dire; Che hauiamo a trat- 
tare con vn Dio, che cgiafto. Piac- 
que tanto a Sua Diuina Maerti co- 
ni rifporta, che torto fi compiacque 
di perdonargli. Quia burnitati J'unt 
.• non dt/ptrdam tot . Signore perdo- 
natemi. che io non intendo . Come 
IrumilUùJuntì Che accodi humH- 
tà han fatto quefti tali? Forfeflfon 
difciplinati ? hanno digiunato ? ve- 
diti di Tacco? ricoperti di cenere-»? 
tracciati i redimenti ? legatele-» 
eordealcollo? ed ignudate le pian- 
te ? che fegno hanno dato di quella 
hunailti , che voi dite ? Ah , chej 
troppo fi fino humiliati , mentre-» 
hanno foggettata la. propria volta.» 
a quella dìddio» mentre fefon rimef- 
fi al Tuo Tanto volere . 

. io A quello fógno andarono a 
ferire alcune parole altrctanto bre- 
• u i» quanto mifteriofe del Profeta^ 
rC n 8. » & Athgt tua mifirtrt mti » 

Io non intenderei quello modo di 
parlare, fe il P, S. ^mbrofionon mi 
D.Amb. dichiaralfe il concetto. Lege ergo 
hic. thiferetur , qui cum infìtti* , &fa- 
pientia mtferetur-, aii'nora Iddio vfa 
mifeticordia , quandocomparif e_» 
con piuftkia , noti us osr ignatius ; 
tanto è difficile U certo, quanto il co- 
mcnto . Ma diamo per i itelligenza 
vn'efempio. Sono due Caualrérr 
nella Circi, che vengono ad hono« 
rato cimento ron la Ipada. Entra- 
no cortefemeote altri Canalieri,e 
Signori per la difefa di «iafeheduno, 
e f ((lenendo ilfileniio , cedono al 
rumore delle fj>ade r chc fiinrillando 
per l’aria fa uille di fuoco, dimortra- 
. . 
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no le fiamme rabbiofe del cuore-» » 
da non poterli Ipegnere, che con rt 
fangue vicino de j duellanti . Non 
fi .vede colpo , che non habbia l:i_ . , 
fua difefa , ne difefa, che non renda 
arcificiofo il colpo . Le finte , le ri- 
tirate , i manroucrfei , l’imbrocca- 
te, i fendenti» le fioccate , cd ogn 
imparato vantaggio feorgefi negli 
addottrinati guerrieri , di maniera • 
che rtanno i Giudici vgualmente_» 
ammirati, che lieti , e contenti di ’ 
cosi gencrofo c/perimento. Ma.» 
perche i colpi dell’ arte non fono 
come quei di fortuna » refta per fua 
difgratia vnodc’due ferito in vna 
mano; per lo che, vedutoli il primo 
fangue > corrono i Padrini , ed en- 
traci di mezzo , con diuider farmi 
nemiche , vnifeono gli animi dei 
valorofi guerrieri , e con prò mede-» 
di pace terminano lagenerofa bat- 
taglia . Ma che ? Arriua il ferito 
Caualiero alla cafa paterna , e fat- 
toli venire il Cerufico, gli commet- 
te bifognofa la cura . M bene , ri- 
fonde il Cerufico > li ferita , che è 
pericoIofj,ricerca rurto il faperdcfl' 
arte , e con querta bifogna operare » 
fe peròfifottoferiue il voftro volere. 
Son contento r replica il Catta liero, 
f tccifi quello che fi deue , purché li 
fcanipi la vita . Di'cmi adeflo, fe il 
Cerufico taglia la mano alCana- 
liero, feri attiene barbara , ccru- 
dele ? Signori nò ; medica confor- 
me all’arte, e Tarre che è fauia, in- 
tende , e si, che quello èilvero ri- 
medio . Et de lege tua mtfirert mei. 
Signore ? picca , e mtfericordia , io 
fon ferito dal peccato , mi frouo in 
pericolo della vita » come fi ha da^ 
medicare ? fecondo farre . Ltgt^, 
miftrttur 
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mifintur, qui iuflitia mifiretur . 
oon con la tmièricordia , ma con la 
giufiitia. O ifcndi Sua DiuinaMae- 
ìli con gli occhi, bifogna cattargli, 
le non vuoi morire, fi oculus tuus 
fcandalizat te , er«# , érproj/ce 
abiti. Ch.mc troppa fcucrica, nò, 
che fi medica conforme alfarte_#. 
Hai hauuta ma fioccata di gala_,, 
bifogna digiunare. Vnaferitain-* 
capo di fuperbia, è ueceffario mor- 
tificarfe , ed abbaffarfe . Il piede ti 
conduce al Baratro infernale , biso- 
gna tagliarlo , fiptt tuus fiqpdali- 
zat, tf abftindt tum . Sì, sì , dice il 
P. S.Effrem Syro, medicatemi, oh 
Signore , conforme all arte, che io 
mi contento . Supirfit mibi lefus , 
& omnia confinino , & omnia pedi - 
bus conculco . Si canino pure gli oc- 
chi, fi mortifichi qucfto fenib, fi af- 
fligga quello corpo, fi abbaili queft' 
altiera tefia,fi taglino quefti incona- 
.paftj piedi; • purché fi medichi con- 
forme alJ’arte, ehe io gii rimetto in 
tutto, e per tutte al<?eri*fico Diut- 
n p , ed al fupremo volere , Siue per 
mortem , fiue pervitam nubi viutrt 
‘ Cbnfius tjt & moti lucrum . Iddio 
mivuolconucrcireconle buontj, 
eccomi pronto f -mi vuol chiamare 
con le catriue,econ itrauagii, an- 
co di quello io micontenro , & di 
hgt tua mifirtrt mei . ; • . 

u < he perciò Dau/d in vn’al- 
tro luogo di<Te parole dì gran fenti- 
roenro ; Introibo in domum tuam in 
bolocaufiis . Signore ? acciò vedia- 
tc,clic tengo grandifiìma anfietidi 
fcruirui , prometto d’entrar nel vo- 
ftro Tempio, ed offerirai gli olocau- 
fli; ma che differenza fi rroua da_. 
facrificio,ed olocaufio ? Neifacri- 


qnono: 

Stij fi confuto aua vna parte fola di 
quel che fi facrificaua, e falere parti 
le pighaua il Sacerdote ; ma negli 
oiocaufii ogni cofa s’abbruciaua , 
e coofumaua . Voleua dire Dauid; 
lo voglio feruire , ma non cornea 
certi, che vi «ffcrilcono voa parrei 
lòia , c che vi fon fedeli f>Lmenre«j 
nelle contentezze, ma in tutte Jftw» 
maniere a modo di olocaufio* Tut- 
to voglio effer volito». non tanto, 
nelle commodità .^quanto ne i difar 
gi, e negl’incommodi.non iblamen- 
ce ne i contenti , ma anco negl* in- 
fortuni, non fidamente efalcato,ma 
anco rnorcificatOfin ogni via, c mo- 
do mi rimetto alia volita medica», 
mauo ; Introibo in domum tuam in 
bolocaufiis , & di Itgt tua mifirtrt 
rtui . 

i a Non co* ì facilmente permet- 
te la natura ali’ arte, benché inge- 
gnerà, le fue recondite marauiglie» 
ne fofiienc paticnte , che le lunghe 
fatiche fieno da altri inbreue (patio * 
di tempo emulate , non che perfet- 
tiouate. Quindi fiicorge chiara- 
mente la follia di quei , che non li- 
uellando i Jor ccruclli alla ragione » 
lommettono le lor fperanze dentro 
le ; Ile rili fiammedi fuoco , e di car- 
boni , pervadendoli di. mutare j 
metalli più ignobili, io altra fu dan- 
za pregiata , e uobiliflima ; Infelice 
condirioaediquelii ipiferi, cheal- 
chimiandopiù ilceraello, che i me- 
talli, non raccolgono alla fin e altro 
che cenere impalata con il fudore, 
con ladilperatione , e con il nulla . 

E ben vero, che il mutar figura a* 
metalli, non (blamente non è erro- 
re , ò demenza , ma fomma lode , e 
virtù . Racchiude vn Orefice viui 
E e a pezzo 
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pezzo>'d'oro dentro vn crucciuolo , efi , dice Carruffano , id#/t »»# re - Dioo rf 
cd ciottolo eri le forze di ben’ac- folata e fi in amorem sm mi mti , & c«cuf. 
cefi carboni , fin eanto che venga li- omntt duriti! tjl ab io fublatu-j . hic. 
qui farro» ne forma a fuo beneplaci- Oh mio Dm , efdama qui Biroat> 
to raéie r e diaerlè figure, e con tin- do, perche qou mi rimetto ciKto in 
aa^maedria, oltre afi* vaghezza, lo Vìi ,enon badate a m- ,s‘io bado S-B . riv 
ftupore ai riguardanti. Che Ci vi totalmente a voi ? Su fi.it tu Dio', dé ince- 
woolraflea quell’oro , auanti foifie-r /ufficiai ttbi Diut . Non cercar al- rioriho> 
modellato , e gli diceffi: .• Oro? che tri che Dio , non depender da altri ™ Qe ' 
vorrcdidiuencare? vna catena » vn che da lui, non tifareichiauo della 
anello, vna gioia , vn pendente-» ,: volontà propria , non ti obligare a 
vnafotcocoppa, vn candeliere , vn tfeohundi del mondo , del fenfo , e 
bacile? Crederei, che fe harelTe fpir di Sitano, che altro fine non han- 
rico fionderebbe ; fe l’artefice-,-, no, cly la rouina tua, e la rebellio- 
per lùagratia , mi fard vn’ anello , ne del tuo vero Sigaore . 
fon contento ,* fe vna collana , fen-- if Felice lo dato Religiof ) , t 
tirò’gudo ; (è vna tazza» pure il me-« Claudralejotie non fi pratica attio- 
defimo , me nettò alfuovolere-iv no,che non fia lòggettara alla vou, 
quello vorrà , quello mi contento' lonrd d’iddio, depofitata prima nel- 
diuentare v fono dato deflructo dal le mani dèi Prefarò , Si, si ( mio Cre- 
fitoco, più volentieri mi ftruggo per avo re ) io ringrar/o, ben centomila 
il fuo'còmpiacimento . Che perciò volte il giorno , quel punto , e quel 
Salomone , parlando d’vn Giudo, periodo» nel quale io mi commeflii 
. nonfeppetrpuarpiàproportiontta al vodro facrofantofetuitio»e con- 
mera fora di qutfta. Animi ma li - fecrai li miapouet a volontànel vo- 
quefa&a tjl Che m Jggior perfec- ftro fupremo intendimcnta . Ve ne 
rione dVn’huomo, che htuerl’ani-J rendo le donate grafie si, perche i® 
mo‘» a guifa «Toro liquefatto ? Mi fpero nel 1 giorno finale , eprima ne- • 
vuole Iddio Predicatore ? eccomi gli virimi auanzi di queda mia fai- 
Predicatore . Mi vuol fano ? ecco- lace vira, d'impetrar affoluto il per- 
irli fano . Infermo ? pur mi conten- dono de' miei pur troppb graui er- 
to. Io ftatobafifo ^eccomi pronro. rori, e delle mie colpe, e mancanze 
Mi vòlete f oh rniói Signore ) Reli- letali. Vi pfcnferetef oh mondani) 
giofo ? eccomi tale. Ignorante, po- di prefentare vn teibro a Dio, e non' 
riero, brutto, difi»ratiato»perfegai- hiurete fitto che nulla . Vi perfua-- 
tato ì ogni colà mi ècara , purché derete raluolca di redare in grafia 1 
venga da voi ► Datemi che form«_. dell’ AltifBmn , e perche hauete^- • 
volete, mi chiamo indifferente, mi fcioln il vodro volere , ne legarolo 
rimetto al vodro-idi pero, quel Io fa- eon quello del' Cielo, perderete-»- 
reredi me, farà ben fatto-, perchej ogtii fatica, lenza I acquiflo di mo* 
fon’ anima liquefatta , ed' altro noni ritaro premi o . 
bramo , che confermarmi afvodro rf Stanano iDiicepoli alla pre- 

cinto volete. Anima- mt a HgutfaRa lènza di Chritto r decorrendo Ceco 
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con quelli farri 'lia riti , che gli car>- 
cedeaa la correlò maniera de] Jo,rq 
i$f ic/ìro , e tra f altre fiiiollòro il ra- 
gionamento in quella forco x . Se et 
noi rtliqutmut omnia (y fequutifu- 
m:u te quid ergo erte nabli , Scif a- 
ceprr gracia, oh Xt idl.-o , quelli., 
nolh-a dr/ficolci , e nfojjeteci , che 
fari mai di noi , p^r hauerl ridata 
ogni cola ,c lòguirato il vollro vo- 
Icre ? Sentite rifpofta . Voi, qui fe- 
Mmh. auuti tfits mt in gtmratione , cum 
Jideritfi.iui b omini s , in fede mait- 
fìat it Juef (debiti t . fr voi indie an - 
fet duodeeitn tri bus J l frati. lo vi 
jpromecro , c vi giuro , da quel Dio, 
eh i o fono, che Vji farò /è dee trion- 
fante lopr^ vn Trono regale » c fa- 
rete mici congiurici nel lèntenria- 
re rvniuerfo . Ma piano, oh Signo- 
re ? che q li non lì rilpoide ad ogni 
cola . Voi glivoletcguiderdonare, 
perche Vj hanno (èguitato ; e però 
dire, coi qui fequuti efht me . E per 
fuuer lafciara ogni cola,, che gli 
darete ? Oh.profondi miflerij, non 
frolla abbandonare ognicofa , per 
elfer grato a Dio , che anco i Filo- 
foli antichi hanno fatto I iftdTo, ma 
bi fogna anco feguftar Chrilio, cioè 
scompagnar lopere buone con il 
Voler d Iddio , tollat erueem fu a m ; 
non balla; ò 4 fiquatur me . Altri- 
menti , e non piacete a Dio , c non 
trabete frutto alcuno , di quanto 
operate, a prò dell'anima voftra. 

U Ed* quello lènrimento fi 
pofTonoinrenderealcune parole di 
Paolo Ap ìflofo, degne di non poca 
TeBc&onc. Ai ut duerurtt gloriavi in- 
ìJRom. torruptibifis Oei , infimilituiintm 
CI * eorrup t ibi In borni ni s propterta tra- 

ehdtt il/oi W de fidenti e ordii t or uro, 
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Si fon troaate palóne. canto pelS- 
m (4>ce Paolo) clu hanno Ufci*. . . 
to lidio incprjiKtibjJa, ed infinito, : 
per. vaa crea,tqra E lica, e mortale. 

Però iddio fjegnso contro di loroi 
gli ha fatti grandi, ricchi, h onorati, 
c ricettati da rutti, e finalmente gii 
ha dato ciò che bramauano, tradì- 
dit illos in dejiieria cor dii eorum . 

Signore fJegnateui pure contro di 
noi a vollro compiaciaienro.perché 
le cofe andranno ben per noi. Per 
I auiaenàte sò ebedeuo fare «per cf» 
fer contento . e felice ; Peccare alla 
licura,fenzariferuo di rempo, fenza 
vergogna d'alcuno, efenzafrono, 
che in quella guifa mi frouerò fa- 
ciato, e concento di quanto bramo 1 , 
e delìdero . Ah caci, taci, foggi-jn- 
geil P. S. Girolamo , tradiìit silos d.hìcn 
in de filtri* corda eorum . vt eontu - hic. 
mtlj/i ajficiant eorporafna, vt quqfi 
amante i ip(J tn f$ , fuorum fini vin- 
dietideltólorum . Non può dar eil 
maggior g alligo Iddio, ne maggior 
infelicità afl'bqpmo.ehe lafciarJo m 
m ano della tua volonti, perche que- 
lla non si apportare altro che nule, 
c ia rouina di chi gli crede. 

I* Le capitolarioni di pace , ò 
troppo vantaggioso nonhabbino 
pet(5ne,chelacrudelti , reftanoil 
piò delle volte il bei raglio della for- 
tuna , e J’efaltatione del nemico . 

Nias Ré degli Ammoniti conofeen- 
doli molto fuperiore e di forze, e di 
fortuna a i popoli Tabini.oon volle 
mai condefeendere ne allo ftabili- 
mentodellapace.ne allaquiere del- 
la tregua. £ benchei Tabinelìfor- 
maff.ro i lor capitoli per la rendita , 
nulladimeno J’infùperbiro Rè gli 
volle giamai foctolcriuere , lènza., 

aggiun- 
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aggiungerai anco quell’ altro. In perirò , Faòr che da f piedi , pér tibia 
». Reg hoc, feri am vobifett f cedue , vt truam effere (lati bagnati nella palude Stf- 
c 1 «• vmntum veftrum ocuios dextros . fi gii . I Cronilh fa cri diedero alcuni 

patteggiar fù crudele, c da tiranno, raglji di quella venti , mentre fdc- 
tl vederne contrari; gli effetti lo re- guato Ch'nfto con Pietri» , che don 
fero milérojCd infa lice ; perche Sa ul voleua effer Ubato pe i'picdf , gli dif. 
letterato vn g rolli filmo efferato, le fi non lauiro te , non babcbts par- 
inaiatolo contro Naas, loroppe_» tem mteum ; accennandogli, che^ 
talmente , che non fu (officiente la non lì conformaua conitfuodiui- 
fuga, acciò turti,fcnzàriftrtio d’ai- no, e Tanto volere. Dunque Ifaia*. 
cuno , non foffero a fi! dì Tpada ra- vuol dire: Chi farà la voloo ti ìn/a» 

gitati . Ma notiamo ( dice Riccar- diuenreri il mio fabb ito delicato; 

v icc.de do ) perche volle , che piò fi cau affé Votaberis fabatbum delie ut urti . Qui 
'/idi. l'occhio deliro, che iliìnidro ? La_, nalce il dubbio. Perche diuénterai 
- £ jk rìlpoÀa è morale. Perche qaeftocf- non altra cofa , ma fabbato ? Noi 
rìdete" forato Rè ci rapprefenta if Demo* fappiamo ,* che nella fcrittura , ed ih 

L .j. nio. Per l’occhto deftro , il lUmaj* più luoghi » ctìe fabbato vuoi d/rè 

< dell* intelletto , per il lìnillro, quello rtqaitt . Siche dunque iddio ctìia- 
dclia volonti . Si ? dice il nemico* lì ma fuo ripofo, -quello che fa ri Ja fili 
deue capituiare 'per ilvaffaflaggio volontà. Che iti vero, ftbehelddfó 
dcll’huomo, fi prema di Ipegncre fo- non è capa ce di fatica, nulladirhènd 
lamente il lume dell’io telletto, fila- conforme al n Olirò debole intendi- 
ci parla volo Ati-dell’huomp'peP* mento lo polliamo ombreggiar^ 
«he quella facilmenteptegandofi al come •flf'alfifticaffe ai paiègonedèj- 
male , più ferùe d’aiuto alla mia ri* ffH huommi viuénri . E che fatrcRj 
rannia , che di contrarietà ani mici . non durò il Creatore per ridu* Qi(X- 
defidcrij << haalluovolere/mentrèéóihàndafr- 

17' Co Jota redi mifterio, quanto dogli il viaggio di Niniue.s’imbar- 
plene dl dubbiezza , fono le parole cò per l’oppofto , verlb il paeft efi 
t f ac « del Profeta Ifaia . SikueHwrit'à fa- Tarfià? Per queltòfi dicbtaroho i 
^ 8 ’ botbo pedem taum , fatet* volanti- Cieli > fio afeofe il Sole , fi annottò H 
tem tuam in die fanBo meo , & W- giorno, fremerono i venti, lì fquar- 
c ab erte fabatbum delie atum,ér fan- ciaron le Bùbi > sbuffò il mare ,tre>- 
Bum Domini gloriofitm . Non ha.» nfò la terra, gridarono i Nocchieri, 
qui dubbio alcuno, che furto il tér- gemerono i nau/ganti, rimbomba^ 

. mine di piede , non altropuòinren- rono i golfi ,■ ed inghiottirono le btf- 
derfi, che l'interno affetto, ed il pro*- lene i paffapgierl ,• follmente per r i- 
prio volere di ciafeheduno . Che» du tre il ndferedente Giona a far là 
perciò difteferoi Pittori (òpra leu» volonri dèi Cièlo . ' ( ; ^ 

candide tele la pedona di. Euridice, « 18 Che fatica nottosò l’AltiitP- 
ferita di vna vipera nel delicato «10, por lògeettare fa vOlontsT di Fa- 
piede . Gli fcrittori finfero Achille raeoe alla fi>aofmiporente,ediur» 
.non poter effer per alcuna parte £1- na ? Vertefi l’aria di canginolo am- 
, ; ' manto 


4 

) 


1) £ C I M 
manto, (corrono fanguei tìnmi, re- 
(lono gli alberi dalle gran Jiht lapi- 
dati , <e nielli deuoratc , i primoge- 
niti ocelli, le mofchc importunano 
le Otti, le cimici offendono gii ha- 
bitatori , le rane aflordono il paefè, 
le Iocuftc importunano i viandanti, 
ed ogni cofa , affaticali per render 
men faticofa la fatica d’iddio , ac- 
ciò faraone rènda il vaffalliggio 
alla volontà fuprema . IL qual fati- 
ca non dimoftrò contro l’ortinataj 
volontà di Saulo, per renderla pic- 
ghcuole a i precetti diurni ? Atter- 
rile con la voce» minaccia cotu. 
le parole » intimorire con la pre- 
fenza , fulgpreggu con lo fguar- 
do, faceta con l'operc , precipita^, 
il mifero , gli toglie la villa, gli an- 
noda la lingua, gli rimproucra il 
paffato, lo punilcc nel prefente_», 
lo precetta nei futuro > ed ingom- 
brandogli tutti i (enfi » lo riduce a 
cadauero , che fidamente fpici , ac- 
ciò polli rifonar più con la bocca , 
. eh" con il cuore , Domine quid 
vis factrt . Che fudo i non foflenne 
per la Sammaritana ? che prediche 
non fece alla Maddalena ? che la- 
grime non fparfe per lerofolima ? c 
che oliere colmate di fatiche ncn_. 
fece per laconuerfione di canti , e 
tanti peccatori, aline cheannegaf- 
fero la propria volontà , e la fotto- 
mettelTero alfimptro della fua?Fa- 
tit he tali » eh? M dachia hebbe a^. 
_ . . dire, Laborart fecsRis Dominum in 
c.'. K fermontbui veflrss . Di forte, che_» 
Iddio dice allora di ripofarfi , in 
quello, che fi di nuouo la Tua vo- 
lontà »echiama fuoripofo , equie- 
te, quel volere , che (li collegato 
colfuo. Onde il gran Catulliano, 

C;t < 


O N O N O. zzi 

dum non faeis.voluntates trias, idtji j 5 ,- onv f. 
dtfidtria propria , Jtd Dìj vmilittr Cartuf. 
ae rtutrtnttr tt Jubycis, corde prom - fup Ita- 
pttjjimo • bit arem tnim dalerem dt- c * 8, 
irgli Deus . 

1 9 Oh quanto , e quanto erro- 
no quei tali, che inquietandole nel- 
lo (tato loro , tolgano la quiete a_, 

Dio ? Quanti ricorrono ai Religio— 
fi, acciò (con i lor facrifitij, cd ora* 
noni ) ò trapanino , ò non arriuino 
i crauaglt ? Ohimè, appena fi vedon 
lampeggiare i dilgurti , appena pio- 
ne acqua leggiera di mortificano- 
ne , appena fi ricuopre il fercno del- 
le contentezze , non prima ccmin- 
cionoì negonj a pericolare , noji_> 
ancora fei entrato nelle porte degl’ 
infortuni), che ncvorrefti vfcirfcje 
liberarti d’ogni finifiro incontro , e 
non ti accorgi , che bramando di 
terminare i trattagli , termini laJ 
qutecea Dio, che altro non brama, 
e defidcra.Prcdi l’elòmpip da Cbri- 
fto , checammiqando vcrf> il Cal- 
ciano , per Toftener vituperofa 1 aj 
morte, s’incammina con tanta al- 
legrezza, che Paolo hebbe a fcriue- • 
re queflr parole . Qui propojìtojibi idHcb. 
gaudio, (ufìinuit cructm confufione c 11 * 
nntempta Pù cosi grande il con- 
tento, che hebbe della fua paflìone, 
che nbn fece (limane del tormento, 
ne della confufione, che era per (èn- 
tire , della fchernita morte . Anzi 
ne rertò tanto appagato , che chia- 
mò quella fua morte , feetro, glo- 
ria, e trionfo. Farfe quello per amor 
del genere'humano ? Non già , per- 
che preuedédone la feoperra ingra- 
titudine^iù torto doueua affligger- 
fe , e rartriftarfe . Forfè per hauer 
luperato il nemico, e debellato l’In- 
- » - ferito 
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fcrno f Ne tampoco fuetto, perche 
poco , ò nulla apprezzauail X)c mo- 
nio , conolceodo/è di gran lunga_, 
foperiore alle fue forze . Horpei- 
che morifte voi con tanti allegrez- 
za , oh mio Signore ? Vt cognofcat 
mundus , quia diligo palrtm , Jì- 

tut maniatum dedit miti pater Jìe 
faetam . Non per altro, fe non per- 
che veda limonio, cfceiui obbedi- 
to puntualmente al'a votanti del 
Padre, e che io non mi fonoicofta- 
to , non che mai efèn rato » dal filo 
volere. Quello è il maggior con- 
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tento » che iopoflalèntire, per qtie» 
fio non mi c penofo verfarc il /an- 
gue , percjuefto non mie grane la 
croce, non di dotare le Ipine, no® 
di tormento le feritejPer quefto Ap- 
porto volentieri l’cflcrd/fònorato, 
per quefto finalmente laicio (avita 
fopra vn funefto patibolo, & ficuS 
maniatum dedit mibi pater hi fa- 
ciam. Perche in fatti il fterter quella 
votanti, èquiete, ^contentezza^ 
d'iddio , ed auualorando l'opere 
fiumane , Je cangia con propitrtL, 
meta mortali in cefefte , e diuiae. 


Quare in perpetuum obliuifcerisnoftn , de- 
relinquesnos inlcngitudii^'ditrum?; /: 




SENTIMENTO -VENTESIMO*' 


Che Iddio indifferentemente ama tutti , ne abbandona alcuno j , 
fe prima none da lui abbandonato . 

'Oli douei maggiorinoti- ,fili/co malignò, chiuderqnègli ©c- 
ti della Giudea fi pre- chi, che veftouó ittaJ di raggi ,prc^ 
giano d'elTcr propri; ri- fu ne jnuitto. dragone con la fiam- 
cou-ri a fiereindomite , ma delia -Tua bòjtca arej^r coiqi daj 
e voraci , oue tra l’orrida f ed ioui- chi procedonq i |ai^pi , pgttfa prfn-j 
tappata forefta , ogni rapace vcccl- ripe de idg^inati , tirare, alla, fi;, a**, 
Io fogqiorna» ed annida, otte per le corte, q'uciló.checinto di ^.craftoi^ 
ilo fede valli errano i più fieri, perle rifiede Padrone, c Principe del C.ie- 



profjnde cauerne , e per l’algcfe— » 
grorre penetrano i piò vili animali,, 
deplorando latarcirnida «njfiyiJL., 
iyuia le /tic tentationril nemico Sa* 
tatio ; E patteggiando con la frode, 
per la caduta di Chrifto, < ini •calcile 
hahiratione) fpcra infirltafo fermen- 


ta,, del mondo , degli buomini , ■ 
degli. Angeli Predi ; mi rollo fi ac- 
corge, che tatendei lacci, g!i fimo 
Coperti» fe prende l’arco, gli éfpezv 
zarp, grotto, le arreda la lancia^* 
trou a penerofo frodo , fe fgocca I» 
dardo.falfa èla fua mira ; fiche p al- 


fe Ip itarveltno nella faqci»,dà cui lido in vita , pici» di rabbia nelcuo- 

ià- re , cade, precipita, perdente dell* 


procede ogni bellezza • ardifeebà- 


Inferno 
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pallido invilo , pien di rabbia nel 
cuore, cade, precipita perdente nell’ 
Inferno , ed abbandona l’imprefa » 
reliquit tur, » tentatori Quindi il P.S. 
M,,fc Eufebio hmiflcno, confidcrando la 
*** triplicata tcntatione , troua , che il 
nemico altro nonhebbe perfine, 
che la vanagloria • e fuperbia di 
Chrirto; Perche quello, c non altro? 
Vt ficut tpfe ileuatus cccidit,Jic alia» 
S.Euf«b esaltando , rutre faciat. 11 Demo- 
ne nio, per la fua vanagloria, e fuper- 
bia fù prccipi tato , fi perfuafe anco- 
ra di precipitar Chrirtocon la rae- 
defimafuperbia.c vanagloria . 
a Quarta veri ri ha ilfondamE- 
Aflor to nell’attione, che lece Paolo Apo- 
^ lj% ’ Itolo , regillrato negli Atti Apofto- 
Jici ; mentre sforzandofe di conuer- 
tirevn certo Mago chiamato Eli- 
in as , alle prime parole entrato iru 
Z:lo , venne a i rigori, e torto lo fe- 
ce diuenir cieco , tris tatui* non _» 
vident /ohm vfqut ad ttmpmi . Che 
fai, oh Paoloicosiprerto fi viene alle 
brutte ? prima le perlìiafiue , quindi 
leminaccie, edvltimo i gaftighi. 
Non fon quelle l’amoreuolczze , ne 
le dolci m aniere di Chrirto il mae- 
ftro. Non ama Iddio vn cuor con- 
fufo,ma pentito. Ah ri/ponde S. Pie- 
tro Grifo loco . Remedium quo Jìbi 
Chrifol- vifut , redditus tji , adbibuit dr Ma- 
go . Per diuenir cieco Paolo fi con- 
uertì , e neH'irtelTa maniera lì pepsò 
di conuerrire anco quei maluagio» 
con torglilaluce degli occhi. Tal- 
ché Lucifero p ec'pirando perla va- 
nacloria, fi pensò con l’ifttlfa di far 
cadere anco Chrirto .Perche é pro- 
rieri degli huomini , di mifurare.* 
ddio , e rutre le creature , confor- 
me a lor medefimi » cheèijpianro 
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del noftro Geremia . Quare in per- 
petua obltuifteris nofiri derelinquts 
no i in longitudini dttrum: haueuo- 
no gli Ebrei có i lor peccati abban- 
donato Iddio , eli pentirono * che 
Iddio hauefle abbandonato loro. 

Nò, dice la glofa fopra quello pafiò; 
Nondeeet ehmentiam Dei . Repu- 
gna alla pietà d'iddio l’elfer crude- Giof. 
k, ed abbandonare alerai. Perche hlC 
non lì dà amore, pietà, e mifericor- " 
dia maggiore* che quella d’iddio 
vcrlo il genere humano . 

j II P.S.Gregorio Papa ; inco- 
minciando a comentar la Cantica» SG,C S* 
rerta molto marauigliato» per qual 
cagione in quello libro ci fieno pa- 
role tanto fenfuali , che incitando 
chi legge , a qualche cofa inordina- 
ta , ne peohibirono gli Ebrei , alla 
giouentùla kttura, attcfoche non 
tutti fieno capaci de imiflerij fpiri- 
tualiichein efiaficótengono .Ofcu- 
ìetur me ofculo oris Jui, meteora funt - 
i itera tua vino ; Late a eiui fub capi- 
te tnto , & dextira illtut amplexabi- 
fur tnei^uid jatumusjoron nojira , 
quia paruula tji , dT adbuc vbera—» 
nonbìbef, ed altre cofe fomiglian- 
ti , che apportano qualche finirtro 
lignificato. Perche dunque ha vo- 
luto Iddio olir quelle parole amo- 
rofè » e profine per eiplicar le cole 
del Cielo? Vtnofìrum cor , ad in - 
uefìigationem / acri amorii afeendt - 
ret vjque ai turpi t amorii nojlri 
verta defcendit. Oh amore fuilcera- 
to d’iddio vetfbl’huomo,che é ar- 
mato tant’olrre, che per darci il 
Paradilo , lì è degnato d’abbaflar- 
fe anco a parlare con parole , che_* 
fuonon del fenfuale , e con le quali 
difeorriamo noi negli amori illeci- 
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ti « & inord^narì « vfqut ad turpi» 
smorit ntfìri turba dejimdét . 

4 Cosi generofo Capitano ar- 
ditamente «'ripone a gl’incommodi 
della guerra* alle ferite delfignuda- 
to ferro , ed al terror dell’ infocate 
01 achine loia mente per riportare»» 
inuittrice la vittoria » e glorio fa la 
palma : Onde Ouidio . 

„ Ntotamm indi gnor, prò tam- 
tajunuroéollum '• 

• i, Coniugi : tiriamo» ,prtmia~* 
magna moutnt . 

Co»' Maelìro amaro fi> , laici ate io 
di/parte le cure domeniche , fpote- 
ftarofidellefuecommodezze , più 
confinando liquor di Cefare » che 
di Sacco » altro non attende » eh •_» 
alla perpetuiti della vi la, ed all’ial- 
morralitd, più del difeepolo , che 
di lè Sedò , che è quello dice Sfal- 
do, e prima di lui Solone . 

», yirtuttmpofutrt Df fitiorts 
Jfiod. parandam • 

Cosraffitrcatoagricoltore^on lun- 
ghezza di tempo, non meno che-» 
fatica , doppohauer più volte riuof- 
\ tata la ben pefanre terra > horalst- 

ciba con l’amorolà femenza » bora 
con il fiidor l’annaffia, ed bora con 
ipenolì aneliti . e lòfpiri falchila » 
perlalperanza (blamente del delìa- 
co frutto; Ot de lamentandoli vno 
di quelli , cantò Lucio r 
», Dt multi tpaltii pasca gran a*, 

£?* c0,g1 * e. 

Così prouido mercatante , confc- 

' gnati i (boi vi aggi alf inconftant*^ 
fortuna non feda monte cheei non 
filga , non piano, che non (corra , 
non fiume «che non rigetti , noiu 
mite , che n^n fblchi , non Hóla , 

«heooa approd i* oon (piaggia, ebe 
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non cofteggi, non luogo eoi! occul- 
to, non parte così recondita, ne fen- 
derò così difaftrofo, che non pene- 
tri, e non vilìti» (blamente per acqui- 
Ho delie fue pur troppo da lui deli- 
deli Jerate ricchezze , come dille.# 
quel Poeta . 

• » Impigtr txtnmot , eurritmtr - 
rator ad Indo » . 

Così efpcrto cacciatore » Jeuatofi la 
mattina per tempo , dona auida- 
mente ai piede , quello che per oa- 
toralezza fi conuiene a gli occhi, e 
cambiando a disiiceuol palio per le 
forefte felue , non cura poco meno 
che di precipitarle per le feofeefe-* 
balze, ed amtenturando la brama- 
ta faniti sdrucciolare per 1 odi nate 
netti » e per gli indurati giacer , non 
peraltro, che per ritornare alfa», 
cala paterna , e riportarne affati- 
cato si , ma baldanzofo, la defiara 
preda . Che perciò dille il Poetai 
Tofcano . 

, , Corno fogno tu lopro il Gaooia- 
toro , I 

„ A/ f riddo , al tolda , aliamoti 
Ugna , al lido. 

Cori ancora il benrgniflitno Iddio, 
(blamente per la nodra còoerlrooc » 
li trasformarti Capitano, in amoro- 
fo maeftro.in affaticato agricoltore» 
rii prouido mercate, in everrò cac- 
ciatore, e fino rii amante(poco met» 
che io non driS mortale ) ofando 
termriir amorolt, quali non gettan- 
ti r che aire tenerezze mondane, c 
fenfoafi , vfqut ai turpi» amori» 00- 

Jìri , turba dtfttndii . 

9 Noi fumiamo dalP.SLTomo- 
fo, e da tutta la (cuoia de Theologr, 
che tri Iddio, e fbuomo oon fi può 
coatta rn vera»ckgiciina amieitia. 

perché 
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perche Amor tft inttr oqua/et. Che 

(è mi dici • che Chriflo con incar- 
narle volle far fe vguale , in fumili- 

fjfcce vgualc, ma inferiore peref- 
fcrfi fatto figliuol dell huomo , eum 
vinent fitui tornimi . Dunque li- 
dio , auanti s 'incarnale , perche.» 
fù maggiore , ne meno fù vguale 
doppo l’incamatione.perchefùmi- 
nordelj’huomo * dunque in alcana 
maniera Iddio può amare lecca- 
ture i Ma io Aggiungo > cheque- 
ila inferiorità argomenta maggior 
amore diChrifto verfo il genere^ 

Nuotano . 

6 I Poeti quaado fauoJcggia- 
fooo d'amore, tri le più aggiu ilare 
fimiglianze , che potettero dar di 
lui, fù attomigliarlo al fuoco , per- 
che in quello virrouorono fino all’ 

Viriine dificrerze dietafc#»eduno,io- 
lamente lo praticarono di Armile nel 
faofbcoio mouimcnto , perche il 
fuoco ha per naturalezza di pog- 
giar fempre in alto, di maniera che» 
fenon fuanifleper l’aria , penetre- 
rebbe lino all vltimo della fua sfe- 
ra* che è il concino della Luna: Ma 
l’amore rutto il contrario» < ó muo- 
ucrfi , tèmpre difccnde . Amor di- 
ffonditi ditte quel filotèfb. Arde^ 
d’amore il Padre verfo il figlio» ma 
non così il figlio verfo il P adre_> . 

Amaua jl Rè David Abfj’on ersi 
tenera mente, che hrbbea dire }*« 
miti tnbuMt, vt moriar proti fiumi 
Ma Abfalon non corrifponde al- 
trimenti , perche amor dtjundit ; 
fèmpre è maggior l’amore delpa- 
dre verfo il figlio • che dei figli verfo 
ài Padre • Hora che colà era Iddio 
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auanei s’incaf*^' » Denta* 

qui «r us té 1 * * , c.gu 

creauit te . E come padre amo- 
ro fo , fin dal principiodel mondo , 
ci ha teneramente amati. Diligit sap. - 
omnia quéfunl , fr mòti odt fìtto- c.ti. ; 
rum , quojtttfti : ma come ha cor- 
rrlpoito per il pa flato fhuomo a_ 
quell’ amore è Quanti più benefitif 
riceueua , tanto più gli congiurava 
contro, tmrajfatut, impinguateteli- Dfttter. 
latatut rttaitttrautt. il? drcejlddio, c l u 
tu non mi atm ? tu non mi porri af- 
fetto » mi farò tuo vguale.non balla; 

Mi farò tuo inferiore, tuo figliuolo» « 
e perche amor dt/etndit, non potrai 
far di meno , di non mi amare, e da 
non mi corrifpoodcie nelle dimo- 
fìranze amorofe. 

7 Che perciò nel dHpartir/àj* 
che fece Chrifto dafuoi Ditècpoli, 
per andare alla it oire , doppo ha- • 
uergli eforrari alla d flferenza de i 
futuri difaflri,e fornficarigJì.per tol- 
lerare p ù che volentieri itrauagli . 
per lafaluteloro , gMaiciò vn co- 
mandamento , tanto vnle a loro» 
quanto noooo , e non più fornito, 
m ondatt/m noeem do vobit , vt di- 
ligati t ineietm , jiret dtltxt voi . Dm ij. 
Difccpolr cari » io vilafoio quello 
precetto « che vi amiate tra di voi , 
come io amo voi. E tanto più lo 
donete ofleruare, quanto più, cfe_» 
egli è co fa nuoua, e non più ilata al 
mondo . Dio immortale . L’amarfl 
infieme è comandamento nuouo ? 

Se voi guardate nella legge di na- 
tura , lo t rouerete il primo ; Se nella 
legge di Moicè , lo trooerrre il fe- 
condo . Anzi fi fletto Chrifto rriu 
l’ir legnò a que 1 galani Ti uomo, d/7#- 
gnproximum teum* finito ipfeml 
F fa come 


**. s H N T F 

»arand come nruum 

*l!C- domàbili Dice TI» gr*u, A ... ' 

che li nouicà conlille (opra queliti 
parola ficut : vuol dire s L'amare il 
prò filmo a guifa di le (letto , non è 
cofanuoua, e comandamento anti- 
co. snella legge vccchiajma l'ama- 
re il proflimo i come ama Chrifto 
noi • oh quello è comandamento 
nuouo mandata nouum vobtt. Q_i a- 
fì voglia dire ; Ferii paflato fl aroa- 
ua il profilino a mi fura di fé Hello, 
w a aderto voglio che s’ami a mifu- 
ra del mio amore ; il mio amore ha 
daerterla mifuradell’amare ; per- 
che fendo il mio amore grandiffi- 
tno , voglio che grandiflimamente, 
efuifceratamente anco inliemc vi 
amiate .come amoiovoi. 

8 Erro di gran lunga,!? qui non 

Petr Da V0, * C an( * are *^ cr * re *• Pietro 
niUnfcr.^ im ‘ ano » con certa confeguenza 
Tetri, & che egli fi, degna di confìderatio- 
fauli. re . Erg ì amortm etUucum , noru* 
rteipit Otus ,fid ardortm fibi vtn- 
dicat topiofum . Si lafei per bora il 
racconto puntuale della deferittio- 
ne del Z adisco , che a me balla fo- 
llmente il dice. Che il Zodiaco è 
quella falcia lucente, che cinge per 
obliquo il Cielo,tiftretca da due li- 
nee paralelle, dentro le quali Hi pure 
tb altra linea paralella , che lì chia- 
ma l’ecliricat che perla lunghezza, 
parte il Zodiaco in due parte vgua- 
li.lalcildo verloil mezzo giorno, la 
di danza dilarghezza di lei gradi , e 
verfo Oriente fiftelTa tnifura pur di 
fsi gradi . Pcrquella falcia camina- 
no i fi tte Pianeti, ma con moto co- 
si trafiicrfale » che hora lì vedono 
ncll eclitica , hcra caminare verfo 
Occidente , cd hora approfliuaarfej 
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a riuerir l'Oriente. E nell’ irtelTaj 
miniera lì muouono, girando lutto 
il Zudiac faccia il pezzo del 

fcach'ìcro . Ala il b a(£Siip 
pre per I'eclitica, tempre per »i mez^" 
zo , del Zodiaco , fenza accollarli 
mai aU'eilremiti ò dell’ Occidente , 
òdell'Oriente . Ohcome bene. e_» 
dottamente dice Dumiano.L’amor 
d'iddio non è editico , cioè, Iddio 
nell' amare non è anguftuto , ne ri- 
nterro da termine alcuno, ma fem- 
preefee della mediocrità, tempre^ 
dà negli eccelli , ne riconofce mezo 
alcuno nelle dimoflranze amorote. 

9 Ma quel che p.ù importa, che 
Iddio è amorolo , fenz'interelfe al- 
cuno; Echi mai vidde operare, nota 
che amare, tenz'intercflè ? Giudici? 
lofapecevoi, che continuamente a 
non dico à modo vollro, madella^ 
parte più potente, tentennate . Au- 
uocati , che ne dice ? mentre allun- 
gate la lice, conforme al potere de 
cliencoli ? Superiori ? che fin? è il 
vollro d’affaticar fotto il pelante»» 
gioco del gouerno, fenza godere via 
periodo di ripofo , edvnfofpiro di 
quiete ? Tutori di Pupilli? Rettori di 
Compagnie? Sopraflanti di Monti? 
Siate meco a lignificarmi, il perche 
voi pigliate quelle brighe, per altro 
da fuggirli come danneuoli bene»* 
IpelTo alla reputati one , equelchc 
p ù importa, pericolofc per la falute 
dall’anima- Vallarti ? perche ama- 
te , ò fingete d’amare il Principe, fc 
non perinterefle d’arriuare al gra- 
do della Patria , ep-r ottener quei!’ 
officio, che vi porta all'applau/b del 
mondo, cd alla ricchezza della cala? 
Artidi, Banchieri, Mercanti ? il 

• corteo 
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V E N T E 
S^IWW>,petctew<fe«ipri : 
mi ,11’cfler inKKlTw. Confc«»rl 
Pinocchi ani » Canonici* Religioni, 
tccli^sHci ? non vi chiamo era gli 
gir- i ,er ‘ lenat del grado, non 
pcrTe(llu(ìoirtl<.>d,(tarfo* Siche.* 
— «tirsghete la fatica alla mia penna, ed 
alla mia voce, e leggete i Poeti ran- 
tolarmi , quanto greci , gli H-fto- 
riografi e facri , e profani , gli O ra- 
tori , gli Accademici, ed ogni altro 
fcrictore dotto ,ed erudito , chó 
trouerete ,che l'intercffè comincia.* 
dal concauo della Luna , e penetra 
fino nelle più humili ; e balle grotte 
della terra . Grancofa dunque fari 
che Iddio lìaamorofo.fenzaince- 
reflfe alcuno ; e pure c vero . 

io RacchiufoiI gran Noè nella 
di già fabricata machina dell’Arca, 
Iciolgonfi in vomitante da tutte le 
parti della terra, (e catene a i venti, 
apronfi le porte aifulguri, ingom- 
brali tutto il Cielo di grauide nubi, 
cominciono apparire i baleni , fen- 
tonlì li (pauenteuoli fragori de’ruo- 
ni, ed ogni co L minaccia morrei, 
crouina. Gii già cominciono i 
mortali a prouan fulmini, c le faee- 
Ce . Gii gii incominciano a riti- 
rarli fopra le più alce cime dc'nton- 
fi; ma però indarno eentano la fuga 
per Io (campo , atcefoche fi (palan- 
chino in tal maniera le cataraffe^» 
del Cielo , che in breue tempo s’oc- 
cupa d’ogn* intorno dall’acque hu* 
ferra , e con tal impeto , (degno , e 
furore , che ben fipo'euadirecon 
Giob,pIuat/up»r Ulti btllumfiium . 

lob. Congiurarono in quell’ lodante.» 

®** 3 * contro l'huomo.il Cielo, la Terra» 
il Mare , e gli elementi tutti ; Tal- 
ché fù neccìfario* che foggùccndo 
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alla tempera , refìalTe il genere fiu- 
mano , con quali tutte (‘altre crea- 
ture, Lpolto miferamenccnelJ’ac- 
quc. Quiui vcdeuanlì (oh giudo 
(degno d’iddio ) in vn mede finto 
tempo, i cadaucrifcendere al pro- 
fondo dell’ abifio , hora innalzarti: 
fopra Tonde fpu manti hora viccn- 
dcuolmente fottofopra volt a (Te ed 
hora vrtarfè crudelmente inlicme. 

Qui vn numero infinito di fiere f.l- 
uaggie , e terredri , più li altrccan- 
ro di animali volati li, ed aerei. Qui 
fiauono ondeggia io fopra Tacque 
le merci , e le fidanze altrui ; E per 
curro lènza differenza alcuna, agi- 
tati dall’onde , ftauano , e huomi- 
ni ,e fiere, c fudanze, in vn confuti 
infieme . Ma che? doppo non mol- 
to tempo, impiccolito il Creatore, 
depode Tarmi rigorofe della giufti- 
tia , fi eofiar la pioggia, rafie rena- 
re il Cielo , fuggire i venti , ritirare 
il mare , achetarci tuoni, e quie- 
tarci fulgori. Di maniera ch:^, 

N >é con tutti i fioi vlciri dall’Arca 
a riuedercilSole , in légno d’alle- 
grezza» anzi di! gratitudine, alza- 
to vn A Irare offerì con folcniffimo 
faentino buona pa ce , non tanto 
d'animali ter refW , quanto volati- 
li, ed aerei ; Atdifitauìt aitar * Da- Geo. 
mino . & t olita/ de cunSìti pecari- c.«. 
bus .& volucnbut mundi , obtulit 
boloeaujìa fuptr Aitar». £ benché 
Idd'o hauefle comandato a Noè, 
che ficefls molte colè, non però ti 
legge , che gli comandafiè il faen- 
tino . Perche ? Non era più accerta 
a Dio la vittima , che o2«* *l fr * r e- 

cognirione? edouepiùtiriconofce Al)bt 
Iddio per Iddio • che nel (acrititio? de Noe 
Rilponde il P* S, A m brodo ; noluit c-u. 
v itagut 
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itaqut nomi**! ejttofiauirut mir- 
ti iem grati* pojdulart . Non volle 
lidio comandare il tonfalo ,ac- 
fjòchciì mondo non fipcnfafTau», 
che hauefle liberato Noe per ime- 
reflè . t fedamente per cfcer remu- 
nerato da lui, 

ri Benché i Principi «Soluti 
fiabbioo il fupremo dominio (opra 
j lor fudditi . noo però hanno po- 
deftiplcnipotentiaria difarfc ob- 
bedire f acccfoihe la volontà del 
yaffallo haueodo maggior fùperiq- 
re che il Principe , fi compiaccia il 
più delle vohe obbedire «quello» 
e non «quello . Che perciò Na- 
buedonofor , fabbricata la fiatai 
d'oro. e diuulgato il com.z^amen- 
toper l'adorat on di quella , fù da 
«lcum giouanetti Ebrei , edifpre- 
grato l’ordine, e nrllifUflo tenpo 
(chernitala fhtua. Entra qua il P.S. 
GioiGrifoftotno . de quelli Ebrei 
non vollero adora e U fatua doto 
per Iddio {donde argmentarono , 
Che veramente non f.ffc Iddio ? Ri- 

Chnft. (ponde . Quia Divi in auro non — * 
inhoin- / U cit. Dio cecino. tutto rJ contra- 
rio . Peri he era d oro , però vi era 
Iddio; E chi meglio può r«pp»efen- 
tare Iddio, che l’orp , che dia più 
pregiata cofa dtlfvniuerfb ? II pió- 
bo fignifica battezza, l’argento me- 
diocrità , gli altri metalli , per rfler 
manchcuoli , imperfettione, leu» 
. gemme fragiliti ; c banche le pie- 
tre preriofeh abbino del Vigo ao 
quifiono parò ogni bellezza , leda 
raaeftra mano vengo n legate » e_> 
grati», fi n i~e imprigionare tra iVfc-. 
ro .Come dunque Deut in auro non 
Win de lutti ? Infcgna Plinio, che l’oro per 
mi °* naturalezza , tira a fc tutte le virtù 


della terra , atre/òche «ne fono lei 
miniere doro , la Terra dmenuc» 
fleriliffima, non produce ne alberi, 
ne herbe, ne frutto alcuno* Dun- 
que i vera la fen tenta fo- 

rno , che Dtuil* taro non lunt} 
Perche fot « , che è tutto tuo , ncrtv 
può rapprefenrare Iddio , che è 
{coi' intercITc , ed ama le creature 
per tua benigniti , è correda. 

15 II Profeta Malivhia profe- 
tò la naturalezza d’lddio,fotto vna 
metafora molto diffimile da quel- 
la che ne forti poi d< ppo che egli fi 
fù incarnato. Ori itur Sol infitti*, Malici 
Ummtibui nomtn n.eum . lidio fi c. 4 . 
fara vedere ai mòdo a guif. di So- 
le rifplendente , e luccntiflin o . Si 
auuera la profetia,s’inca»na Iddio, 
fi fa maeftro d’alcuni pochi, ed in- 
(cgnao dogli vn giorno me Ite veri- 
tà dmine , e cele IH , gli dice quelle 
parole. Egojumlux mundt . Att- 
uerete, che io fi.no la iute del mon- 
do . Signore ? perdonatemi , tb*j 
voi sbagliate: Joucui dire: Bgojnm 
Sol riunii. Così ha detto il voitro, 
Profèta, anzi gfhauete fatto dir voi 
altrimenti , non fara vera la profe- 
ta . Nò , nò , io non fon Sole, ma 
luce; perche ? Il Sole ha due pro- 
prieti .illuminare, e ribaldare, con • 
la prima dona , e compartifee lo 
fplendore , con ribaldare .toglie, Ar'ft. 
e tira a fri ««pori della terra, ma la J-*®* 
lycc hafolamenrep opriceli d’ilio- ,cor ’ 
min are. Ah s> Ego Jum lux mundi. 

)o fon luce , pcufie^ò donare, fo- 
iatrenre, non fon Principe mteref- 
fato , non amo per riceuere , m&- 
fempre per far grafie , e fauori. 

I Principi del mondo fon foli** f‘° m 
jamente luce; Egofum lux mundi» 

iì Ao: 
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t! Ancorché la Refurrettione 
di Chrido (offe a molti notaedift* 
particolare a quei, che furrono mcf- 
li da Pilato a guardare lVrna in cui 
' era fcpolto tutta volta ( perche i 
Pnncipi.allora regnanti» puniuono 
con tirannia chi ne teneua ragiona- 
mento ) (buono gli iconiblati (c- 
guacidi C h-ifto taciturni, e (ólitarij 
Che perciò Luca , i Clcofas » inai* 
ati Verfo il Cartello d’Errimius prc* 
fero ardimento di ragionar di diri- 
tto , ma però con quei timore . che 
oéfofpendeiacredeuza sàie punte 
del dubbio . A quefti s’accoftò il ri- 
filici tato Mieftro in habito di Pele- 
grino , e doppo hauergli corte fé- 
mente (aiutati » doppo non molto 
difcorfò , vedendogli contriftati per 
l'indugio del mieftro » coli gli dille. 

< Oh ftoltie tardi di cuore » perche»» 
impigrirli nella credenza » cornac 
petti lenza zelo » e meati lènza di- 
tto rfo » ob fluiti fr taf H tordi si 
Lue. trtdtndmmì H onnt Jit oportutt p Ui 
«-»4- Cbriflmm , dr ita intrart m glori am 

Juaml Dunque non li deuono veri- 
ficarci, detti delle profecie f e fegu i- 
tado in atto di reprenlione il parla- 
re » gli apperiè i fe nfi di tutte le fa- 
crofantc fcrirture . Qui io mi per- 
do come e po(Bbile»chc fodero v (ci- 
ti tanto fuor difèftefli , che non*, 
conofceftcro » che quella rigorofkj 
«orrerione. e quel lèntirfi coli al vi- 
no (piegar la fcrittura nò porca a da 
altri procederebbe da Chrido ? per- 
che dunque lo conobbero folamj- 
te»quando giunri all'albergo, Chri- 
fto meteo landò il parlar cò la cena, 
gli benedirei! pane e glie Io diede# 
Cognontrnm Domhum in fraBh- 
9 * foniti Tu mi dirai » perdw al; 
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Iota Chrifto non bcncdHse ilpaot 
all'vfanza Ebrea, ciò# con le mao* 
e il fiato, ma al (ùo modo ordinar fa 
cioè facendo la croce f»pra il pane » 
per introdurre la vencrarione di 
quedo facrofanto legno» maio non 
credo » che il redo (labbia parlato 
lènza midcrio» Ada dato manche- 
uole nel racconto, haurebbe detto» 
eo^noutruot Domiti um m btmdi - 
Btont fann e nò in fra&iont panit . 

Dice Origene, in Emani frigi Origstj. 
pantmfid non tommidtfli , irgttnr.^P ^ c 
Vedero , che Chrido léce due parti» 
vna a quedo » l'altra dette a quell’ 
altro» e niente per £: niente per (è ? 
Quedo dunque è vn gran Principe^ 
nonpuòedèrcofa humana.bifbgna 
che da Chrido; tognoutrunt Domi - 
num in fra&iom panii . Non ama* 
Chrido per in terofic » neper riceue- 
re . ma per donare . 

14 Oh quanti apparifeon buo- 
ni » e Maeftri degli altri » ma poi 
nou fon tali » in fraSiiont punii ? 

Q, tanti Confrflbri hanno il grido, 
e l'aura popolare di ben confcffare, 
d’amonir caritatiuan £te i peniten- 
ti , e correggergli a tempo con il ri- 
gore » difaperefplorare la votanti 
de’ièmplici.intender quella dedot- 
ti • auualorare il dire con l'/nrerro- 
garioni » elòrtare al difprezzo del 
m6 lo, perfuadere la gloria d'iddio » 
e medicare confórme alla diuerdtfi 
de' mali (piriruali • mapof fi fcuo- 
pranopiùchediuerd » in fraziona 
panit » non fendo ruttore quel che 
riluce. Quanti fi fanno Capi degli 
Oratori} priuati » che mudano alle 
radunanze (piriruali . trattengono I 
lideli ne i giorni fclìiai,e con (ermo- 
ai» C eoa letrioni (piricaali » ch«4 
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fon credei» oracoli inqueffa viri, 
ma poi nomiefcono» in fralhont 
panii. Q'iefti amici» cheti appari- 
fcono fldcrliffimi » ma infralitone^ 
panit , ti abbandonano , e ti tradi' 
(cono ? Quante donne fon tenute-. 
Io fpecchio della Cirri , l’cfempio 
della Parria , le mae Are dell’ altre, 
IcfalomonelTe neldifcorre^e, e lej 
Lucrctie ncll’oprare, ma in fralìio- 
ne panit ? non li p iò faperc ne che 
fi faccino, net hi fi fi no. Quanti 
Superiori, a cui è darò ilpefo di d i- 
Aribuire l’entratedelle Compagnie, 
dico meglio, i foprauanzi delle lor 
entrare, per i loro jnrerefli, non fan- 
no le parti vguali? Quanti, quanti, 
con l’entrare degli Spedali protiedo- 
no più ali'amico, al parenrc.a! com- 
patriota , che al tneriteuole, al po- 
llerò, all'inférmo , al b fogno fo ? 
ij Ne ti penfare, che quello di- 
r(T j i0 feorfocadi {blamente afauore del- 
p.i.q.,,o,lcpe r fonegiufte , perche s’intende 
ar j & 4 . anco de i peccatori; artefoche Id- 
dio ami fuifccrataméte tanto i giu 
Ai , quanto i peccatori ; E benché 
tu l’offenda con i peccati, l’ingiurij 
con le colpe , l’oltraggi co i misfat- 
ti ; nulla dimeno ti porta amore, ed 
è innamorato dell'anima tua , co- 
me di quella d*vn giuAo . Fri l’altre 
dimoftranze amorolé , che fece la 
Spofa al fuo diletto , vna fil di cor- 
tefementc inuitarlo a vedere il fuo 
Giardino, che con maeftra mano , 
e con lunga fatica d' tempo, l'haue- 
ua ridotto come oggetto degno 
d elscr Veduto , non che ammirato 
da tiafeheduno . V tni in hortum—* 
Circ iTttt/ m , videamms fi fiuriitrunt 
r«7- mala punica. Miperciòlo òpofo» 
con vn* tacita rifpoftanegatiua^l* 
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riprende dell’ i neon fide rato, ben* 
che aff ttuofo imito, con dire. Bgp 
fiot campi, & ithum conuailtum. 

Non voglio venire al Giardino, 
perche io fon fior di campo , e gi- 
glio di campagna . Signorie voi fe- 
ce fiore , e giglio , tanto meglio fta- 
rete nel giardino . Nò , rifponde lo 
Spofo, fon giglio, ma dicampo, fon 
fiore, ma di capo, perche io non fon 
neretto tri quattro muraglie , ò da 
munita fitpe , ma fiore in luogo 
aperto, doue ogn’vn mi può coglie- 
re, e rimirare ; fon qui per tutti, e 
non peri particolari , fon peri ric- 
chi , ma per ipoueri ancora, peri 
contenti , eperi trauagliati , per i ' 
giufti, c per i peccatori per tutri.per 
rutti indifiintamcnte, fouuengo,cd 
amo ciafcheduno. 

1 6 1 Taglioni , e le grauezzej , 

quando (ìengiulte, e non ecceden- 
ti, non (blamente fon lodeuoli ,ma 
anco necefsirie per ilmatenimen- 
to della Republica; Perche è ben_. .. 
douere , che fe il Principe fnuuicne 
a ifuddiri, fia all’incontro aiutato, 
per ilfouuenimento da gli (felli; Ne 
deue parere incommodo al Vafsal- 
lo compartire il tributo , per quindi 
refiarficurodaifintìafionc di geDte 
Araniera, e Aab'lir la ficurezza del- 
la robba , della vita , e della repu- 
tatone . Che perciò, come Princi- 
pegiulfo.edifinterelsaro. coman- 
daua Iddio neP’Elodo, che qualun. Exod. 
que flfie ariuaro al tempo di venti- c.jo. 
due anni , offerifse vn irczzo fido 
di taglione.in ringratia mento del- 
la vita riceuuta dalla mano d'id- 
dio. E quello comandamento fi 
doueua r/gorofamente ofse/i>ar da 
tutti, òpouero, ò ricco , th’ei fi 

fofsc. * 
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. Jr.fsff. Ditta non additaci medium 

u & pauper mbtimmuat. 6i- 
p norc ? quefU non è giullitia diftri- 
buriua . Cerche deue pagare ad 
vguaglianaa. tanto il poucro, quan- 
to il ricco? Almeno laici a re in li- 
berti il ricco i che poffa offerire^ 
quanto gli aggrada , conforme al 
fuo potere , ed ai a fua generofìrà . 
Nò (dicel’Abulenfc.lp-rche? Hot 
AbuJen. iu flit Deus quia fialtquu darti ma- 
gli , putaret Jt magli perfiniri ad 
Dtum. Non comportaua Iddio, 
che il ricco ofFenlìe più del pouero , 
ma tutti vgualmente , acciò fi co- 
nofcefle» che I Jdioé tanto del po- 
uero , quanto del ricco, cioè tanto 
‘del pouero peccatore, quanto del 
giallo , che é ricco di virtù , c delia 
gratia deli' Airiifimo . 

* 17 Non hanno la maggior dif 

licolti gli Agricolrori , che dj faper 
conofcere la qualiri de' terreni, che 
deuonfì ò fcn.marc , òcoltiuare ai 
tempo fuo; atteiochediuerfamente 
deuonfì aprire con i’ararro, ò ferir 
con la Zoppa ; a chi far la piapa^. 
profonda , a chi più volte fender il 
dotfo , ed a chi di rado » ò più leg- 
giermente incaminare fopra di lo- 
ro il ferro. Quindi rifcrifce S. Lu- 
ca, che vn’AgricoJrord haueua for- 
tito vn pezzo di terreno ; mafenti- 
te di qual conditione . Vnapar;e_» 
era diuenura ftrada corrente ; l’al- 
tra sera ir.fuluarichira di maniera, 
ch’era diuenura vn bcfto frlriflì- 
mo, e piena d inuiluf paté fpn e_» ; 
l’altra era rutto fcogjio; ed vn’altra 
particella affai ben piccola, lauora 
tiua. Hr>r doue peofate.t he fc men- 
taffe quift'Agricoltorc ? Se era pra- 
tico , non potcua ccmmctter la fc- 
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menza , che al terreno buono , ej 
fruttifero. Voi v'ingannate , per- 1 
che egli fèmentò neJa ftrada, nella 
fiepe.e fin nello fcoglio. Dittbuoa 
no ; che fementalfe nella via , è tri 
le fpine, non immaraui^io, perche 
anco nella ftrada , e tri gli fpineri 
può nafeere il grano , benché l'vn^ 
venga calpeilato da i palfaggierì, e 
l’alrro affogato dalle fpine ; conciti- 
tatui n tjl , Juffbcauerunt illud i- ma 
che fementade anco (òpra le pietre*, 
io ne refto attonito . Sarei più ca- 
pace , che feminato hauclfe neli’iti- 
fruttifera.e morta arena, che fopra 
la viua pietra, oue non è humorei, 
ne luogo, ò pofiìno diftender fi , ò 
germogliare le radiche pur e fupra 
petram eeiidit ftmtn . Che millerto iut8, 
iti qua ? Dice vo moderno , che il Blczzlt 
peccatore èquefto fcoglio,equefto 
macigno in futtuofo, fopra delqua* k 

le non g oua la pioggia de. le gra- 
fie, non iJ ferro dei trauagli,che_, 
vie più fi rende duro, ed intra'ta bi- 
le ;nor però èquefto abbandonato 
dall’ apritoltoic cele fte ; fi Tementi 
anco fopra il pcccarote , fi getti il 
granello di grano della pierà dell* 
Altiffmo , ed in alcuna maniera fi 
abbandoni ; ma Signore ? non bo- 
. bit bun.OT' m ; non imporra, dice • 
Iddio, lo farò c pace, che poffa ger- 
mogliare , potms q/t Diut de lapidi- Minh * 
lui ifiil Jujrttart jilioi cibrei* ; Io c 
farò diuc iure beo* jflìma rei ra , ac- 
ciò pioduca fmtti di buoneopera- 
tion». 

)8 Tri le molrevifioni, che (ìè 
con f iaciura Sfa D urna M-cftà di 
fa r vedere a gl huommi, poche, e_* 
forfè neffuna ticuafi, chi nello fua- ** 
ni:c fìa ritornata .-il Ciclo . Appa- 
G g afte 
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SENTI 

nù;e vna Stella in Oriente, a /ine di 
condurre tre Regi di corona auanti 
al Tuo motore; e fatta forfè altera^, 
per cotale elettione* parta, tra falere 
Stelle così porrpofa , che oltre la ri- 
ueienza, fcmbraua di ricercarne-# 
J’ammiratiua da ciafchcduna ; e 
benché Iparilfe alla veduta de 1 Ma- 
gi, nel toccarla Città d Erode, nul- 
Jadimeno, ripigliato i Regi il cami- 
no, np/gl/àancoia StclJa,con il fuo 
di nuouo apparire , l’incominciato 
offirio di condottiera ; la quale ar- 
riuata in Betlcem. pollali fopra l’hu- 
milcapanna del Rè del Cielo, addi- 
tò, che quello fòrte il profetato luo- 
go , oue ( entrando ) hauertbbero 
trouato quanto arfiofamenre era- 
no andati cercando, Aon però fi 
legge, che quella Stella ritornarte al 
Cielo . Scende con moto d’obcdi- 
enza il fuoco dal Cielo , per vendi- 
car gl’oltraggi fatti contro il Profe- 
ta Elia , ed abbruciato il Capitano 
quinquagenario , follo fi fpegrtj» 
fenza tornare alia fua sfera . Si bat- 
tezza con J’acque del Giordano » 
quello, che doueua battezzare i fu- 
turi credenti con lo fpiriro diuino , 
ma prima fiterminafle il fortunato 
cimento del Battifla , fifpiccada! 
Cielo vna colomba celelle , che ro- 
tando per J’aria, pofa il volo a guifa 
di riTplcnc.cce corona, /òpra Ignu- 
data refla di Chrillo ; ma ne anco 
di quella fi fà men rione, che ritor- 
tiafTe al Cielo , onde ne feele . So io 
il Principe degli Apoftoli vedde,che 
difeefoda! Cielo vn va/o ripieno di 
ferpenti, rccufando egli di magiarli, 
conforme a che gli veniua coman- 
dato . Tetre ottidit & manduca ; 
(libito fe ne cornarono al Ciclo » 


MENTO 

Jatim reeeptam tfì vas in Cab', 
Ohimè , tanta gelofia di qudii Icr- 
penti ? che ritornino al Cielo ? dun- 
que in Par adifo vi fono i ferpenti f 
animali canto brutri , c relcnofi ? 

Eh ricorri aifenfo mirtico,dice Gri- 
follomo. Quelli ferpenti fi# no i pec- 
cati , ed i peccatori ; quajì à faste Chrif. 
colubri fugt peccatum . Di quelli hic * 
ne tien tonto iddio ? òi bene, ed in ^ ld * 
modo particolare , perche gli per- 
dona , gli accarezza , gli protege^, 
ne fa Rima , e gli vuol fico in Para- 
ri ifo ; non enim veni votare tu Hot , Luce* 
fed peccatori s . Iddio fi è incarna- 
to per tutti , ma in Ipecic per i pec- 
catori , a fine di ricondurgli alla», 
gregge , e ti afportargli al feno dell* 
Empireo . Che perciò il P. S. Ber- 
nardo parlando di loro diflfè ; Quid D Bfra j 
putas , mandami de te , ò homo ì ep . ,i. 
A umquid fcrtpfit contra te amari- fup.pt 
tuamemì A umquid vt contra fo- 
lium quod vento rapitur , cjltndat 
poienUam/uam,& Stipularti ficcarti 
conjequanturì A umquid vt tollant 
trnptum , ne videant gloriar n Dei ì 
Oh pierà d'iddio . Merita il pecca- 
tore d’eflcr deuorato dalle fauci 
degli abiffi , che i mari fidamente^ 
gli produca mollri, chela terra gli 
partorita fic/c indomite, e crudeli, 
le piante gli fruttifichino atri vele- 
ni , l’aria fidamente gli porti gran- 
dini, e tempefte , che il Cielo gli fac- 
cia prouare fulmini, e faerte , e che 
l’onnipotente delira dcll’Altiflìmo 
impugni le fpade , c vibri le lancie , 
per la vendetta delle continuate.* 
offe le, nulladimeno il mare fommi- 
nillra il cibo , Paria foftenra# gli al- 
beri fruttificano, il Cielo fà abbon- 
danza »C la delira diurna # colmata 
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VÈNTfiMMO: *H 

di mifericordia , inutadi continuo ce di Giudi ; Perche ma* comportò 
grafie , e fauor i , fenza differenza di Chritìo di falciarlo in bracci» afta 
tempo» òdi perlonc. ■ difperatione, e non Io fi>Hea*refco-‘ 

19 Le parole, che vfiirono dal~ me fece a Pietro) dalla caduta di si 
la bocca del Parilo* mentre (I van- grane peccato ? La tifpofta appari- 
taua d'ofleruare la legge d'iddio » fee più che chiara nelle parole del 
con quella puntuaiicaiche fi conue- cedo , ptttoui tradirti fanguintm~» 
niua adTn'huomo da bene, furono iafium . Si dette a dilperate voglie 
dì tauro degno alla MaelU di Dio» il unterò , per hanor tradito il Mae» 
di quanto demerito dell'Infelice.» ftro,e quel che più imparca.i m brac - 
Parifico, mentre in vece d'accender race le mani nel fangtte d Vn* inno* 
partire di credito * formò fc rictu re cente . Nò, dice Ruberto Abbate . 
di debito, da non pagarle, che con Ob magntfit a J\ upplantatorit ptr- 
rirrattarlé di quanto hauena detto utrfkat. qua vmmtr/akm nofira fu* 
a fuo fauore , ed allo Rapito de!?** latti auUorem » quafi tumm ptmm 
reputatione del Publicano ; ma, /»•« , propojuit mandi vtnoUm^ . 
qual’ errore potena mai effère di L’errore fu queAo,efùirrcmifIibiie» 
quedo Farifèo, fètiòchahaueua* il vender diritto» perche chi vende» 
operato , lo refletreua Copra il com- vende (blamente le colè Tue , talché 
piacimento del Cielo, con dire gru- Giuda fi léce fuo quello ch'era cote* 
fiat Ubi ago ? Perche dunque Torà- mone. Ama Iddio vniuerfalmente 
re gii fi conucrrj in peccato* ed'IM turni tpàBMyttpm éyfyu. dr miufiot $ 
renderne erarie in dernmento ? Il ed il farcelo particolare» è vn nego» 
P. S. Aenftino : A tt tilt laudai qui re la potenza diuin a , ed vn render 
rum fiat fi. quod bini iuuat , atta- iHefaudo il mare delia fua pieci , e 
pitftà Di 9 , tamtn vfqut ad fi » vali mifericordia . 
d.utttm tJJ't Dtum . Citali voglia* *t Ma come può edere ( diri 
dire : L’errore del Fanfèo, fu il van- quel poner' huomo > che Iddio » * 
tarfè , che Iddìo teneua più protet- pari di qualunque altro» mi porri af- 
tione di lui , che del Publicano » e lètto amorciò,mentre gli effetti mi 
defili altri peccatori , gratias ago , dim offrano il conerario ? Io v/fc*,- 
quia non famfuut ttttrt bommum . io mendico , deforme , ftorpiato 
oh erro re non più lènti to, che Iddio Ignorante, inférmo, {granato nell* 
fia partiate che meno amivnpec- profedioTie» fuggito da ciafehedunot 
catore, che vn giufto . Nò, nò, che abbandonato da i parenti, fprezza- 
Iddio è amoro fo con furti » e non* to dagli amici, fi herniro dagli otri- 
rfilude alcuno dalla fu a grafia , a mati, vilipefo dalla plebe ,cd abor- 
fine d includerlo nella gloria de*' rito fino dai figliuoli » folan.enrt* 
beati. ■ viuendo nella memoria de?/* obli- 

lo Lo Icioplimento di quello n/one,e nella certezza <fe'trauag?i, 
dubbio porta all'intelligenzad’vna Che fè mi atnaffè » penfèrebbe pjf 
con/ìmile difficn iti , che fanno gli vna volta di folfeuarmi da ti e mi. 
«acori intorno alla di Operata mor- fèrie» e da sì vifr, e mi fra bile fiato, 
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Io ti ri (pan do, eticonfoloiafieme. 
Che Ulto per fuuerci coefégnaco 
in braccio agfinfórruaij , et dà vn . 
Sic uro fegno , ch'cgJi tram a con af- 
fetto ooa ordinario > a paragon de- 
gli altri, che ci pare viuino felici , e 
coutenti. 

.xi Io porto due Sct/crare , che 
aJ primo ingreflb appariscono mol- 
to dmcrfe.oon che totalmente con- 
trarie . Vuole vna volta il benedet- 
to Ch -irto, come padre am arcuole, 
non Solamente infégn 3re a fchiuarc 
i pi capiti) degli abiilì , e Scoprire i 
lacci del unilo.nu anco i altrui ne 
i Puoi cari DiScepoIi nei fittici difa- 
fÌ-i, ch’erooq per accadergli, in rif 
guardo della difefa dei fuo nome-*, t 
e gli parla in q iella figgi* : Bea _* , 
fga mitto voi fi; ut ou’i in mtdio In- 
fortir» . Sappiate (ohcarO cheto 
«ri mando cri gli huomini de! mon- 
do, a gu fa di Sémplici pecorelle tri 
pii affamati lupi . I ferri > le croci , 

1 lacci » e le ruote Sì cingeranno nel 
fangue volt o , non altrimenti , che 
le voi folle degni di fu nplitio . Di • 
Sponete puri voléri cuori, d’eifertri 
di loro vilipesi. Scherniti, persegui- 
tati, carcerati, barrati, e tanto mal 
trattaci , che Sarà (limata vn’ ostina- 
ta pazzia la vita volta , ed inficine 
l’offeruanza delia mia legge . Dall* 
altra p»rte dice S. Luca : Capillut 
t Apiti t vt/iri non p tribù , non àr 
t Apilli capiti i vsfiri ovina «nume- 
rati funi . N »n vi cu -ate (oh Di- 
fcepoli ) che pre Jtcando voi il mio 
Vangelo 5 * padri» le mi Sri., i fra- 
telli, e gl’ amici va tradì (chino-* ne 
d'efler in o-lioaltrui, a guifa di per- 
sóne profane, perche non SóUnnenre 
nomvi torceranno vn capello , ma-. 


MENTO 

vi porteranno nella bocca della fa- 
ma i peri immortalità del futuro , c 
per f am mirati ua del preferite . Ma 
c ime pu ò elfer quello , f- di Sópra Sì 
dice trutta voi , JUut outt in medio 
luporu n i tome fe in medio lupo-, 
rum non penbu ì 

ai La grandezza de! Serenifli- 
rao di Tulèana , principe ( sì per la 
parcatezza che nene con le prime-* 
Corone dell Vniuerfó «come per la 
pietiche Sempre ha dimostrato con 
laieiigiofij non mai a bastanza.» 
grande, è lodato, ci dichiara luce 
delio (curiti di quelte due fcritture. 
Actefochehabbiacon generofo vo- 
lere, d*ogn’ intorno accerchiata-* 
vna montagna intera. di ben; Sonda- 
te muraglie, acciò le fiere» che nelle 
bjfcaglie di lei Sì trouono » alt'ouc 
non po din fuggire, in* restino libe- 
ramente piigiom.al compiacimen- 
to di lui . Che perciò q jafi ingello- 
fico'ì di quelle , comanda il non of- 
fenderle » e poco meno che il guar- 
darle, fottopene grau fsime, ed ar- 
bitrarie » -hi e per quello Si deue ti- 
rar Sa confeguenza , che quelle fiere 
Socco la gelosìa del Principe , fieno 
per non efTer già mai occife da alcu- 
no, perche arcuandoli termine de- 
stinato per la caccia del Principe » fe 
ne fi cosi crudele ftrage.che meglio 
Stato farebbe,per loro, non e(Ter tu* 
telate dal Principe» ma godere la_» 
volubiliri , ed incertezza ddla for- 
tuna. D.m aodo adefTo; donde na- 
fee, che poco dianzi, noaera alcu- 
no, che ardifTe d’infeStarquelle fiere* 
aderto alla Scoperta , e Sènzt rìferuo 
alcuno , Són perfeguitife, ed occife 
indifferentemente di tufi . Li ri- 
svolta è chiara, f caccia del Prin- 
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cipe, clic fi piglia fpjflb.e recrcatio- 
ne , però fi fa cotanta ftrage di fiere • 
Tribolato ? & non mi hai inttfo mi 
dichiaro meglio . Tu, che teneftai 
racchiufo in vn pelago di miferi e_» , 
circondato da muraglie fortiflìme 
di pcrfecutiom , afflitto , eguaglia- 
to , non hai vn’hora di bene , viu 
momento di ripofo, lèmpre pouero, 
Tempre mendico, mai arriui ad vn 
fegnodiq liete , aflìcurari pure, che 
f.i nella confcrua d’iddio, aflicurati 
pure d'efTer de i fjuor/ti , aflìcurati 
pure , che «1 Demonio afluto cac- 
ciatore , non ri potrà nuocere , ea- 
piUut eapith tui non ptrtbtlÀÌ mon- 
do non farà bafteuoic per mfidiarti, 
ne il fenfo ti potrà off. nderr, perche 
fei troppo ben fortificato , e te ne_» 
ftai in faluo , fenza pericolo di no- 
cumento alcuno . Che fe a dello pa- 
tifei ; Ah, che è caccia del Princip®*- 
è Iddio , che ri rrauaglia , é Iddio* 
cheti mandai gartighi.ma per que- 
llo ancora ridarà il Regio de’Cieli. 
Onde la glofa, confermando il mv 
ftro penfie r o. Vbi Eteltfi a murus 
lupe* ad fidtm , nouts pop u Ut , 

Noemi. v( t * orr’ptit bit , qui trramrant , 
c. 7 . adflettut fu’t , ni Diabo/ui , qui 
quafi ho rm flent tinnii, vi in outh 
Do pofflt irrumpert . Siche re(U_» 
femp e vero il mio fèntimento , che 
Iddio amaturti fuifeeratamenre-»» 
c non abbandona alcuno con la fu- 
prema fua proretrione . Che (è tal 
voiu accade , che Iddio ti abban- 


esimo; atn 

doni, òapparifca,che(Mcordi<ii te, , 
nafee , che tu ti feordi ,'ed abban- 
doni lui ; Non è Iddio , che.ti lafci, 
ma ru laici Iddio ; e l’obliuion 
che ha iddio di te , non nafee altri- 
menti da lui, ma da tuo ■ oflmati 
peccati. Quindi I /àia . E%o Domi- Ila.c.4f 
nui , &nonalttr formant luctm , 

& mani timbrai , fatimi paetm , 
dj- inani malum . Padri Teologi , 
che differenza fate voi tra la erga- 
none, e cri la produmo ne } Produ~ 

Bto tjl tx ah quo prauio prò ducere ; 
la produzione prefippone qualco- 
(a ; ma enatio eum fit tx gii*/* -co- 
nno < ia, e procede dal niente , e noti 
pref ppone ente alcuno , Ego Do*\ 
mtnut formant luetm , d? inani fr- 
ncbraidye. Iddio forma la luce* e 
crea le tenebre , forma la pace, e 
crea il male, cioè i benefiri) , che ci 
£* Iddio, fèndo formati, prefuppon- 
gono vn’entirà , quali che fe gli dia 
mediante le noflre opere b uone-r, 
npofita tfi tnibi torma tuffiti* » alTim. 
ma il male, ilgaftrgo, i’abbando- *-c-4. 
narci, creandolo *prefuppone il ni- 
ente, cioè il peccato , perche pitta - 
tumtH uibtl . Dunque ogni male 
comincia dal peccato * e (è Iddio 
fi feorda di no», , quell* obliukme è 
creata , cioè depende * ed è caeio- 
nara dal nienre del peccato . Hat 
animaduit pone ( dice S. Cipriano > 
percu.'ttur peeeator.vt mirimi obli- S.Cvp* 
ui'catur fui , qui dun viucrtt obli- 
tus ejt Oti. 
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Gonuerte nos Doni ine ad te,& conuertemur, 

innoua dies noftros (leu t à principio . 

♦ ' * 

SENTIMENTO VENTESIMOPRIMO. 


Che Iddio t (tiene ci dà il Paradijo per [uà mifèricordia , ricerca 
ferì da noi ì opere buone , 


* Impronto bara fra di 
mare» che ScpragiunSè 
a gli A portoli , irenrre 
le ne (latrano peScan- 
do per U vitto quotidiano , gl* im- 
pauri di maDÌera»che abbandonan- 
do la pescagione , con falciar le reti 
in difparte » fi diedero curri per lo 
(campo, af reggimento deJ’a naue . 
£ benché olàffero quella diligenza, 
che porta fico la necrfsiti di lai— 
uarfi da coti fiera tempefta. di mo- 
do «che dice >1 Vangelo » che «raffi 
Mare, laboranvt in remigando , nulladi- 
meno efperimentaodo che l'ira del 
mare eie più crrlceu a » quanto più 
feemauono le loro intimorire f ;r- 
ze , alzando gli occhi f tir rer chie- 
der foccorfo al Cielo, veduto Chri- 
fto alla mia del ma^e, incontinente 
gli ad iiminda-on la vira » Domine 
fa'ua mt ptrimui , Onde il Reden- 
tore, che fin dal principio A ' Ha bu- 
rafia gli haucui off mari, abbonac- 
ciando con la fiia potenza »! m ara_» , 
di-de a rurti la vta, e gl» (àJud dal- 
la rempefta . Qj» mi nafi e vn dub- 
bio , dice Teofi’aro i SeChrifto gli 
ffoleua faluare * perche afferrare all* 
vlf' mo periodo della remperta , •_» 
Ouido ftaroi'O in atrod’anneparfi ? 
@mi etto , dot, bit dot. Era doppio 


il fiiuore, mentre glifahiaua la vira,' 
e moderai) a il mare • manti fi tro- 
uaffero nell’ crtremo pericolo • Tu 
non rispondi , nfponde l'autore, in TeofiU 
femore appare* Ciri fitti . vt motu* toMacc. 
nobu \pjit , odferibamut Jaluttnu * . cA 
Non foccorre gli Aportoli bel prin- 
cipio della tempefta » ma quando li 
tennero per impediti , acciò non at- 
rribuifTero Io Scampo allapropriaj 
diligenza, ouero all induftriofi fi~ 
ciche » ma alfa lòia onnipotenza di 
Dio. DocomenroioScgifatocianco 
dal roftio Geremia» mentre defide- > 
rando lo (campo de i trauagF» 
bramando la Salute dell'anima » ri- 
corre all' aiuto dio» no , con dirau» • 
eo nutrii noi Domine ad te ,£■ «o*- 
neruwuri cioè , prima ci vuol’ Id- 
dio con la Tua mifèricordia » e poi 
andare in Paradiro; Nojtmm tfi , GIofc 
quod deeiditnut , Dei eji, quod re- hic. 
jmrghmnt , dice la Gioia inqueflo 
Jui go. EDionMoC*rtufiano:C«t- c*rait 
nerte noi Domini ad te , <*r eonntr- hic. 
temnr, tuo tnm,ò omnipotem Ditti, 
fr benigne , /empir indignimi ou- 
xi /io ; perche non Sì può andare in 
ParadiSó Sènza l'aiuto fiupremo. 

a La prima vScita» che fe< e_» 
ChnPo nel ir ondo con fare i mira- 
coliffù utile Nozze di Casa Gali'eaj 

dove 
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VENTESI 
Doue ò fotte per acconfèn tire a!le_» 
preghiere della Bcara Madre, ò per 
fcolpare la poca diligéz i dello Scal- 
co, che noo fece la prouifìone a ba- 
ldanza, fi compiacque di conuerrire 
molti vali d'acqua in perErtifTìmo 
Io - Ci vino: boe ficitmitium Jignorun-, 

' t ‘ Itfut, & manifejlauit gloria fu a m . 
Chnfto , mutando l’acqui in vino, 
dimofirò l’onnipotenza Tua . £ co- 
Chrifol. me dice (Jnfoloqo : Vbt aqua mu~ 
ter., 5 7. tautt naturata, mox tJtmentorum—, 
Crtatonm patejecit . Qui nafee vn 
dubbio. Dunque non ci è altro fe- 
gno per dimoftrare , che Iddio è di 
potenza infinita, chedi conuertire 
J’acqua in vino ? Non fù per quello 
(ufficiente , far apparire vna Stella^,, 
non più veduta al mondo , in ri- 
guardo della Tua nalcita ? ElTer vi- 
brato dateli.- Regie, ancorché in_. 
viliffima habitar one ? Di/putare-, 
con 1 Dottori nell eri di dodici an- 
ni, con vincergli.rd in legnargli dot- 
trine alfiffime ? Hor perche dice_i 
Grifologo, che per mutare la natu- 
ra degli elementi Chrilìo fi moftrò 
onnipotente ? Ah , che d’altro in- 
tendeua il Santo Padre, che di que- 
lli elementi materiali, ma della^ 
muratione , che fa vn’ huomo dal 
peccato alla graria * dalla cattiua.. 
vita alla fpirituale , da Saulo a Pao- 
lo , da peccatrice a Madalena , da 
ladro mondino al ladro del Cielo. 
Oh qui ci vuole l'onnipotenza d’ 1 4 - 
M»th- dio , fo*ent tfì fot ut Deut dt tapi- 
c *• dibut tfìtt fufntan Jiitot Abrabu . 
Ne altri è fufficienre a quella noftra 
conuerfione, e muratione, le noiu* 
P*> l'aiuto d'Ui'no ; bue mulatto dexterm 
txctlfi. Chi vuol' andare al Cielo , 
bifogna raccomandarli al Ri del 
Ciclo. 


moprimo; j*t 

3 Non fi periadico i Capitani 
generali degli efercici riportar glo- ^ 
tiofe le vittorie, mentre, ciranoeg- 
gia tri i Soldati la necelfirà de i vi- 
ueri . £ benché il comando (pe r ri- . 
trarne l’ob dienza da loro ) dcua_ 

e (Ter più tolto difpotico, che indul- 
gente , nul, adimeno d anco nectfi- 
fario il prouedergli per il manteni- 
mento, acciò poìno refiilcre alle-» 
fatiche , e gloriofamentc terminare 
le incominciare imprefe . Che per- 
ciò rirrouandofi l‘cfercito di Mo:sè 
inuiluppato dentro vna bofcaglia, 
con grandiffima Cete , volle Iddio 
prouederlo,e chiamato il Captczno, 
cosi gli difle : Loqutrt ad prtranu 
En ego iìabo Jupra pttram, ttf etabit 
tibtaquai. Dio eterno, che impor- 
taua a aua Diuina Maefta di Ilare.» 
fopra la pietra continuamenrc affi- 
liente ? Non bafiaua ilfuo diuinif- 
fimo volere ? dtxtt trfaSìa / unt 3 Miro 
hi, dice Lippomano, ma bifogna_, 
andare vn punto piu auanri. lubt- 
tur Moyftt aftantt Dio. pereutere . -> L 'PP- 
petram , ni gratta tanti benefici ) , Catei! ' 
borami, & non Deo a/iribatur. Vol- 
le ludio ftar di continuo prefente-» 
fopra la pietra , acciò il popolo fa- 
peffe, ch'egli, e non la pietra por- 
geua abbondariffime l'acqua , per- 
che ogni fauore, ed ogni aiuto pro- 
cede dalli corte Ce, e libera mano 
di Dio. 

4 Con giuflo titolo il P.S. A ga- 
sino, confideiando da vnaparte-» 
l'atto eroico d’vn Cieco nato, di cui 

fi memoria l’EuSgelifla Giouanni , i #ac . 
«dall'altra, ^onnipotenza d'iddio c?. 
nel dargli non foia mente la hi' e» 
corporale, ma la diurna ancora , lo 
chiama Nuntio, ed Ambafciarore 

delia, 
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l>uranA ? IHtndatmm nottum 

lue. 4«tW*Wf Dice va gr*u, *7 
che la nouied confile fopra quelle! 
parola fitut: vuol dire* L’amare il 
profumo a guifa di lè deffb , non è 
coianuoua.e comandamento anti- 
co, ©nella legge vecchia; mal'aroa- 
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a riuerir l'Oriente. E nelf iflelfit; 
miniera fi muouono, girando lutto- 
jj Z ìdiaco ^ l^ fi faccia il pezzo de> 

fcacH'iero . Ma il sffl^JtoiiR£SÉÌP 
pre per l’eclitica, fempre per ii raez^~ — 
zo , del Zodiaco > lenza accodarli 


re ài profilino , come ama Ghrido mai all'eftremiti Addi’ Occidente» 
noi • oh quedo è comandamento ddell Oriente . Ohcome bene, e_» 


nuouo mandati i nouum vobis. Q_i 4 - 
fi voglia dire ; Ber il paflato fi araa- 
ua il profilino a mi fura di f; fteffo, 
ma adeffo voglio che s’ami a mifu- 
radel mio amore sii mio amore ha 
da eflcr la mifura dcU'amare j per- 
che fendo ii mio amore gran didi- 
mo , voglio che grandifiim amente, 
efiiilceratamente anco inlieme vi 
amiate , come amoio voi. 

8 Erro di gran lunga, fc qui non 
volle andate a ferire il P. S. Pietro 
nfiinfcr .^ 4 ® 1300 » con certa confeguenza 
Petrij&'chc egli fi, degna di confideratio- 
l’a ul i- oe . Ergi amonm ttltùtum , non _• 
rtripit Otut *ftd ardortm fibi vtn- 
ditat topiofum . Si lafci per bora il 
racconto puntuale della deferittto- 
ne del Zodiaco , che a me bada fo- 
llmente il dire . Che il Zodiaco è 
quella falcia lucente, che cinge per 
Obliquo il CielOiTÌdretta da due li- 
nee paralellc, dentro le quali di pure 


dottamente dice Oamiaoo.L amor 
d’iddio non è celiaco , cioè , Iddio 
nell* amare non è anguduto , oe ri- 
dretto da termine alcuno, ma fcm- 
pre efee della mediocrità, tèmpre^ 
di negli eccedi , oe riconofce mezo 
alcuno nelle dimodranze a moro f.. 

9 Ma quel che più importa, che 
Iddio è amorolb , fcnz'mtcrdfe al- 
cuno; Echi mai vidde operare, non; 
che amare, fenzmtercflc ? GiudiciA 
lofapecevoi, che continuamente, 
non dico 4 modo volta», ma della, 
parte più potente, fentcntiate . Au- 
uocati , che ne dite ? mentre allun- 
gate la lite. conforme ai potere de 
ciiencoli ? Superiori ì che fine è il 
vodro d’affaticar fotto il pefante^ 
gioco del gouerno» fenza godere v» 
periodo di ripofo , ed vn folpiro di . 
quiete ? Tutori di Pupilli? Rettori dì 
Compagnie? Sopradanti di Monti? 
Siate meco a lignificarmi, il perche 


▼a altra linea paralella , che fi chia- voi pigliate quede brighe, per altro 
ina l’eclirica, che perla lunghezza , da fuggirli come danneuoli ben&j 
parte il Zodiaco in due parte vgua- fpeffo alfa reputati one , equelche 
lidafciiioverfotl mezzo giorno, la più importa, pericolofe per lafalute 
di danza di larghezza di lèi gradii e dall'anima- Valìalli ? perche ama- 
verfo Oriente fitìefla mifura pur dr te , ò fingete d’amare il Principe, fé* 
feì gradi - Perqueda falcia camina- " non per intereflc d'arriuare al gra- 
no i fitte Pianeti, ma coninoto co- do della Patria , e per ottener quell’ 
«1 trafuerfale » che bora fi vedono offitio,chevi porta all’applaufodel 
nsll’eclitica 3 hcra caminare verfo mondo, ed alla ricchezza della cafal - 
Occidente • ed bora approdila ar(Li Artidi, iianchicri,Merc4nti ? il di- 
-v - "1 * W* corfo 
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: i pri- 
i& libri 
Igioiì, 
(ragli 
; lenza del grado, non 
^rTelilufioir'dti^fcorfo* Siche_» 
cogliete la fatica alla mia penna, ed 
alla mia voce, e leggete i Poeti tan- 
to latini , quanto greci , gli H’fto*- 
riografi e facci e profani , gli O.'tV 
tori , gli Accademici, ed ogni altro 
ictittore dotto ,ed erudito , ch?j 
trouerere , che finterete comincia., 
dal concauo della Luna , e penetra 
fino nelle più humili ; e bafTe grotte 
della terrai Grancofa dunque fari 
die Iddio fiaamorofo,fenzainte- 
te(Te alcuno ; e pure è vero . 

io Racchiufo il gran Noè nella 
di già fabacata machina dell* Arca, 
fciolgonfi in vn'iniUote da tutte le 
parti della terra, le catene ai venti, 
apro r» fi le porte a i fulgori , ingom- 
brali tutto il Cielo di grauide nubi, 
Cominciono apparire i baleni , len- 
to n fi li (paueateuoli fragori de’tuo- 
ni, ed ognicofa minaccia mortai, 
erouina. Gii già cominciono i 
mortali a prouar i fulmini, e le faet- 
te . Gii già incominciano a riti- 
rarli fopra le più alte cime de 'mon- 
ti; ma perù indarno rentano la foga 
per lo (campo , attefoche fi (palan- 
chino in tal maniera Jecarararte_i 
del Cielo , che in breue tempo s’oc- 
cupa d'ogn* intorno dall’acque 
terra , e con tal impeto , (degno , e 
furore , che ben fi po'eua dire coti 
Gio b,pluàtjitptr ill& btllumfumnu 
|ob. Congiurarono in quell' inltantcj 
6.» 5» contro l'huomo , il Cielo , 1 a Terra, 
il Mare, e gli e tementi tutti; Tal- 
ché fi* nccclfario* che foggucendo 


feorfo é voftro, perche voi 
mi all’ cfler interdici. Cor 
b arocchi mi , Cano nci, Rei 

- oaii trirlriiftlO 
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alla tcmpcrta, refialfe il genere fiu- 
mano , con quali tutte l'altre crea- 
ture, frpolto alteramente nell’ac- 
quc. Quiui vedeuanlì (oh giufio 
fdegno d’Mdio ) in vn medefimo 
tempo , i cadaueri feendere al pro- 
fondo dell* abilTb , hora innalzarle 
(opra fonde fpu manti hora vicen- 
deuolmente fotcofopra voltate ed 
hora vrtarfe crudelmente inficme. 

Qui vn numero infinito di fiere f. 1 - 
uaggie , e terrcftri , più là altrecan- 
to di animali volatili, ed aerei. Qui 
ftauono ondeggia io fopra Tacque 
le merci ,e le faftanze altrui ; E per 
tutto lenza differenza alcuna, agi- 
tati dalfonde , Usuano , e huomr- 
ni ,e fiere, e faltanze, in vn confali 
inficme . Ma che? doppo non mol- 
to tempo,' impierofito il Creatore, 
depolte farmi rigorofe della giufti- 
tia , fi celTar la pioggia, raflèrena- 
re il Cielo , (uggire i venti , ritirare 
il mare , achetare i tuoni, e quie- 
tare i fulgori , Di maniera ch&^ , 

N >é con tutti i fuoi vfeiti dall'Arca 
a riutdere il Sole , in légno d'alle- 
grezza, anzi di! gratitudine, a fza- 
tovn Altare offeri con (olenilCmo 
facrifirio bion a pa te , non tanto 
d’animali rerrtft-i . quanto volati- 
li! ed aerei J Aidi/feauit aitar* Da- Geo. 
mino , fr tolltm de tunSht perori- c.4. 
bui ,eb* volmenbui mundi , obtulit 
holotaujlafuptr Altari. E beo che 
Idd<o hauefle comandato a Noè, 
che facete molte co le, non però fi 
legge , che gli comandate il facri- 
fitio . Perche ? Non era più accerta 
a Diola vittima ,cheosni altra re- 
cognitione? e doue più fi riconofce Allbt 
Iddio per Iddio , che nel fcrifitio? de Noe 
Rifrondc il P. S, Ambrofio ; noluit c-n. 

% itagut 
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itsqv* DtmiMt qmtJJautnu mtr - della terra , at te/òc beane lòfio k2 
ftdtm grati* po/i mJarr . Non volle miniere d'oro , la Terra dincooco 
Iddio co m»adire il facrifkio • ac- fieri infima, non produce ne alberi 
fiòche ii mondo non fipcafafla-». ne herbe, oe fratto alcuno. Dui)* 
che hauefle liberato Noi per inre- que è vera la fent*n*a 
rette . c fola mente per efoer rema- no » che Dtm V* Mr0 no * **"tt 
neratodalui. Perche l’or»» , che è tutto tno > omv~ 

i i Benché i Principi a Abiuri pud rapprefenrare Iddio • che è 
fwbbiuo il fupremo dominio fopra fcnz’ interrile , ed ama le creatore 
j lor fiidditi , non però hanno po- per tua benigniti , c correità* 
delti plcniporeotiarja di farfe ob- i« U Profèta Malachia profi}* 
bediref accefothe la volontà del tò la naturalezza d'Iddio,fotto vna 
y affilio bauendo maggior Giperio- metafora molto diffimile da quel- 
re che il Pnncipe , lì compiaccia il la che oelòrtì poi d< ppo che egli fi 
più delle vobe obbedire a quello* fù incarnato. Qrtrtur Sol infitti*, Malie* 
e non a quello . Che perciò N a- timintibui nomtn n.tum . IJdiolì c,4* 
buedonoior , fabbricata la llatna fara Federe al mòdo aguif. di So- 
doro. e diuulgato il conr..4.fomco- le rivendente , c Juctmiflin o . Si 
toper l’adorar pn di quella , fu da aunera la profetia.s'incarna Iddio* 
alcuni giouanetti Ebrei » d»lprc- lì fa maellro d'alcum pochi, ed in- 
gratoTordineye neH’iBtflp reir.p® legnandogli vn giorno m<- Ite veri- 
fchernita la ftatua. Entra quii! H.S. ti dmine, ecel citi, gli dice quelle 
Gio:Grifoftomo . oc quelli Ebrei parole . Egojumlux mundi . Ait- 
non vollero adorai lafratua d 010 uertite.cht io li.no la luccdeJ mon- 
per Iddio «donde aumentarono , do . Signore ? perdonatemi, choj 
$he veramente non Iddio ? Ri- voi sbagliaterJoueui dire:É£o/»«f ; 

Chrift. fponde . Quia Dtm im auro non—» Soln.undt. Cosi ha detto il vólirOi 
inhejn. Dio eterno, tutto il tonti a- Profeta.ar.zigJ’haueref-ttpdir voi 

rio • Pere he era d'oro , però ri era altrimenti , non fara vera la profe- 
Iddio; E chi meglio può rapprefen- ria . Nò , nò , io non fon Sole» ma 
tare Iddio, chelorp » che è la più luce ; perche ? Il Sole ha due pro- 
pregiata co fa dtlfVmuerfo ? Il piò- prieti .illuminare, e ribaldare, con • 
bo fignifica baffe^za. l’argento me- la prima dona , e comparrifcc lo , 
diocriti , gli altri metalli , per rfTer Iplcndore » con ribaldare , toglie * Arft. 
manchcuoli , imperfettione* l«_* c tira a fei«*ppri della terra, ma la j-me. 

. gemine fragilità >c benché le pie- luce ha fidamente p opratiti d’illu- , teor * 
creprecioiehabbino del vago ao minare, Ah si Egojurn lux r/iundi. 
quiftono però ogni bellezza , Cc da Io (ba luce , per». he tò donare, iò- 
niaellra manpyengon legate » lamenre, non Ibn Principe mteref* 
grariefon f r e imprigionare tra lor- foto, non amo per riceuere , mCL» 

. ro.Coipe dunque Dtm in aero non fempre per far grafie , e fauci. 

furti ? Inlègna Plinio, che l’oro per I Principi del mondo fon felpe fo- 
oaruralezza » tira a le tatfc le virtù fornente luce; Egofum lux mundi, 

" U An- 


ventesimo: 


i) Ancorché la Rcfurrettioae 
' di Chrifto fofTc a moiri nota ed ilL. 
partii olare a quei, che farrono mtf- 
fi da Pilato a guardare l’vrna in cui 
era fi-polro tutta volta ( perche i 
Principi, allora regnanti» puniuono 
con tirannia chi ne tencua ragiona- 
mento) ftauono gli fconiòlaci fc- 
guacidi C h'ifto taciturni, e Iblitarij 
Che perciò Lica» è Cleofas , inui- 
ati verfo il Cartello d’Emmius pre- 
fero ardimento di ragionar di Chri- 
fto , ma però con quel timore , che 
oéfoipendelacredeuza tùie punte 
del dubbio . A quefti s'accollò il ri- 
fufeirato M leftro in habin di Pele- 
grino » e doppo hauergli cortefe- 
mente falurati , doppo uon molto 
difcorfo , vedendogli contriftati per 
l’indugio del mieli ro » coligli dirte. 
i Oh flotti e tardi di cuore , perche* 
impigrirli nella credenza » conio 
petti lenza zelo • e meati lènza di- 
fcorfo » ob fluiti dr tardi tordi ad 
Issa. trtitnd'itmìtuonnt fit oportmt pati 

Cbriflmm , dr ita tntrart in glori a m 
fuantì Ounquenon fi deuouo veri- 
ficarei detti delle profetie ? e fegui- 
càdo in atto di reprenlìone il parla- 
re » gli apperfè i fenfi di tutte le fa- 
crofante fcrirture . Qui io mi per- 
do come e poflibile,chc follerò vici- 
ri tanto fuor di Allerti > che non* 
conofeertèro » che quella rigorofk* 
«orretione, e quel fentirfi coli a! vi- 
no (piegar la IcrìtturanApoteuada 
altri procedere, che da Chrifto ? per- 
che dunque lo conobbero folamfi- 
>e»quando giunti all’albergo.Chri- 
fto melcclando il parlar còla cena* 
gli benedille il pane e glie lo diede/ 
Cognourrunt Dominum i» fraflio- 
Befania Tu ni dirai » perche ah; 


»n 

Iota Chrifto non benedifte il pane 
all'vfànza Ebrea, cioè con (emani* 
e il fiato, maalfuo modo orditi ario 
cioè facendo la croce f >pra il pane » 
per introdurre la veneratone di 
quello (acro fa rito legno, ma io non 
credo » che il cello habbia parlato 
fenza raifterio, ófia flato manche- 
uole nel racconto, haurebbe detto* 
eo^nomrunt Domina*» m be»*di- 
Biont fanti ,e nò in fraliiont panit . 

Dice Origene. In Emaujfrtgifli^»Or\f’:n> 
pantmftd non tommtdtjft , Ugnar . fup Lue 
Vedero , che Chrifto fece due parti, 
vna a quello , l'altra dette a quell’ 
altro, e niente per £: niente per le ? 
Quello dunque è vn gran Principe, 
nonpuòcrtercofa humana.bifògna 
che fia Chrifto; eognoutrunt Domi - 
iHinr in fraBione panit . Non ama* 
Chrifto per mterotTe , neperriceuc- 
jg, ma per donare. 

14 Oh quanti apparifeon buo- 
ni * e Maeftri degli altri , ma poi 
non fon cali , in fraliiont panit ? 
Qianti ConfrlTori hanno il grido, 
e l'aura popolare di ben confortare, 
d’amonircaritatiuan éte ì peniten- 
ti , e correggergli a tempo con il ri- 
gore , di faperefplorare lavolonti 
de’femplici.intender quella de dat- 
ti, auualorareil dire con l’/nrerro- 
gationi » elbrtare al difprezzo del 
mò lo, pervadere la gloria d'Udio $ 
e medicare conforme alla diuerfitd 
de’ mali fpiriruali, ma poffifeuo- 
pranopiùchediuerfi , in fraBione 
panit , nou fendo tutt’oro quel che 
riluce. Quanti fi fanno Capi degli 
Oratori; priuafi , che fnuirano alle 
radunanze fpiriru ali , trattengono i 
fideli ne i giorni Affini, e con fermo- 
ai » C con Icttìoni franali > che-* 

Jòo 
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fon creduti oracoli in quella vira, 
m a poi non xiefcono » in fr alitene 
pani/. Q Jefti amici, cheti appari- 
rono foddiflìmi , ma infrantone ^ 
pani/ , ti abbandonano , e ti tradi- 
rono ? Cenante donne fon tenute./ 
Io fpecchio della Città , fefemp io 
della Patria . le mardre dell’ altre, 
le filomonelTe neldilcorre r e, e lej 
Lticrctie nell’oprare, ma in fraftio- 
ne pani t ? non (ì piò fapcrc nc che 
fi faccino , ne c hi fi li no . Quanti 
Superiori, a cui é dato il pefo di di- 
(Iribuire l’entrate de Ile Compagnie, 
dico meglio, i foprauanzi delle lor 
entrate, per i loro interelG, non fan- 
no le parti vguali? Quanti, quanti, 
con l’entrate degli Spedali prouedo- 
no piò all’amico, al parentesi com- 
patriotto, che al meriteuole, al po- 
uero, all'infermo , al b fogno fo ? 
ij Ne ti penfare, che quello di- 
ri Tho. ^ cor ^ > £ adi folamentc a fauore dcl- 

р. i.q.io.leperfonegiulle , perche s'intende 
jr j &4»snco de i peccatori; attefoche Id- 
dio ami fmfeeratamete tanto i giu 
(li , quanto i peccatori ; E benché 
tu l’offenda con i peccati, l’ing/unj 
con le colpe , l'oltraggi co i misfat- 
ti ; nulla dimeno riporta amore, ed 
c innamorato dell'anima tua , co- 
me di quella d’vn giudo . Fri falere 
dimodranze amorolè , che fece la 
Spofa al fuo diletto , vna fù di cor- 
tefemente inuitarlo a vedere il fuo 
Giardino, che con maellra mano , 
e con lunga fatica d' tempo, l’haue- 
ua ridotto come oggerro degno 
d’elser veduto , non che ammirato 
da ciafcheduno . Veni in hortunt^, 

Cir.t, mtum , xfideatnmt fi fiorttirunt 

с, 7- mala punica. Mi perciò Io Spofo» 

con vna taci ta rilpolta negatiua,!* 
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riprende dell' ioeóoBdertto , beo. 
che aff ttuofo inulto, con dire, 
fio/ camp/, & l/hum corneali/ um 
Non voglio venire al Giardino, 
perche io foo fior di campo , c gi- 
glio di campagna . Signorie voi fe- 
te fiore , e giglio , tanto meglio da- 
rete nel giardino. Nò , rifponde lo 
Spofo» fon giglio,ma dicampo, fon 
fiore, ma di capo, perche io non foo 
rillretro tra quattro muraglie , ò da 
munita fiepe , ma fiore in luogo 
aperto, doue ogn’vn mi può coglie- 
re, e rimirare j fon qui per turn , e 
non peri particolari , fon peri ric- 
chi • ma per ipoueri ancora, peri 
contenti , eperi trauagliati , peri * 
giudi, e per i peccatori per tutti, per 
tutti indiftinramente, fouuengo.ed 
amo ciafcheduno. 

16 I taglioni , e legrauezzej, 
quando fiengiufte, e non eccedenr 
tl, non piamente fon Iodeuoli , ma 
anco necefs arie per ilmatenimen- 
to della Repubiica; Perche é ben^ 
douere , che fe il Principe fouuienp , 
a i fuddiri, lì a all’incontro aiutato, 
per iifouueniraenco da gli delfi; Ne 
deue parere incommodo al Vafial- 
ìo compartire il tributo , per quindi 
redar ficuto dall’ inùafionc di geDte 
draniera, e dabrlir la ficurezza del- 
la robba , della vita , e della repu- 
tinone. Che perciò, come Princi- 
pe giufto^djfinterelsaro. coman- 
daua Iddio nelT'E(òdo,xbequalun. Exod. 
que folieariuato a! tempo di venti- c.jo. 
due anni , offerifse vn mezzo fido 
di tagJione.in r/ngrariamenro del- 
la vitarjceuuta dalla mano d’idr 
dio. £ quedo comandamento fi 
doueua rigorpfamentc ofsefatt di 
tutti, òpouero, ò ricco ,*ch’ei li 

' fofse. 
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_ ffse. Diati non addìi ad mtdium 

J. ’ P fidi , & pauptr ntbu rr.muat . Si- 
gnore ? quelt* non è giulfit la diflri- 
buriua. Cerche deue pagare ad 
vguaglianza, tanto il poucro, quan- 
to il ricco? Almeno lafciate in li- 
berti il ricco, che poffa offerire--» 
quanto gli aggrada , conforme al 
fuo potere , ed al a fua generofirà . 
Nò fdicel’AbuIenlè) p*rche? Hot 
iuffit Dtus quia fialtqun darti ma- 
gli , putaret Jt maga perlintrt ad 
Otum . Non coniportaua Iddio, 
che il ricco offerifle più del pouero , 
ina rutti vgualmer. te , acciò fi co- 
nofccfle, che Iddio é tanto del po- 
uero, quanto del ricco, cioè tanto 
del pouero peccatore, quanto dei 
giullo, che é ricco di virtù , e della 
gratta dell' AJtilJìmo. 

17 Non hanno la maggior dif 
ficoIt 4 gli Agricoltori , che di faper 
conoscere la quadri de’ terreni, che 
deuonfì òfèminare, òcoltiuare al 
tempo fuo; attelochediuerfarrente 
deuonfì aprire con l’aratro, ò ferir 
con la Zoppa ; a chi far la piaga^. 
profonda , a chi più volte fenderli 
dotta , ed a chi di rado , ò più leg- 
giermente intaminare (òpra di lo- 
ro il ferro. Quindi riferifte 6. Lu- 
ca, che vn’Agricolrore haueua for- 
tito vn pezzo di terreno ; mafenti- 
tediqualconditione . Vna parte., 
era diuenura fl r ada corrente ; l’al- 
tra sera infiluatichira di maniera, 
ch’era diuenura vn befeo fr Iriffi- 
ino, e piena dinui/ufpate fpn e_, ; 
l’altra era rutto (loglio; ed vn’altra 
particella affai ben piccola, lauora 
tiua. Hr.rdouepenfate.rhc femen- 
taffe qm IV Agricoltore ? Se era pra- 
tico, non poteua ccimnetter la fe- 


S I M O. ’ 

menza , che al rerreno buono , ej 
fruttifero. Voi v’ingannate » per- J 
che egli fementò ne, la lirada , nella 
fiepe,e fin nello fcoglio. DiObuoa 
no ; che fcmenta(Tenellavia,ètrà 
le fpine» non tmmarauigjii io, perche 
anco nella ftrada , e tri gli fpineri 
può nafeere il grano , benché l’vnò 
venga calpellato da i paflaggieri , e 
l’alrro affogato dalle fpine ; concuh- 
catum tfi , fujfotautrunt tliud ; ma 
che fementaile anco (òpra le pierrtf*, 
io ne refto attonito . Sarei p'ù ca*- 
pace , che feminato haueffe nell’ in- 
fruttifera, e morta arena, che (òpra 
la viua pietra > oue non è humorei, 
ne luogo, ò pollino difenderli > ó 
germogliare le radici, e pure fupra 
pttram cecidit femtn . Che miiterio Luc - 8, 
Iti qua ? D.cc vn moderno , che il BiC2Z1> 
peccatore è quello feogìio, e quello 
macigno inf urruoiò.fcpra del qua- 
le non g oua la pioggia de iegra- à 
rie , non il ferro dei travagli, cfe_* 
viepiù fi rende duro, ed i nrra'ra bi- 
le ;non però èqutflo abbandonato 
dall’ apncoltoic celi fie ; fifemerti 
anco (opra il peccatole , fi getti il 
granello di grano della pietà dell' 
Altiffmo , ed in alcuna maniera fi 
a t bandoni ; ma Signore ? non ba- 
btt bunortm ; non importa , dice* ’ a ' 
Iddio, lo farò c pace, che poffa ger- 
mogliare, potè ni tji Dtus de lapidi- 
tus ifn * jUjtttart filtot tibreba ; lo c j. 
fatò diuc tiire buoi j filtri a tei ra , ac- 
ciò pioduca flutti di buone opera- 
tion». 

18 Tri le moire v/fio-ri, che fi è 
compiaciuta Sua D urna M-cfli di 
far vedere a gl bue mini, poche, e_j 
forfè neffuna rionali, che nello fua- ** 
nite fi a ritornata al Ciclo . Appa- 
G g lifee 
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ride vna Stellata Oriente, a fine di 
condurre tre Regi di corona auanri 
al ilio motore; e fatta furie altera», 
per cotale elcttione, parta tra l’alrre 
òteJlecosipoirpjfa, che oltre la ri- 
ucteoza, fcmbraua di ricercarne-» 
l’ammiratiua da ciafchcduna ; e 
benché iparifTe alla veduta dei Ma- 
gi, nel toccarla Cirri d Erode, nul- 
Jadimeno, ripigliato i Regi il cami- 
no, ripigliò anco la Stella, con il Tuo 
di nuouo apparire, J'mcominciato 
offuio di cor.dotriera ; la quale ar- 
mata in tietleem. portali fopra l’h li- 
mi] capanna del Re del Cielo, addi- 
tò, che quello forte iJ profetato luo- 
go , oue ( entrando ) hauertbbeio 
trouato quanto ar fiofaniente era- 
no andati cercando . Aon però fi 
legge, che querta Stella ritornarte al 
Ciclo . Scende con moro d’obedi- 
enza il fuoco dal Cielo , per vendi- 
car gl'oltraggi fatti contro il Profè- 
ta Elia , cd abbruciato il C apitano 
quinquagenario , torto fi fpegre-», 
fenza tornare alla fu a sfera . Si bat- 
tezza con Tacque del Giordano • 
quello, che doueua battezzare i fu- 
turi credenti con Io Ipiriro diuino, 
ma prima fi terminarti i> forrunaro 
cimento del Barrirti , fifpiccadal 
Cielo vn a colomba celerte, che ro- 
tando per l'aria, pofa il volo a guifa 
di rifplcm.’éce corona, fopra l'ignu- 
data terta di Chrirto ; ma ne anco 
di querta fi fi men rione, che ritor- 
tiaffe al Cielo , onde ne fcelc. Solo 
il Principe degli Apertoli vedde, che 
difccfodal Cielo vnvafo ripieno di 
fèrpenri, recufando egli di mlgiarli, 
conforme a che gli veniua coman- 
dato . Tetre ottidt, & manduca . ; 
(àbito fc ac cornarono al Ciclo , <*r 
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Jlatim reeeptum tfì vat in Cala ', 
Ohimè , t^nta gelofia di quetti fer- . 
penti ?chc ritornino al Ciclo f dun- 
que in Paradifo vi fono i ferpenti ? 
animali tanto brucri , e velcnofi ? 

Eh ricorri al fenfo mirtico,dice Gri- 
fortomo. Quelli lèrpenri fimo i pec- 
cati , ed i peccatori ; quafi à fatte Chrif. 
tolubri fuge peeeatum . Di quelli hic - 
nc ticn conto iddio ? Sì bene, ed in {*? eL 
modo particolare , perche gli per- 
dona , gli accarezza , gli procege-, , 
re fa ftima , e gli vuol ficco in Para- 
difo ; non tnim veni votare tufìot , Luto;. 
ftd pttcatcru . Iddio fi èincarna- 
to per tutti , ma in fpecie per i pec- 
catori , a fine di ricondurgli alla—, 
gregge , e ti afportargli al feno dell’ 
Empireo. Che pei ciò il P. S. Ber- 
nardo parlando di loro diflè ; g^uid D 
putat t mandauit de te , ò homo l ep . 

A umqutd fcrtpftt centrate amari- lup.pt 
tuamem i A umqutd vt centra fo- 
Itum quod vento rapito r , ojìendat 
poitntiam/uam,& ittpulam ficcarti 
eonjequanturì N umqutd vt tollant 
ttnptum , ne vtdeant glurtam Dei / 

Oh pierà d’iddio. Menta il pecca- 
tore d’eflcr dcuorato dalle fauci 
degli abirti , che i mari folamentej 
gli produca mofiri, che la terra gii 
partonfea ficieindomite.ecrudcli, 
le piante gli fruttifichino atri vele- 
ni , l’aria folamente gli porci gran- 
dini, c rempefte , che il Cielo gli fac- 
cia prouare fulmini, e faette, e che 
l'onnipotente delira dcll’Alriflìmo 
impugni le Ipadc , e vibri le lancie , 
per la vendetta delle continuate^ 
o fiele, nulladimcno il mare fbmmi- 
niftra il cibo , l’aria foftenra» gli al- 
beri fruttificano, il Cielo fa abbon- 
danza » e la delira diuina » colmata 

di 
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di mifèricordia , inaia di continuo 
grafie , e fauori , feiui differenza di 
tempo * ò di pcriònc . 

19 Le parole, che vicirono dal- 
la bocca del Farifeo, mentre fi van- 
taua doffe-uare la legge d'iddio * 
con quella puntuali ta, che fi conue- 
niua advn'huomo da bene, furono 
di tanto fdegno alla Maerti di D io» 
lue. c di quanto demerito dell* infelice.* 
il. * Fanfeo, mentre in vece d’accender 
partite di credito , formò fcritture 
di debito, da non pagarle, che con 
ritrattarle di quanto haueua detto 
a Tuo fauore , ed allo fcapito delX. 
repiiratione del Publicano ; ma_ 
qual'errore poteua mai efTere di 
quello fanfeo, fe ciò che haueua^ 
operato, lo refietreua foprailcom- 
piacimenro del Cielo, con dire gra- 
ttai Ubi ago ? Perche dunque fora- 
re gli fi conuerrì in peccaro, ed il 
renderne pratie in den'mento ? Il 
Au P. S. Agnf>i no: A et Hit laudai qui 
,um f** at f*' ouod tana wuat , atte- 
. ptjft à Dto , tamen vfqut ad ft , vu/t 

d.utttm tjjt Otum . Citali voglia^ 
dire : L'errore del Fanfeo, fu il van- 
tarle , che Iddio teneua piò protet- 
rione di lui» thè del Publicano» e 
degli altri peccatori , gratta/ ago , 
quia non fum fu ut ettari bommum . 
eh errore non più fenn to.che Iddio 
fìa partiate, e che meno ami vn pec- 
catore, che vn giudo . Nò, nò, che 
Iddio i amoro fo con rutti » e non.» 
rlllude alcuno dalla fua grafia , a 
fine d includerlo nella gloria doS 
beati. 

»o Lo fcioplf mento di quello 
dubbio porta aJl’intel/igenzad'vna 
confimile diffìcuhi , che fanno gli 

Autori intorno alla distata raor- 


esimo: *n 

te di Giuda; Perche mai comportò 
Chrillo di lafciarlo in braccio alla 
dilperatione,e non lo folleuare (co- 
me fece a Pietro) dalla caduta di si 
grane peccato f La diporta appari- 
le più che chiara nelle parole de! 
certo* pteeaui tradent fanguintm 
iujtum. Si dette a dilperace voglie 
il mifero, perhauer tradito il Mae- 
ftro,e quel che più importa, imbrat- 
tate le mani nel fangue d’vn’ inno- 
cente. Nò, dice Ruberto Abbate. 
Ob magnifica J upplantatoris per- 
utr filai, qua vmutrjahm no fra fio» 
lutti aufiortm, quafi tuum petto- 
Itum » propo/uit mundi venale . 
L'errore fu quello, e fùirremiflibile, 
il vender Chrillo, perche chi vende, 
vende fidamente te colè fue , talché 
Giuda fi fece Tuo quello ch’era core- 
mune. Ama Iddio vniuerfalmente 
eurci , p/uit fuptr Uffici, & intufiot, 
ed il farcelo particolare, é vn nega- 
re li potenza diurna , ed vn render 
inefaurto il mare della fua picei , e 
mifericordia . 

*i Mi come può eflere ( dird 
quel poaer'huomo ) che Iddio* a 
pari di qualunque altro* mi porri af- 
fetto amorefo, mentre gli effetti mi 
dimortrano il contrario? lovife^, 
io mendico , deforme * ftorpiaco , 
ignorante* infermo , (granato nellA 
prò fclfiotie» fuggito da ciafe heduno, 
abbandonato da i parenti* fprezza- 
to dagli amici, fiherniro dagli otti- 
mati, vilipefo dalla plebe * ed abor- 
rito fino dai figliuoli * fola nenie,* 
viuendo nella memoria deli* obli- 
uione.e nella certezza de’tra uagli. 
Che fe mi amaffe * penferebbe par 
vna volta di folleuarmi da ta e mi. 
ferie* c da sì vite, r miferabite rtaro, 
G g a Io 
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lo cirilpondo, eticonfoloiofieme. vi porteranno nella bocca della fin 
Che U dio per h merci cocfcgnato ma , per l'immortalità del fin-uro , e 
in braccio agl' inforcum/ , ci da vn per i'am miraci ua del prefeate . Ma 
/curo fegno , ch'egli a^iat con af- c ime può elfcr quello , ù di fopra lì 
ficco ooo ordinario , a paragon di- dice métto voi , JUut outi in medio 
gli altri,. che ci pare viuiuo felici , e luporu a t iom: fe in medio lupo 
co atenei . 3 rum non penine ì 

lo porco due fecittare , che »J La grandezza del Serenisi» 
al primo ingrctTo appanlcono moi- roa di Tof.a.ia , principe ( si per la 
to dmerfsi.ooa che totalmente con- parcatezza che nene con le prime.» 
tearic . Vuole vna voka il benedat- Corone dell’ Vniuerlo «come per la 
Co Chnftp, coree padre amareuole, pieci che Tempre hadimollrato con 
non folamence m/ègnare a fchiuare i .rieiigiofi,) non mai a baftanza_, 
i precipiti; degli abiifi , efeoprirei grande, è lodato , ci dichiara luce 
lacci del m ao lo , ma anco inilruire dclfo(curiti di quelle due fcrieture*, 
i fuoi cari Dtlirepoli nei fituri difa- Accefochehabbjacoq generofo vo- 
fì-i, eh’ crono per acca dergli, in rif- iere, d’ogn' intorno accerchiata*, 
guardo della difefa del fuooom«-*i . vna montagna incera, di ben fonda- 
rgli parla in q iefl» f >®gi* : Biette , te muraglie, acciò le fiere, che nelle 
Marcii. ege muto voi fi; ut ouu in medio lu- bjfeagJie di let licrouono , alt'oue 
c 1 6 . ponto » . Sappiate ( oh cari ) che io non po.fia fuggire, ma rellino Lbe- 
vi mando eri glihuomini del moo- ramence prigioni, al compiacimen- 
do, a gu;li difcmptóc» pecorelle tri codi lui. Che perciò qjafi ingello- 
eU affamati lupi « 1 ferri , le croci , fitou di quelle , comanda il non of- 
i lacci , e le ruote £ tingeranno nel fenderle , e poco meno che il guac- 
fangue voli o» non altrimenti , che darle, fotto pene grau-lsime, ed ar- 
devo! /offe degni di fupplicio . Di • bitrarie 5 Ne per quello fi deus ti- 
lponetepBri voftri cuori, d’effer tri rarla coafegumzi , che quelle fiere 
di loro vilipefì, fchsrmti , perfegui- fotto la gelofia del Principe , fieno 
éf tati, carcerali, barraci , e canto mal per noa e (Ter giamai occife da alcu- 
trattari , che farà filmata vn' oftina- no, perche arriuando il termine de- 
t* pizzi* la vita volta , ed inficine ftiaato per la caccia del Principe , fe 
l'offeruanza della mia legge . Dall’ ne fi cosi crudele ftrage,che meglio 
altra pirte dice S. Luca : CapiUut fiato farebbe,per loro, non effer tu» 
lue. e. ( a piti s ve fi ri non ptribit , mm <*r telate dal Principe, ma godere la*, 
tetpilii eopttis vtftri omiui enwne- volubilirà , ed incertezza drili for- 
foti funt . M »n vi cu*ate ( oh Di- tuna. D.raiodoideffo, donde na- 
ftepoli ) che predicando voi il mio Ice , che poco dianzi, nonera alcu* 
Vangelo } i padri, le mi irL, i fra- no, che ardilTe d'infcftarquelle fi-re* 
cella, e gl’ amici vi traitfchmo» ne adelToalla feoperta , e fènzi riferuo 
d'effer io oiioaltrui, a guiù. dt per- alcuno , fon perfeguitate, ed •cc” 6 
fòne p-ofine, perche non /blamente indifferentemente da cucd.' Li ri- 
non vi torceranno vn capello , ma*, /polla e^cluara. £' caccia del Pnn-, 
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cipe, che fi piglia fpjffo.e recrcatio- 
ne , però fi fa cotanta ftrage di fiere . 
Tribolato ? fi non mi hai inttfo.mi 
dichiaro meglio . Tu.che te ne (lai 
racchiufo in vn pelago di mi ferie-» , 
circondato da muraglie foitiflìme 
di pcrfecutioni , afflitto , trauagha- 
to , non hai vn’hora di bene > vib 
momento di ripofo» fimpre pouero. 
Tempre mendico, mai arriui ad vn 
fegnodiq liete , aflìcurati pure, che 
fa nella con fèrua d'iddio, aflìcurati 
pure d'eflèr de i ùuoriri , aflìcurati 
pure , che il Demonio afluto cac- 
ciatore , non ri potrà nuocere , ca- 
pillut captiti tui non peribitM mon- 
do non farà bafleuole per infidtarti, 
ne il fènfb ti potrà offendere, perche 
lèi troppo ben fortificato , e te n«u 
Hai in faluo , fenza pericolo di no- 
cumento alcuno . Che fè addio pa- 
tifei ; Ah, che è caccia dei Principe» 
é Iddio, che ri trauagfia, è Iddio, 
che ti manda i gaflighi.ma per que- 
llo ancora ri darà il Regno de’Cieli. 
Onde la glofa , confermando il no- 
ftro penfie r o . Vbi Ettlefia murai 
® ®*‘ col/eéltt ad fiderà , nauti populii , 
Noemi. vf t iorr-ptit bit , qui errauerant , 
C.7. ad fiat ut fut , n# Otabolut , qui 

qua fi Ito tu, fieni circuii, vi in outlc 
Dei poffit trrumpere . Siche redi-, 
lèmp e vero il mio fen ti mento, che 
Iddio a ma tutti fuifeeratamente-, , 
e non abbandona alcuno con la fu- 
prema fua proretr/one. Che (è tal 
Tolta accade , che Iddio ti abban- 
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doni, ò apparifea, che fidcordidi ce, s 
nafee , che tu ri feordi , ed abban- 
doni lui ; Non è Iddio > cheiti laici, 
ma tu lafci Iddio ; e l’obliuion 
che ha iddio di te , non naf^e altri- 
menti da lui , ma da tuo< ofìinati 
peccati. Quindi Ifaia. E%o Domi- fla.c.4t 
nut , non alter formani luterà , 

& crearti tenebrai , fatimi pacem , 
fr creant malum . Padri Teologi, 
che differenza fare voi tra la crea- 
tione, e cri la produrtìone > ProdU -a 
Sto efi ex aliquo prauio prò ducere ; 
la produrtìone prefippone qtulco- 
fa ; ma ercatio cum fit ex mbefa,- co- 
rnine ia, e procede dal niente , e noti 
pref ppone ente alcuno , Ego Do*> 
minut formant lucem , & treant te - 
mòrsi fre. lidio forma la luce, e 
crea le tenebre , forma la pace , e 
crea il male , cioè i benefiti) , che ci 
£i Iddio, fèndo forami, prc fu ppon- 
gono vn’entità , quafi che fé gli dia 
medi ante le noflre opere btione_», 
repofita e fi miti. corona infìtti* » adT-im. 
ma il male, ilgafrigo, l’abbando- 
narci, creandolo , prefapponc il ni- 
ente, cioè il Decoro , perche pecca- 
twntfl nibil . Dunque ogni male 
comincia dal peccato , e (e Iddio 
fi feorda di noi,, qudV obliti ione è 
cretto , cioè depende , ed è caeio- 
nara dal niente del peccato . Hae 
anim ad uet pone ( dice S. Cipriano) 
pertuntur pctcator.vt morie m obli- S.Cvp- 
ui'catur fui , qui dura viueret obli - 
tuieJtDei. 


Conucrte 



ut 


Gonuerte nos Domine ad te,& conuertemur, 

innoua dies noftros fica t à principio . 
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Che I delio , {tiene ci dà il Paradijo per fua mijèricordia , ricerea 
* però da noi i opere buone , 


ili 


• Improufb bu rafia di 
mare» che fcpragiunfe 
a gli Apoftoh , mentre 
fé ne /buono pefean- 
do per il vitro quotidiano » gl’ im- 
paun di maniera, che abbandonan- 
do la pefeag/one » con lafiiar le reti 
in difparrc , fi diedero tutti per lo 
fcampo, al reggimento del’a naue . 
E benché olàfiero quella diligenza, 
che porta fico la neccfsità di bi- 
narli da cosi fiera tempefta. dt mo- 
do, che dice il Vangelo , che crani 
Uborant't in remigando . nulladi- 
meno clperimentando che l’ira del 
mare vie più crelceua , quanro più 
icemauooo le loro inrimorire for- 
ze , alzando gli occhi forfè per chie- 
derfoccorfo al Cielo, vedutoChri- 
fto alla nua del ma-e, incontinente 
gl» ad limandr-on la vira , Domine 
faluanot ferimut . OndeilHedrn- 
rore, che fin dal principio d' Ila bu- 
rafia glitmieua olfi ruari.abbonac- 


ciando con la fiia potenza »l mare-j , 
di-de a rutti la vta, e gli falud dal- 
la tempera . Qjì mi nafi e vn dub- 
bio « dice Teofi’ato ; Se Chrifto gli 
▼olona binare , perche alpe trarr all* 
vlr imo periodo della tempefta , «_» 
quàdo On oro Ir atrod’anneparfi? 
Q»t ette , dot , Ut dot . Era doppio 


il buore, mentre gtibluaua la vita, 
e trodcraua il mare » auanti fi tro- 
uafièro nell’ efiremo pericolo • Tu 
non rifpondi , rifponde l’autore, in xcofil i 
femore appare» Chrifìut , v* *#«— « mMarc. 
nobn ip/it , adferibamut Jaluttm 
Non fuccorre gli A portoli nel prin- 
cipio della tempefta» ma quando li 
tennero per iipediti , acciò non at- 
tri bui fièro lo bampo allapropriaj 
diligenza» ouero all induftriofib- 
tiche » ma alla foia onnipotenza di 
Dio. Documenroinfignatocianco 
dal roftro Geremia» mentre defide- 
rando lo fcampo de i trauagl'» e-» 
bramando la biute dell'anima » ri- 
corre all’ aiuto dioino, con dire-»» 
eonuertt not Domtne ad te , ir eon~ 
verter* uri cioè, prima ci vuol’ Id- 
dio con la fua mifericordia , e poi 
andare in Paradifo; Nofirum tjl , Gioia 
quod dteidimut , Dei e fi» quod re- hic. 
Jurgimut , dice laGIofa in quello 
lue go. E Dionffio CartufianorCflil- Carwt 
verte not Domine ad te, ir eonutr - hic. 
temur, tuo tnm,ò omnipotent Deut, 
ir benigne , /empir mdtgemut au- 
silio ; perche non li può andare in 
Earadifo finta l’aiuto fupremo. 

x La prima vfeita, chefèce-» 
ChnPo nel mondo con fare i mira- 
coli»fù nelle Nozze di Cana Gali’eaj 
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Doue ò folte per acconfentire alle-, 
preghiere «fella Bcara Madre, ò per 
Scolpare ia poca diligéz i deho Scal- 
co , che non fece la prouifione a ba- 
ftanza, 0 compiacque di conuerrire 
moiri vali d'acqua in perfortiffimo 
vino: boc fteitmitium Jtgnorum—, 
“**’ Ir fui, & manift fiatai glori* fusai . 
Chrifto » mutando l’acqui in vino» 
dimoierò l'onnipotenza Tua . £ co- 
Chrifot. me dice Gnfologo : Vbt aqua mu- 
ititi j 7. tauit naturata, max ihmtntorum^* 
C rtatortm patejtat . Qui nafoe va 
dubbio. Dunque non ci é altro le- 
gno per dimoftrare , che Iddio è di 
potenza infinirai che di conuerrire 
l'acqua io vino ? No~ì fù per quello 
fufficiente > far apparire vna Stella-,, 
non più veduta al mondo , in rif- 
guardo della fuanalcita ? EfTer vi- 
etato da re Ifo Regie, ancorché in-, 
vi lidi ma habitarone ? Di/putar«_» 
con 1 Dottori nel/’e ri di dodici an- 
ni, con vincergli.rd infognargli dot- 
trine ahifiìme ? Hor perche dica-* 
Grifologo, che per mutare la natu- 
ra degli elementi Chri Ilo lì moftrò 
onnipotente ? Ah , che d’altro in- 
tendeua il Santo Padre, che di que- 
lli elementi materiali, ma della., 
muratione * che fa vn* huomo dal 
peccato alla graria * dalla cartina^, 
vita alla fpiricuale , da $auk> a Pao- 
lo » da peccatrice a Madalena , da 
ladro mondano al ladro de! Cielo. 
Oh qui ci vuole l’onnipotenza d’Id- 
Matth. dio , pff*et 11 1 0 ftlut Drut ir tapi - 
«•J* dibus sfili fufntart fitto % Abratus. 
Ne altri è fu Sciente a quella noftra 
conuerfione, e muratione, fo nonu 
7 *‘ l'aiuto d uìno ; bar mutano dtxUrm 
a xttifi . Chi vuol' andare al Cielo , 
bifogna raccomandarli al Ré del 
Cido. 


I Non fi perfjaiinoi Capitati* 
generali degli cferciti riportar glo- ... 
tiofe le vittorie , mentre riranoeg- 
gia tri i Soldati la necclfirà de i vl- 
ueri . E benché il comando (perii- . 
trarne l’ob dienzadaloro) deua*. 
effer più tolto difpotico, cheiadui- 
genre , nul.adimeoo é anco ncccf- 
fario il prouedergli per il manteni- 
mento, acciò poiflio refìilere alle-# 
fatiche , e gloriofamente terminare 
le incominciate imprefe. Che per- 
ciò ricrouandofi l’c formoli Mo hi 
inuiJupparo dentro vna bofeaglia, 
con grandillìma fe re , volle Iddio 
prouederlo,e chiamato il Capitanar» 
cosi gli drfTc 1 Loqutrt ad prtran, 

En rgo fiaba Jupra pi tram, & dabit 
tibi aquas. Dio eterno, che impor- 
taua a oua Diuina Mae Ila di threa 
fopra la pietra continuamente aflì- 
ikate ? Non baftaua iifuo diuinif- 
fimo volere ? dsxst èr /afta funi ì Pt»J° 
hi, dice Lippomaoo, ma infogna*, 
andare vn punto più «uanti . tuba- 
tur Moyfts afiantt Dto . ptrtutert -, ^PP ir 
petram , ni gratta tanti btntfitf , tatea ' 
bomini,éf non Dea afiribatur. Vol- 
le Iodio ftardi continuo prefonte-» 
fopra la pietra » acciò il popolo fa- 
peflè , ch'egli , e noti fa pietra por- 
gena abboorfatiffime l'acqua , per- 
che ogni fouore, ed ogni aiuto pro- 
cede dalla corttfe , c libera mano 
dìDio. 

4 Con giudo titolo il P. S. Aga- 
llino* confido andò da vna parte-, 
l'etto eroico d'vn Cieco nato, di cui 
fi memoria l'Euageli Ha Giouan ni, i# a c. 

e dall'altra, ^onnipotenza d’iddio e?, 
nel dargli non (blamente la to<e_, 
corporale, ma la diurna ancora , lo 
chiama Nuntio, ed Ambafciatore 
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lue. Jovebist Dice ti» gr*w, A ... 

che la nouicà coafide fofra qucl'aj 
parola fu ut : vuol dire : L’amare il 
proflìmo a guifa di fe dello , non è 
cofanuoua, e comandamento anti- 
co, ©nella legge vccchiajma l’ama- 
re il proffimo , come ama Chrido 
noi ; oh quello c comandamento 
nuouo mandatu nouum vobn. Q_ia- 
fi voglia dire; Perii pafl'ato fi aroa- 
ua il prorómo amifura di fé (ledo, 
ma adedo voglio che s'ami a mifu- 
ra del mio amore ; il mio amore ha 
daelTerla indura dell’a mare ; per- 
che fendo il mio amore grandidi- 
mo , voglio che grandirómamente, 
efuifceratamente anco inliemc vi 
amiate .come amo io voi. 

8 Erro di gran lunga.fc qui non 
volle andare a ferire il F. S- Pietro 
iniin (er. Damiano , con certa confeguenza 
retri, &‘chc egli fa, degna di confidcratio- 
l’aulj, ne . Ergi amorim etliùtum , »o«_, 
rteipit Otui yfti ardonm fibi ven- 
ditat eopiofum . Si lafoi per hora il 
racconto puntuale delia deferittio- 
ne del Z >diaco , che a me bada fo- 
lamente il dire. Che il Zodiaco è 
quella fafeia lucente, checingeper 
obliquo il Cielortiftretta da due li- 
nee paralelle, dentro le quali (li pure 
vn altra linea paralella , che lì chia- 
ma l’eclirica. che perla lunghezza, 
parte il Zodiaco in due parte vgua- 
lidalcia io verlo il mezzo giorno, la 
d/danza dilarghezza di lèi gradi, e 
verfo Oriente ridetta niifura pur di 
fei gradi . Perquella falcia camma- 
no i fi tte Pianeti, ma con moto co- 
si trafu erfale » che hora fi vedono 
nell eclitica » hcra caminare verlo 
Occidente , cd hora approdi in ardui 
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a riuerir l’Oriente. E nell* irteflaj 
miniera fi muouono, girando rutto 
il Zodiacoj^ljgJi faccia il pezzo del 
(cach'ìero . Ma il 

pre per I'eclitica, fempreper il raez^*' 
zo , del Zodiaco , fenza accodarli 
mai all’ellrcmiti ò dell’ Occidente , 
òdell'Oriente . Ohcome bene, e_» 
dottamente dice Dimiano.L’amor 
d’iddio non è colitico .cioè, iddio 
nell' amare non è anguduto , ne ri- 
drctto da termine alcuno, ma fem- 
preefee della mediocrità, feenpreu» 
dà negli eccedi , ne riconofce rtu zo 
alcuno nelle dimodranze amorofr. 

9 Ma quel che più importa, che 
Iddio è amorofo , fenzintereflè al- 
cuno ; E chi mai vidde operare, non 
che amare, fenz'intercfic ? Giudici?' 
lo fapete voi , che continuamente , 
non dico àmoJovodro, ma della* 
parte più potente, fententiate . Au- 
uocati , che ne dite ? mentre allun- 
gate la lice- conforme al potere de 
clientoli ? Superiori ? che fine è il 
vodro d’affaticar fotto il pe fante.» 
gioco del gouerno, fenza godere vn 
periodo di ripoib , ed vn folpiro di 
quiete ? Tutori di Pupilli? Rettori di 
Compagnie? Sopradanti di Monti? 
Siate meco a lignificarmi, il perche 
voi pigliate quede brighe, per altro 
da fuggirficome danneuoli bene^ 
(pelfo alla reputati one , e quel che 
più imporra, pericololc per la falute 
dall’anima. Vaflalli? perche ama- 
te , ò figgete d'amare il Principe, fc 
non perinterefle d’arriuare al gra- 
do della Patria , e per ottener quell’ 
orótio, che vi porta all’applau/ò del 
mondo, ed alla ricchezza dell a cafa? 
Artidi, Banchieri, Mercanti ? il di- 
co rfo 


i 
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C-orfo é voftt* perche voi fcee i pr i- all* temprila, reftiflfc ìf genere ba- 
rrii ali' cfler intcrcflàri. Coniatori roano, con quali tutte Taftfe ere a- 
dirocchi ani , Canonici-. Rèligiofi, iure , Lpolto miferamentenell’ac- 
£cc« «Siici ì non vi chiamo tra gli que . Quiui vedeuanfi (oh gròtto 
a)t , perre^- ienl , del grado, non (degno d'iddio ) io vo mede fimo 
per Ve ftlufiorf del amorfo* Si che_i tempo , t cadaueri feendere al prò- 
«cogliete la fatica alla alia peana» ed fondo deli’ abifib » hora innalzarle 
alla mia voce, e leggete i Poeti tao- fopra Tonde fpn manti hora viccn- 
to latini , quanto greci , gli fWto». dcuolmente fortofopra volt alfe ed 
riografi e facri , e profani , gli O aV hora vrtarfe crudelmente infieme, 
tori, gli Accademici, ed ogni altro Qui vn numero infinito di fiere fi- 
le rittore dotto , ed erudito , eh *J uaggie , e terre ftri , più là altrccan- 
trouerere , che i’intercfiè comincia», to di animali volatili,ed aerei. 
dal concauo della Luna, e penetra ftauono ondeggialo fopra Tacque 
fino nelle più humili ; e baffi: grotte k merci , e le iattanze altrui ; £ per 
detta terra , Grancofa dunque fard tutto lènza differenza alcuna, agì» 
che Iddio fiaamorolb,fènzaiate- tati dall’onde, ftauano, ehuomi- 
reflè alcuno; e pure è vero. ni *e fiere, e futtaoze, in vn confiti 

io Racchiudi ti gran Noè nella infieme . Ma che? doppo non tnol- 
di già fabricata machina dell’ Arca, to rempo % impiccolito il Creatore, 
iciolgonfi io vn'inftante da tutte le depofte Tarmi rigorolè della giufti- 
parti dellacerra, le catene ai venti, ri a » ù eeflàr la gingia , rafie rcna- 
apronfi le porte a i6»tgavi , ingom- re il C ielo , fuggire i venti, ritinte 
brafi curro il Cielo di grauide nubi, il mare , ache tare i tuoni, e quie- 
Cominciooo apparire i baleni , fen- rare i fulgori . Di maniera cheu>» 
confi li ipauenteuoli fragori de’tuo- N ié con tutti i fiioi vlciti dall’Arca 
ai, ed ogni cofa minaccia morte»,, a riuedere il Sole , in légno d’alte* 
crouina. Già già cominciono i grezza, anzi di? gratitudine, a Iza- 
mortali a prouar i fulmini, e le faet- to vn Altare offerì con foleniflSmo 
ce. Già già incominciano a riti- facri/ìrrobionapate , non canto 
rarfi fopra le più alte cime de'mon- d’animali terrettri , quanto volati» 
ri; ma però indarno tentano la fuga li v ed aerei ; Atdificauit altari De- Geo. 
per lo (campo , attefoche lì fpalan- nule . & tolleut de tun&u pecore- &4* 
chino in tal maniera le cataratta bmt ooluertbut mundi , obtulit 
del Cielo , che in breue tempo s’oc- boloeaujla /kptr Altare . & benché 
cupa d’ogn* intorno dalTacqoe ht. Iddio haueffe comandato a Noè» 
terra , e con tal impeto» fdegno , e che ficefle moire colè, non però fì> 
furore , che ben fipo*euadìrecofi legge, che plicomandaflèil fiacri- 
Giob , pluatfaper illi t bellum fumnu fìtto . Perche ? Non era piò accerta 
lob. Congiurarono in quell’ inftantoj a Dio la vittima , che oeoi altra re- 
o»5. contro Plutonio, il Cielo, la Terra» regninone? erfoue piè fi ricooofèe Amb( 
il Mare , e gli elementi tutti ; Tal- Iddio per Iddio , che ne! (acri fitto ? de Noe 
die fi* neceflario , che foggiaccndo Rifonde il P. S, Am br 0 G 0 ; noluit c-»t. 
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itaqvt Dtnninmt quaj! attorni mtr- 
st denigrati* p oculare . Non volle 
Iddio comandare il facrìfitjo » ac- 
ciò che il mondo non lipenfalTa-*, 
che hauefle liberato Noè per intc» 
reflè • croiamente per c$er remo" 

(Derato da lui, 

li Benché i Prìncipi affolliti 
fiabbino il fuprcmo dominio l'opra 
% lor fudditi , non però hanno po- 
deità plenipotentiana difarfc ob- 
bedire; actcfoche la volontà del 
yaffallo haucndo maggior fùperio* 
re che il Principe , lì con piaccia il 
più dille voPe obbedire «quello» 
p non a qucdo . Che perciò Na- 
bucdonofor , fabbricata la flatua 
d’oro, e dinulgato il comica mep- 
roper l’adorat on di quella » fù da 
alcuni giouanecti Ebrei » «dilpre- 
giato l’ordine, e nell’iiUflo tempo 
fchernitaia (tatua. Entra qua il H.S. 
GioiGrifo/tomo . be quelli Ebrei 
non vollero adora c’aftatua d 010 
per Iddio; donde aumentarono , 
Che veramente non f >flè Iddio ? Ri- 
Chrìlh fponde . §luta Diut in auro non—» 
inhom. J utt f, Dio cerino, tutto il contra- 
rio . Peri he era d’oro , però vi era 
Iddio; E chi meglio puòrapprefen- 
tare Iddio, thè J’orp , che dia più 
regiata cofa dtll’vmuerfo ? Il pip- 
o lignifica baffeaaa.rargcnro me- 
diocrità , gli altri metalli , per effer 
mancheuoli , imperfertione» Ie_# 
gemme fragilità ; p benché le pie- 
tre prenofehabbino del vago ac* 
qtnftono però ogni bellezza , lèda 
nudità mano vengon legate , e_# 
grato. fan c*e imprigionare tra l’or 
ro. Corre dunque Diuiinauronon 
f uttt ? In{ égna Plinio, che l’oro per 
naturalezza , ara a fc tutte le virtù 


della terra , atteiòcheone fono kJ 
miniere doro , la Terra dmcnut* 
fteriliflìma, non produce ne alberi» 
ne herbe, ne frutto alcuna* Dun- 
que è vera la fentenza /*» : 

roo , che Dtmt in auro non lutiti 
Perche Tot u , che è tutto tuo , net* 
può rapprefenrare Iddio , che è 
fcnz’interdlc , ed ama le creature 
per tua benigniri , è correda . 

li II Profeta Malachia profe- 
tò la naturalezza d’iddio, fotto vna 
metafora molto diflìmile daquel- 
la che ne forti poi d. ppo che egli fi 
fù incarnato. Qrutur Sol infitti*» MaJac? 
ttminttbut nomtnmtum . Iddio fi c.4. 
farà vedere al mòdo a guifl di So- 
ie rivendente , e lucentiflin o . Si 
auuera la prc feria, s’incarna Iddio, 
fi fa maeftro d alcuni pochi, ed in- 
fognandogli vn giorno me Ite veri- 
tà dmine, ecelelli , gli dice quelle 
parole. Egojum lux mundi . Au- 
uertite,chc io fono la lueedei mon- 
do . Signore ? perdonatemi , th*_» 
voi sbagliate: Joucui dire: Ego Jum 
Sol mundi. Così ha dettoli vodro 
Profeta, anzi gl’hauete fatto dir voi 
altrimenti , non Tara vera la profe- 
tia . Nò , nò , io non fon Sole, ma 
luce ; perche ? Il Sole ha due pro- 
prietà .illuminare, e ribaldare, con . 
la prima dona • e compartire lo 
fplcndore , eoo ribaldare .toglie, Ar#. 
e tira a ft » vapori della terra, ma la 3 - ■*» 
luce ha folamenrep oprireà d’illu- ,eor * 
minare.Ahs' Ego Jum lux mundi. 

Io fon luce , per». he f>ò donare, Co- 
lorente» non fon Principe rntereP- 
fato, non amo perriceuere . ma-, 
fempre per far grafie , e faiiorì. 

I Principi del mondo fon fnli.io fo- 
lamcntc luce ; Ego Jum lux mundi» 

iì An: 
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i) Ancorché la Refurrettionc 
' di Chrido fofTc a molti nota ed i&- 
particolare a quei, che furrono mtf- 
tì da Pilato a guardare iVrna in cui 
era fcpoiro tutta volta ( perche i 
Principi, allora regnanti» puniuooo 
con Tirannia chi ne tencua ragiona* 
mento) dauono gli fconiblati le- 
gnaci di C h-ido taciturni, e iblitarij 
Che perciò Lica» è Clcofas , inai- 
ati verfo il Cartello d'Emmius pre- 
fero ardimento di ragionar di Ibri- 
do , ma però con quel timore , che 
oéloipendelacredeuza sòie punte 
del dubbio . A queftì s’accodò il ri- 
fufciratoMieftro in habiti di Pele- 
grino » e doppo hauergli cortclè- 
mente (aiutati » doppo non molto 
difcorio , vedendogli contridati per 
l’indugio del maedro » coligli dille, 
r Oh dolti e tardi di cuore, perche-» 
impigrirli nella credenza » come-» 
petti féuza zelo , e menti lènza di- 
fcorfo , ob /tulli <£* tardi tordi ad 
tot- trtdtndum} monne fit oportmtphi 
Cbrijt um , <Jr ha tutrart tn glortam 
fuauti Ounquenon li deuouo veri- 
ficate i detti delle profetie ì e fegui- 
tado in atto di reprcnfione il parla- 
re , gli apperlè i (énfi di tutte le fa- 
crofante fcricture . Qui io mi per- 
do come e polfibile,chc fodero vlci- 
ti tanto fuor di Ce delQ , che noa- 
conofcelTero • che quella rigorofiL, 
«orretionc, e quel lèntirfi coli al vi- 
no (piegar la fcriteura n6 poreua da 
altri procedere, che da Chrido?per- 
che dunque lo conobbero folamé- 
te»quando giunti all'albergo, Chri- 
IU» mefcclando il parlar còla cena, 
gli benedice il pane e gl/e Io diede! 
Cegnoutmnt Dominum in fra&io- 
§t fonili Tu mi dirai , perche *i- 
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(ora Chrido non beoedifae il pane 
all’vfanza Ebrea, cioè con (emani, 
c il dato, ma al fuo modo ordinario 
cioè facendo la croce f >pra il pane , 
per introdurre la vencratione di 
quedo fa crofanto legno , ma io non 
credo , che il redo (labbia parlato 
fenza roidcrio , ò lìa dato manche- 
uole nel racconto, haurebbe detto» 
eo^nou/runt Dominum m bc»*di~ 
éìtotit fanti e n ó in frati ioni panii . 

Dice Origene, in Emaus fngtjft^t Origefl- 
pammftd non tommtdt/ft , ltgnur . lup Lue 
Vedero , che Chrido lece due parti, 
vna a quedo , l'altra dette a quell’ 
altro, e niente per le: niente per le ? 
Quedo dunque è vn gran Principe, 
non puòefTèrcofa humana.bifògna 
che da Chrido; eognouirunt Domi - 
num in fratlione punii . Non ama- 
Chndo per in teradè , neper riceuc- 
te » ma per donare . 

14 Oh quanti apparilcoo buo- 
ni , e Maedri degli altri , ma poi 
non fon tali , in fralliont panis 1 
Q tanti ConAlTori hanno il grido, 
e l'aura popolare di ben conftlTare, 
d’amonir cardar uan é:c i peniten- 
ti , e correggergli a tempo con il ri- 
gore , di faperefplorare la votanti 
dc’femplici.intender quella de dot- 
ti, auualorare il dire con 1*1 nrerro- 
gationi » e tartare al difprezzo del 
m6 lo, perliiaderelagloria d'iddio , 
e medicare conforme alla diuerfiti 
de* mali fpiriruali , ma poi lì fcuo- 
pranopiùchediuerfi , in fraziono 
pani t , non fendo tutt’oro quel che 
riluce. Quanti fi fanno Capi degli 
Oratori; priuafi , che inaitano alle 
radunanze fpiriruali , trattengono i 
fideli ne i giorni fed/ube con fermo- 
«ìi ccoQkttìoiùfj’irituaJi » cb*-i 

Job 
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fon credutiof aeoli in quefta vi ir*, 
ma poi nonriefcono» in fratftcnt 
pants , Qiefti amici» cheti appari- 
scono feddiflìmi » ma infrazioni. ^ 
fanti , ti abbandonano , e ti tradi- 
rono ? 0,'ianre donne fon tenute^» 
lo fpecchio della Cirri , l’e/èmpio 
della Patria, le maeftre dell’ altre, 
lefalomone/Te nel difcorrere , e le-» 
Lticretie nell'oprare, ma in frazio- 
ne panis ? non fi p iò Capere ne che 
fi faccino, ne chi fi fimo . Quanti 
Superiori, a cui è dato il pefo di di- 
ftribuire l’entratedelle Compagnie, 
dico meglio, i foprauanzi delle lor 
entrare, per i loro inrereflì, non fan- 
noleparti vguali? Quanti, quanti, 
con Centrare degli Spedali prouedo. 
no più all’aulico, al parentesi com- 
patriota, che al merieeuole, al po- 
sero, all'infermo , al b fogno Co ? 
ij Ne ti pen fa re, che quefto di- 
pi Tho. fcorr< >cadi /blamente afauore del* 
p.i.q.to.l^pcrionegiufie , perche s’intende 
ar-3 &4*anco de i peccatori; attefoche Id- 
dio ami fùifcerataméte tanto i giu 
fti , quanto i peccatori ; E benché 
tu l’offenda con i peccati» l’iagiurij 
con le colpe , l’oltraggi co i misfat- 
ti ; nulla dimeno riporta amore, ed 
è innamorato dell’anima tua , co- 
me di quella d’vn giufto . Fri l’altre 
dimoftranze amoro/è , che fece la 
Spofa al fuo diletto , vna fù di cor- 
tefemente inuitarlo a vedere il fuo 
Giardino, che con maeftra mano , 
e eoo lunga fatica d’ tempo, l’haue- 
ua ridotto come oggetto degno 
d’elser veduto , non che ammirato 
da cjafcheduno. Veni inhortum^. 
frittane , ^ DÌdeatnzts Ji jlorutvunt 
c ‘ 7 ‘ mala punica. Mi perciò lo Spofo, 
Cqji vna tacitarifpoftanegatiua^I* 
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riprende dell’ i neon fide rato, ben* 
che a/F ttuofo inulto, con dire. Ego 
Jiot campi, à* Ultum conuallium^,. 
iSon voglio venire al Giardino, 
perche io fon fior di campo , e gi- 
glio di campagna . Signorie voi Ze- 
te fiore , e giglio , tanto meglio /la- 
rete nel giardino . Nò , rifponde lo 
Spofo» fon giglio.ma di campo, fon 
fiore, ma di capo, perche io non fon 
tigretto tra quattro muraglie , ò da 
munita fitpe » ma fiore in luogo 
aperto, doue ogn’vn mi può coglie- 
re, e rimirare ; fon qud per tutti, e 
non per i particolari , fon peri ric- 
chi , ma per i poueri ancora , peri 
contenti , eperi trauagliati , per i 
giufti, e per i peccatori per tutti, per 
tutti indiftintamcnte, fouuengo,ed 
amo ciafcheduno. 

16' I taglioni , e legrauezze-i, 
quando ficn giulle, e non ecceden- 
ti, non (blamente fon Iodeuoli ,ma 
anco necefsarie per ilmatenimen- 
to della Republica ; Perche ebe il, ... .. 
douere , che fe il Principe fouuiene t 
a i fuddiri, fia all’incontro aiutato , 
perilfouuenimento da gli fteflì; Ne 
deue parere incommodo al Vafcal- 
lo compartire il Tributo , per quindi 
reftar ficuro daH'inùàfionc di gente 
ftraniera, e ftab'lir la (Scurezza del- 
la robba , della vita , e della repu- 
tarione. Che perciò, come Princi- 
pegiufto.edifintereftaro. coman- 
dana Iddio neP’E/bdo, che qualun. Exod. 
que fi /se ariuato al tempo di venti- c.jo. 
due anni , offerifse vn mezzo fido 
di taglione.in ringratiamento del- 
ia vita riceuuta dalla mano d'id- 
dio. E quefio comandamento fi 
doneua rigorofamente ofserr»ar da 
tutti, òpouero, ò ricco » eh’ ei fi 

fofse. 
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• v loft*. Dit/ts non addit ad medium 

W j # fitti 9 & paupir mbu mmuat. Si- 
• gnorc ? quefU non è giulficia diftri- 
buriua . Perche deue pagare ad 
eguaglianza» tanto il poucro, quan- 
to il ricco? Almeno lafciate in li- 
bertàil ricco, che pofla offerire-, 
quanto gli aggrada , conforme al 
fuo potere , ed al a Tua generofirà . 
Nò (dice l’ A bulenfi,) parche? Hoc 
tufjit Dtus quia fi altrui s dartt ma- 
ga , putaret fi maga perttntr» ad 
Dtum . Non comportaua Iddio, 
che il ricco offerifle più dei pouero , 
ma tutti vgualmer.te , acciò fi co- 
. nofceffe , che lidio è tanto delpo- 
. uero , quanto del ricco , cioè tanto 
'del pouero peccatore, quanto del 
giu fio , che é ricco di virtù , e delia 
grafia dell’ Alrifiimo • 

17 Non hanno la maggior dif 
. ficolti gli Agricoltori , che di faper 
conoscere la qualità de’ terreni, che 
deuonfi òfenunare, òcoltiuare al 
tempo fuo; attefochediuerfamente 
deuonfi aprire con l'aratro, ò ferir 
con la Zappa ; a chi far la piapa^ 
profonda , a chi più volte fender il 
dorfo , ed a chi di rado , ò più leg- 
giermeote intaminare (òpra dilo- 
t ro il ferro . Quindi rifcrjfce 6. Lu- 
ca, che vn’ Agricoltore haueua for- 
tito vn pezzo di terreno ; ma fenti- 
te di qual conditione . Vna parrei 
era diuenura ftrada corrente ; l’al- 
tra sera ir;fiiJuatichira di maniera, 
ch'era diuenuta vn bofio frlrifiì- 
mo, e piena d'inui/ujpnte fpii e_j ; 
l’altra era mrro fcogjjo; ed vn’aitra 
particella affili hen piccola, fauora 
tiua. H" r doue penfate,( he fi men- 
ta (Te qu<. fi’ Agricoltore ? Se era pra- 
tico , non poteua commetter la fè- 


SIMO, > m 

menza , che al terreno buono, ej 
fruttifero. Voi v’ingannate , per- - à 
che egli fementònejla ftrada, nélla 
fiepc,e fin nello fcoglio; DiObuo-* 
no ; chefementa(TeneHàvia 3 ètrà 
le fpine, non mi maraui^iio, perche 
anco nella ftrada , e tra gli fpineti 
può nafeere il grano , benché Tvno 
venga calpeftato da i palfaggieri, e 
l’altro affogato dalle fpine ; concttl- 
catum eft , Juffòcauerunt illuda mg 
che fementafiè anco {òpra le pietre*, 
io ne refto attonito . Sarei pm ca- 
pace , che feminato haueffe nell* in- 
fruttifera, e morta arena, che fòpra 
la viua pietra , oue non è humorei, 
ne luogo, ò poflìno diftenderfi , p 
germogliare le radici, e pure fupra 
petram cecidit femtn . Che mitterio Luc8 * 
.Iti qua ? D.cc vn moderno , che il B iezzl , 
peccatore cquefto fcoglio, e quefto 
macigno inf.utruofò.fcpra del qua- 
le non g oua la pioggia deile gra- * 
tie, non il ferro dei trauagli,che_, 
vie più fi rende duro, ed introita bi- 
le ;non però èquefto abbandonato 
dall’ aprjioltoi c celt fle ; fi Tementi 
anco (opra il peccatole , fi getti il 
granello di grano della pietà dell* 
Alrifiimo , ed in alcuna maniera fi 
3 bbandem ; ma Signore ? non ha - 

• r i 

- btt hun.or<m ; non importa , dice * 
Iddio, Io farò c pace, che pofia ger- 
mogliare , pottns tji Ctus de iapidi- ^ all y 
lui if/ii jUjatare Jiltoi jìbrola ; lo cj. 
fatò diuc riir c buo» ifiima tetra , ac- 
ciò produca frutti di buone opera- 


tion f . 


18 Tra le molte vifioni, che fiè 
compiaciuta Sha D urna Mucfta di 
far vedere a gfihuomini, poche, e«* 
forfè neffuna ticuafi, che nello fua- 
niie fia ritornata oi Cielo . Appa- 
G g lidc 


Digltlzed by Google 


V4 SENTI 

rite vna Stellai a Oriente, a fine di 
Luc-c.t. condurre tre Regi di corona auanti 
al fuo motore; e fatta forfè altera», 
per cotale clcttione, paffa tri l'altre 
iteJie cosi poirpofa, che oltre la ri- 
actenza, fcmbraua di ricercarne-* 
l’ammiratiua da ciafcheduna ; e 
benché IparilTe alla veduta de i Ma- 
gi, nel toccar la Cirri d Erode, nul- 
Jadimcno, ripigliato i Regi il cami- 
no, ripigliàanco la stella, con il fuo 
di nuouo apparire , l’incominciato 
cffitio di condotriera ; la quale ar- 
mata in tictleem. pollali fupra firn- 
mi! capanna del Ré del Cielo, addi- 
tò, che quello folle il profetato luo- 
go , oue ( entrando ) hauert bbeio 
trouato quanto arfiofamente era- 
no andati cercando. .Non però lì 
legge, che quella Stella ritornale al 
Cielo . Scende con n.oto d’obedi- 
«■ Reg. enza il fuoco dal Cielo , per vendi- 
ca» car gl'oltraggi fatti contro il Profe- 
ta Elia , ed abbruciato il Capitano 
quinquagenario , rollo lì fpegre-»» 
fenza tornare alla fua sfera . Si bat- 
tezza con l’acque del Giordano • 
quello» che doueua battezzare i fu- 
turi credenti con lo Spirito diuino, 
ma prima fi rerminafle il fortunato 
- cimento del fiattifla , lì Spicca dal 
Cielo vna colomba celelle, che ro- 
tando per faria» po fa il volo aguifa 
di rifplcnc'éce corona, fopra fignu- 
data tefla di Chriflo ; ma ne anco 
di quella fi fi menrione.che ritor- 
nalfe al Cielo . onde ne fcefe. Solo 
il Principe degli Apertoli redde, che 
difecfo dal Cielo vn vaio ripieno di 
ferpenri, recufando egli di magiarli, 
conforme a che eli veniua comari- 
darò . Fette orride . & manduco-, ; 
** 1 * Cibilo fe oc cornarono al Ciclo » <*r 


MENTO 

Jlatim rereptum tfì vai in Certo 
Ohimè , tinta gelofu diqu.ifi Ser- 
penti ?che ritornino al CieJo ? dun- 
que in Par adifo vi fono 1 (erpeti ti f 
animali tanto bruta , e velcnofi P 
Eh ricorri alfenfo millico,dicc Gri- 
follo mo. Quelli ferpenri fono i pec- 
cati , ed i peccatori ; quafì A faci e 
colubri fugt pectatum . Di quelli 
nc ticn tonto Iddio ? ì»i bene, ed in 
modo particolare , perche gl/ per- 
dona , gli accarezza , gli proceg , 
ne fa Rima, e gli vuol fico in Para- 
difo ; non tnim veni votare tu fi or , J 
ftd pacatene. iddio fi cincarna- 
to per tutti , ma in Specie per i pec- 
catori , a fine di ricondurgli aJJa_ 
gregge, etrafportargli al ieno deli’ 
Empireo . Che perciò il P. S. Ber- 
nardo parlando di loro dilTe ; Quid D 
furar , manda mt de te , ò homo ì e, 
Aumquid fcrepfit confrate amari- fu 
tuatnrm i Aumquid vt contra fa- 
itum quod vento rapii ur , ojlendat 
poientiam Juam, &■ ittpulam Jìtcam 
conjequaniur i Aumquid vt tollant 
tmptum , nt vtdrant giuri am Dui 
Oh pierà d'iddio. Merita il pecca- 
tore d’eficr dcuoraro dalle fauci 
degli abiflì , che i mari fidamente^ 
gli produca moftri, che la terra gli 
partonfea fictc indomite, e crudeli, 
le piante gli fruttifichino arri vele- 
ni , l’aria fidamente gli porti gran- 
dini^ tempefte , che il Cielo gli fac- 
cia prouare fulmini, e faerte, eche 
l'onnipotente delira dell’Altilfimo 
impugni le Spade , e vibri le lancte» 
per la vendetta delle continuate^ 
offefe, nulladiroeno il mare femmi- 
nilità il cibo , l’aria foftenrv» gli al- 
beri fruttificano, il Cielo fa abbon- 
danza t c la delira diurna , colmata 

di 
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di mifericordia » inula di continuo 
gratic , e fluori , fcnza differenza di 
tempo , ò di pcrfbne . 

1 9 Le parole, che vlcirono dal- 
la bocca dei Farilèo» mentre fl van- 
taua d offeuare la legge d'iddio * 
con quella puntualità, che lì conue- 
niua advn'huomo da bene, furono 
di ranco fdegno alla Macini di Dio» 
Lue. c. quanto demerito dell'Infelice^ 
i«. * Farifeo, mentre in vece d’accender 

partire di credito * formò Icritture 
di debito , da non pagarle, che con 
ritrattarle di quanto haueua detto 
a fuo fauore , ed allo Icapito dcIX, 
re pura rione del Publicano ; ma^ 
qual’errore pofeua mai elfere di 
quello Farilèo, le ciò che haueua., 
operato , Io rclìetteua Copra il com- 
piacimento del Cielo, con dire gra- 
ttai ttbi ago? Perche dunque fora- 
re gli lì conuerrì in peccato , ed il 
renderne gratic in detrimento ? Il 
£ Au P. S. Aecflino: \ te tilt laudai qui 
in pLj! tuoi fcìatfi. cu od tene iuuat , acce- 
49. ptjfe à Deo , tamen vfque ad fe , vali 
d'Uitem eJJ'e Oeum . Qjafi voglia^, 
dire : L’errore del Farilèo, fu il van- 
tarle , che Iddio teneua più protet- 
tione di lui • che del Publicano » e 
degli altripeccarori , grafite ago* 
quia non fum ficut ceten bomtnum . 

errore non più lènti to, che Iddio 
fia partiate, e che meno ami vn pec- 
catore, che vn giu (lo . Nò, nò, che 
Iddio è amorofo con rutti » e non., 
rfllude alcuno dalla fu a gratta » a 
fine d 'includerlo nella gloria de.»’ 
beati. 

10 Lo Iciogfimento di quello 
dubbio porta all'intel/igenzad'vna 
con firn ile difficolti, che fanno gli 

autori intorno alla di Tpcrat amor- 


esimo: in 

tediGiuda; Perche mai comportò 
Chrillo di lalciarloin braccio alla 
dilperatione, e non lo folleuarefco- 
me fece a Pietro) dalla caduta di sV 
grauc peccato ? La rilpofta appari- 
fee più che chiara nelle parole del 
cello » pteeaui tradeni fanguintm 
iuftum. Si dette a dilperace voglie 
il mifero, perhauer traditoli Mae- 
ftro,e quel che più importa, imbrat- 
tare le mani nel fangue d’vn* inno- 
cente. Nò, dice Ruberto Abbate . 
Ob magnifica fupplantatoris per- 
ette fifa * . qua vntuerjaltm nofira fa* 
lutti auéìortm , quafi tuum pecu- 
Itum , propojutt mundi venale m . 
L'errore fu quello, e fùirremilfibìle» 
il vender Chrillo, perche chi vende» 
vende follmente le cofc lue , talché 
Giuda fi fece fuo quello ch’era coro- 
mune. Ama Iddio vniuerfalmente 

tutti , plutc fuper tufios, & mÌufiot 9 
cd il farcelo particolare, é vn nega- 
re L potenza diuina , ed vn render 
inefaulìo il mare della Tua pieci , e 
mifericordia • 

ai Ma come può elTere ( diri 
quel pouer'huomo ) che Iddio, a 
pari di qualunque altro, mi porti af- 
fetto a more fo, mentre gli effetti mi 
dimoftrano iJ contrario ? lo vile-»» 
io mendico » deforme , florpiato • 
ignorante, infermo , fgratiaco nella 
profeflio 7 te,fuggiro da cialcheduno» 
abbandonato da i parenti, {prezza* 
to dagli amici» flherniro dagli otri* 
mari, vilipefo dalla plebe ,ed abor- 
rito lino dai figliuoli , (blamente^# 
viuendo nella memoria dell* obli* 
afone, e nella certezza de'trauag'.i. 
Che le mi amalTe, pen/crebbe pjf 
vna volta di foljeuarmi da ta e mi* 
lène» e da sì vile, r mirabile il aro, 
G g a Io 
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lo ci ri (pondo, e ti confido iofieme. 
Che Uho per h*u erri coturnato 
in. braccio a gf infortuni; , ci di vn , 
fkuro fegno , ch’egli cianai con af- 
fetto non ordinario » a paragon de- 
gli altri, che ci pare viuiao felici , e 
contenti. 

• ll Io porco due iceiteare» che 
al primo in gre/To apparifcono mol- 
to diuerfe,ooa che totalmente con-, 
tfà rie. Vuole ima volta il benedet- 
to Ch come padre am nenole, 
non (blamente inìègnare a fchiuare 
i precipiti; degli abidì , efeoprire i 
lacci del unnio.m a anco infèrni re 
i Tuoi cari Dilcepoli nei futuri difi- 
lli, eh* crono per accadergli, in rif- 
guardo della difefa del fuo nome-», ; 
e gli parla in q tedi f uggia : Ecct^ • 
tgo mitto voi faut qu'ì in mtdto lu- 
porum . Sappiate ( oh cari ) che io 
vi mando cri gli huomini del mon- 
do) a gu fa di l empiici pecorelle cri 
gli affamaci lupi < I ferri , le croci , 

1 lacci , e le ruote fi cingeranno nel . 
fangue voi! o , non altrimenti , che 
fe voi fo(Te degni difuiplic/o . Di • 
/ponete puri voftri cuori, deaererà 
di loro vilipefi, ichernici , perlègui- 
tati, carceraci, battuti, e tanto mal 
trattari , che farà /limata vn’ ofiina-, 
ta pazzia la vita vo'lra ed infieme 
Potieruanza della mia legge . Dall’ 
altra ptrte dice S. Luca : Capil/ut 
c apiti t vt flri non ptribit , mm dr 
t apilli e apiti t V{ /tri omntt e minu- 
tati funt . N >n vi cu are ( oh Di- 
fijepoli ) che predicando voi il mio 
Vangelo ; i padri» le mi /ri, i fra- 
telli, e gl’ amici vi tradì fchino, ne 
d'efler rn alio altrui, a guifa di per- 
fine p"ofane, perche non folamenre 
non vi torceranno vn capello , .ma* 


MENTO 

vi porteranno nella bocca della fa 
ma , per firn mortalità del futuro , 
per /ammiratili» del prefeate . M 
c arne può e/fer quello , ù di fopra 
dice mitto voi , fa ut ouu in medi 
luporu n ì «.ome fe in mtdto lupa 
rum non ptrtbtt i 

*J i-a grandezza del Scremili 
ino di Tofiaua , Principe ( sì per 1 
pa catezza che nene con le prime. 
Corone dell Vniuerfb » come per I 
pietiche lemprc hadimoftrato co 
i ixeligiofo non mai a baftanza. 
grande , è iodato , ci di chiara lue 
ddl ofcuncà di quelle due fcricture 
Atcefochehabbtacon generofo vo 
lere, d ognintorno accerchiata, 
vna montagna inceraci ben; fonda 
te muraglie, acciò le fiere, che nell- 
b jfcagliu di lei fi trouono , aIt~ou< 
nonpoifin fuggire, mi reflioo hbe 
ramence prigioni, al compiacimen 
to di lui , Che perciò quafi ingello 
ficofi di quelle , comanda il non of 
fenderle , e poco meno che il guar 
darle, fotto pene grau fsime, ed ar 
birrarie ; Ne per quello fi deuet 
rar Ja confegU2nza , che quelle fiei 
fo:to la gelofia del Principe , fien 
per non elTer già mai occifeda alci 
noi perche arriuando il termine d( 
flinato per la caccia del Principe • i 
ne fi così crudele lèrage,c he megli 
fiato farebbe, per loro, non elfer et 
telate dal Principe, ma godere la 
volubilità , ed incertezza della fo 
tuna. D. m andò adelfo; donde n. 
Ice, che poco dianzi, non era alci 
no, che ardifie d’infeftarquelle fìtr 
aiefioalla feoperta , e fenzi riferì 
alcuno , fon perfeguintc, ed ocdl 
indifferentemente di rutti . Li i 
/polla è chiara • h' caccia del Fri: 
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ventesimo; 


cipe» che fi piglia fpaffo.e recrcatio- 
ne, però fi fa cotanta ftrjge di fiere. 
Tribolato ? fc non mi hai intefo mi 
dichiaro meglio . Tu, che re ne Hai 
racchiudo in vn pelago di miferie-» , 
circondato da muraglie fortiflìme 
di perfL-cutioni , afflitto , tanaglia- 
to , non hai vn'hora di bene , vlU 
momento di ripofo, Tempre pouero. 
Tempre mendico» mai arriui ad vn 
fegnodiq liete » aflicurari pure, che 
f.i nel >a con lèni a d'iddio» accurati 
pure d’elfer de i fluoriti , aflicurari 
pure • che il Demonio afluto cac- 
ciatore , non ri potrà nuocere , ca- 
ptila! capétti tui non ptrtbitM mon- 
do non farà bafleuole per infidiarti» 
ne il fènfo ti potrà offe ndere, perche 
Tei troppo ben fortificato , e te ne_» 
(fai in faluo , fenza pericolo di no- 
cumento alcuno . Che fé aderto pa- 
rlici ; Ah, c he è caccia del Principe» 
è Iddio, che ri trauaglil, é Iddio» 
cheti mandai ga (fighi, ma per que- 
fto ancora ri darà il Regao de'Cieli. 
Onde la glofa , confermando il no- 
ffro penfie’-o. Vbi Ettltfiu murui 
tolUSht od fiitm , notiti populit » 
t iti torrytit bit , qui irrautrant , 
ud'ficttut fut , ni Di abolii t « qui 
qua fi Ito rugient nrcuit, vt in outit 
Dò pofjtt trrumptrt . Siche relU-. 
femp everoil mio (ènti mento» che 
Iddio amaturri fuifceraramente_» » 
e non abbandona alcuno con la fu- 
p r ema Tua protertione . Che (è tal 
roica accade , che Iddio ti abban- 


doni, ò apparifea, che fl feordi <ii te, , 
nafee » che tu ri feordi , ed abban- 
doni lui ; Non è Iddio > che ri lafci» 
ma tu lafci Iddio ; e l’obliuion \_/» 
che ha Iddio di te , non nafee altri- 
menti da lui , ma da tue ortinati 
peccati. Quindi Ifàia. Ego Domi- Ua.c.4? 
nut , & non a/tir formant ìuttnr , 
ér inani timbrai , fatimi pacem , 
fr mani malum . Padri Teologi» 
che differenza fare voi tra la crea- 
tone, e tri la produrtiòne ì Pro'dU -* 

Sito tjl ex aiiquo prauio proiuctrt ; 
la produzione prefippone qualco- 
fa ; ma matto cum fit ix nibtlés- co- 
rnine ia, e procede dal nienre , e noti 
pref ppone ente alcuno , Ego Do- 
tntnut formant luttm , & mani te- 
nebrai fri. Iddio forma la luce, e 
crea le tenebre , forma la pace , e 
crea il male, cioè i benefiri) , che ci 
£t iddio, feudo formati, prefuppon- 
gono vn'entirà , quali che Ce gli dia 
mediante le noflre opere buone_r r 
npofìta tfi mtbi torma infìtti* » a i Tim. 
ma il male, ilgiftrgo, l’abbando- »•£•<• 
narci, crean dolo , prefuppone il ni- 
ente, cioè il oecciro , parche pecta- 
tumtfi nibtl . Dunque ogni male 
comincia dal peccato , e (e Iddio 
fi feorda di noi , quefl’ oblivione è 
creata , cioè depende » e J è cagio- 
nata dal n/eore del peccato . Hai 
animidair fìont ( dice S. Cipriano ) 
ptrculitur prteator vt mirimi obli- S.Cyp' 
ui'catur fui , qui dum viutnt obli- 
tuiiJtDii. . . 
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VENTESIMOPRIMO; i*» 

Douc ò (offe per acconfènrire a!lt_» } Non fi pcrCiaiieO i Capitani 
preghiere delia Beata Madre, ò per generali degl» eferciti riportar gio- ^ 
fcolpare la poca diligéz i dello Seal* aioli le vittorie , mentre ri ratmeg- 
co, che non fece la pronifione a ba- già tra i Soldati la neceflirà de i vj- 
fianza. fi compiacque di conucrtire ueri . E benché il comando (perii- , 
molti vali d'acqua in petRrtilfimo trarne l’ob dienzada loro) deua— 

. vino : boe fteit initium Jignorun-* efferpiù tofto difpotico, chcindul- 
Ioi * c ' l ‘ ltfut,& maniftjÌAuit gloria fu*m . genre » nul/adimeno é anco nectf- 
Chrtfio , mutando l'acqua in vino, fario il prouedergli per il manteni- 
dimoftrò l’onnipotenza fua . E co- mento » acciò posino reftikre alle-» 

Chrifol. me dice Grifologo : Vbt aqua mu - fatiche > e gloriofamente terminare 
ler-ij?. tauit naturata, mox tltmtntorum—, Jc incominciate imprefe . Che pcr- 
C rtotortm patejeeit . Qui nafee vn ciò rirrotiandofi l'clcrcito^di Moise 
dubbio. Dunque noa ci è altro (è- inuiluppato dentro vna bofeagha, 
gno per dimoftrare, che Iddio è di con grandiflima Zete » volle Iddio 
potenza infinita > che di conuercire prouederlo,e chiamato ri Capitana» 
l’acqua in vino ? Noi fà per quello così gli difle : Loqutrt ad pttram 
{ufficiente, far apparire vna Stella-,, En tgo fiaba jupr a pttram , & dabìt 
Aon piò veduta al mondo, inrif- tibiaquas. Dioeterno, che impor- 
guardo della fua nafeita ? Efiervi- tauaa^ua Diuina Maeftà di ibre-, 
fitaro date Ih* Regie, ancorché in-, fopra la pietra continuamente afli- 
vi li Hi in a habitatìone ? Dilputar*-» jftente ? Non baftaua il fuo diuinif- 
coo i Dorrori neHferi di dodici an- fimo volere ? dtxtt irfa&a/unt i Mito 
ni, con vincerglijfdinfcgnarglidot- hi, dice Lippomano, ma biibgmt-, 
trine altiflìme ? Hor perche dica.» andare vn punto più auanti . tuba- 
Grifologo, che per mutare la natu- tur Moyftt aftantt Dto, prreuUrt ^ £P? ' n 
ra degli elementi Chrifio fi raoftrò pttram , nt gratta tanti btrufity , 
onnipotente ? Ah , che d’altro in- bomtni,& non Dto afiribatur. Voi- 
tendeua il Santo Padre, che di que- le I Jdio ftar di continuo prefinte-» 
fti elementi materiali, madelia-, fopra la pietra » acciò il popolo fa- 
muratione » che fa vn’ huomo dal pefie » ch'egli , e non la pietra por- 
peccato alla grafia , dalla cattiua^ geua abboDdatiffimefacqua , per- 
vita alla fpiricualc , da Saulo a Pao- che ogni fauore, ed ogni aiuto pro- 
io , da peccatrice a Madalena , da cede dalla cortcfe , e libera mano 
ladro mondino al ladro del Cielo, di Dio . 

Oh qui ci vuole l'onnipotenza d’id- *• 4 Con giufto titolo il P.S.Ago- 
Matth. dio t po*tnt tfl /ofus Dtut dt /api- fiino, confidei andò da vna parte-, 
c-J* dibut tflit fufutart fitto t Abraba. l’atto eroico d’vn Cieco n aro, di cui 

Ne altri è fufficiente a quefia noflra fi memoria l'Euigelifia Giouanni , i# ac , 
conuerfione, e muratione , fe noiu «dall’ altra, ^onnipotenza d’iddio c ?. 

™ 7 ®' l'aiuto d uìno ; bac mutatìo dexttra nel dargli non fola mente la Jtu e_, 
txttlfi. Chi vuol’ andare al Cielo , corporale, mala diurna ancora , io 
bifogna raccomaudarfi ai Ri del chiama Nuurio, ed Am baie iarore 
Ciclo. • dell* 
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i de a graffa . Ucce armunciatcr fa- 
Ar-guf - Ciuf tit grati * . C aita tilt e enfile- 
ii’ . tf cur tmptorum llrtvìg'ba- 

- tur , quta non habtirant tn cord* ^ 9 

lóaoo, ~quod tUc b*b*baf\ii% jacu . Hau ma 
c 9. ji pur tro| po fedite , riacquiltata la 
iute cicali occhi , . ma quei che più 
imporra > haueui anco riceuura nel 
cuoie la iace dell i grati*, de] sl* 
quale i mifcri tarlisi erano del tutf 
# ito prilla ri. Ma gran cofa inuero 
numquam rii audvum a famulo , 
che a pnuattotte ad babttum detur 
tegrejfio , £ pure l idio confeufcC 
Jj luce ad vno ,che è impotente da 
fi medefimo, di poterla recuperare 
,doppo la perdita . M a perche, fub- 
entra il P. S. Gxifoflomo , volle fc«v- 
onrfi di modo cosi fuor delf vfatot» 
e poco meno che contrario a q un- 
to fi doneua fare ? Fecit lutum ex 
fputo » & limutt lutum fuptr ocu*os 
cacti Perche non prede dell’acqua, 
ma dei fango 1 mpaftato con lo fpu- 
Chrifof.. CO ? Ideo autem , non aqua vtitur , 
hic » ad lutum facienaum, jtd Jpulo , vt 
’ nibil ajenbatur fonti . ~ò* ingelosì 
d-iia fua potenza , e volle mofirare, 
che nel far le grane, non haueua bi- 
ibgnodi feruirfi di creatura alcuna* 
ma il tutto fa$eua per fua mera mi- 
sericordia; Cile egli ci dà la uce del- 
la fua gratia* e ci dona il Paradiso , 
celo da, perche vuole,epermoftra- 
re l'onnipotenza fua . 

5 Le vezzolè maniere con le_# 
quali formontò al Cielo quella vi- 
ga Spofa rammentata da Salomone 
Cant.c. nella fua C antica,]* refe: v^ualmeti- 

ie immortale appreffo gli hu >mini , 
che degna d’animiutiua a g'i An- 
geli dell Empireo . ìffa qua 

afccndit de defitto delti yt ajfiutm ì 


Impercioihe fiera talmente auan- 
zaca nella bjitzza,<.he niun dolore» 
niur a bianchi zza, e ninna beltà era 
pian. ai Hata veduta , limile al can- 
dido f al clorito , ed al bello delle.-» 
fue fatrezze delle guaocie, e delle. -» 
luci. Odoiauono le fue chiome di 
m tiare ,e d ombrofìa, che fenten— 
ture dall’ ai titìtio, all’ornamento 
della bianca gola ( lenza però par- 
tirli dalla generola tetta ) lèiiibra- 
uono vn gruppo di faerte, che vo- 
leifero offa dere chiunque non fi 
foffe di lei n-arauigliaco . £ra cosi 
auuedutarr ente ve Aita » che Jicen- 
riando poco più che a mtza gamba 
vna foprauefte di color cangiante, 
dam luogo all' attillato piede , di 
farli vedere non meno atto per feli- 
citare gli occhi, che per rapire vru* 
cuore. Sta ua fi pompofa fòpra il lu- 
cente di moire nuuole» e polaua il 
gloriofodella fuadcftra foprala lìni- 
ttra del fuo diletto, innixa fuper di * 
le£lum m Di maniera che llupiti gli 
Angeli, intona r o parole di ftupore» 
qua ejl tfla ì qua eji ifla i Ohimè, 
chi farà mai quella, che partitali alla 
fine da vn deferto , viene con tanra 
maettà a calcare i Celi , ed a falli e-* 
fipra la natura Angelica ? Mato- 
Ho furon leuari di dubbio nel feri- 
ti/ fi dire , innixa Juptr diltflum . , 
cioè , non vi marauigliate ( oh Ipi*- 
riti beati) th^ quella donna venga 
così altiera, e pompofa , perche vie- 
ne appoggiata al fuo diletto, dal 
quale è aiurara a falir rant’oltre.ed 
a poggiar ranr’ alro . Onde il P. S. 
Bermi do . jrujtra nttitur fi noru» ; nCaol> 
ìnnititur. Non farebbe Itara vale- hic. 
uolc a fidi; e al Cielo fcr za la delira 
del fuo d. letto Spvfj , pei thè non lì 
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fi cofa buona lènza i aiuto diuino , ritti ci poffono faci (mente infegnare 
ne fi puoi fpcrare J ìr.gicflo dei Pa- lo fcioglimento , ogni volta che di- 
radilo ietza il fuoft rapiremo vo- cono, qualfia l’origine, e lacagio. 
lere. i ne de’ fiumi. 


6 Ancorché in diuerfe maniere 
fiatata defentta la cafa d'iddio da 
più Profeti , non però cootantSL- 
dubbiezza , come fece il Profèta.* 
lfaia al cap. x. oue fi vede aperta- 
mente, chea guifadi forbito Cor- 
tigiano parlò con quei rermini.che 
ricercano , di non proferir mai pa- 
rola , che non habbia duplicato il 
fcnrimento,per poterla poi /piegare 
confórme a che porta il prtfèn'ej, 
jk - inteteflè . Brìi in nou'JJìmtt ditbus, 
praparatui troni domai Domint.fr 
tltuabtimr juptr tolta , fr fiumi ad 
«um oranti gtnta . Bella è la fimi- 
litudine, m* difficilead triplicarli . 
Che la cala d’iddio fia eleuata , e_» 
pota lòpra vn’alto monte ta bene, 
perche in quella guila puoflì facil- 
mente decorrere, che l’altreficuate 
nel piano, faccio lòffi iodi vada le, 
equafifoggette a quella , gli fei ni- 
no d’ogn'inrorno per corona, e tro- 
feo . Ma che i popoli a guifa d’ac- 
qua corrino alia volta di quella , io 
qon l’intendo . Come fe è colloca- 
ta fopravn monte , cibi da con- 
correre il popolotcome l’acqua a cui 
è violento il faJire ? Se hauefiè de- 
fentta la cafa d'iddio fituara in vn 
piano, in vn bado, in vna vallea , 
all’hora andaua bene laproportio- 
ne, arrefoche l'acqua per naturalez- 
za renda al baffo ; mt che la cafa^ 
d’iddio fia fabricata fui monte , e 
che i popoli, ci habbino da cotrere 
a guifa d'acqua , la fbmiglianza è 
molto in propria , per non dir con- 
traria, all'intendimento « I Meteo- 


7 Alcuni fi fon pcrfuafl,cheifiii- 
mi fiano originati dalla radunanza 
dell* acque piouane, che rattenute 
nelle caucrnelòrterranec, IgorganO 
poi alla luce, e formano il fiume^j 
ma quello parere non fi può difen- 
dere , malli me fe parila n-o de i fiu- 
mi reali , attefoche la pioggia fiafi 
pure grandilfima , erouioofa , noci 
penetri la terra più che dieci piedi 
in circa , perche ò non ha tanta for- 
za di ferir le vifcere del terreno , à 
quali naufea ta la terra di cotanta- 
abbondanza, la vomiti, e faccia— 
feorrer per le campagne . Altri han- 
no creduto, che rirrouandofi gran 
copia di vapori , imprigionati in- 
luoghi fecce, ranci , e cauctnofi , li 

fcitilganoaJ.’afineinacqua, e come 
genitori fecondi , generano i fiumi. 

Il parcre/èbeneèd'Ariftotile, non Ari ft.ij 
fi può foftenere , per effer contrario ««eoi. 
allinfegoamento della fcrittua-, c ' iy * 
nella quale habbiamo , che dal Pa- 
radifo tcrreitre efeono quattro fiu- 
mi a fecondare i’vniuerfo , cioè, il 
Philoo , Geon , il Tigre, cl’Eufrate ; GènJ 
oltieche non s’accopp/a col vetifi- 
mile.the di sì tenu. vapori fi generi 
vn'acqua perpetua , ed in tanta co- 
pia.come è quella desumi. Sipof- 
fono però quelle due fentenze tolle- 
rare , mentre fi parla de i torrenti, c 
de i fi jct i di poca confiderat ior. d-, 
non gii de i reali , e de i pe/perui.' 

Siche la più fic ura opinione è, che i 
fiumi traffghino la Ior origine , c- 
profapia dalia vafiiri del mare . Che 
come padre vniuetfaJe della terra » ‘ 

H h di/penfi 
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difpeaS le fiie grafie a ciafcheduna w monttum,frt!tuabitur fup tr coti 
parte dell'vniuerfo, perrenderlsu in,à’fiu$nt ad tum omnno tn u) ' 
fruttiferi, ed abbondante per i fooi Bdliflìma c la fimiiitudmc . Corrc- 
1 Balli. habiratori. Il placito è del P.SLBt- ranno ì popoli alla Chicli d'idéio 
horn.4. film, Girolamo, Ifìioro, Damafce- cioéalParadifb.aguifadifiume./ 
H*eron. no .* Alberto Magno, Tomaio d'A- perche febene l'huomo per naturai 
fupcr quino, di Filone, di Plinio, c d'altri, lezza tende al baffo , ed è più indi- 
Bcclef. anzi dell’ Ecclefiafiico , omnia flu- nato al nule, che al bene , nulladi- 
lfid e,» min * intrant in m * rt * & man non meno il Stole di mjfiWcordia gli fo’I- 
Ecci.c i. rtdundat ad man vndt cxruntjlu- Jieua , gli tira in alto . e facendogli 
X>imtk.minanutrtunlur,vtiUrumfiuant. fare opere buone, e meritorie, eli 
j»e. I fiumi, come generati dal mare-», conduce al Cielo. E ficome quell’ 
X fco°t* ? ann0 di COnriouo a rcaJcr gl i vaf- atracione dell* acque alle fommici 
dift. ,4. làliigg‘0 » e rigettandoli volontà- dei monti non è violenta , ne con- 
q.j. riamente nel lino paterno, fono di tro la naturalezza, ma deuefi dire-» 
Pimdib. nuouo da lui generati, eprodotei naturai comune, cosi l’huomo non 

PhUodc *J!* ^. ce ‘ Qui P Cfò nafcc vn dub * è violentato, ma dolcemente tirato, 
mundi bio di non poco momento . Se il alParadifo . Trabemt pofìiteur- 
opif mare,cóforme aJJ’op/nione di mol- rtmut . Il Solcattrahe , Tacque fon 
?» é PÌ“ b^o della terra (arrcfo.he tirate , Iddio ci conuerfe, e nói fia- 
1 fiumi fcqrrono al bado , c tutti fi moi contieniti Conurrte noi Do - 
precipitano nel mare ) comedun- mine ad tt,& conutrttmur . 
que i fiumi nafoeranno dal mar e_>, 8 Brama con molta anfieri la 

fc buona parte nalcono da i monti? benedirtion patema Efitù , la defi- 
Con la dottrina de’fopracirati Dot- dera in eccedo anco Giacob , anzi 
tori facilmente , ed argutamente fi la madre di lui . Ma fintali la di- 
. rifpoade. Evero.cheilmareèpiù uerfiti de i mezzi » che furono dall* 
baffo , è vero, che i fiumi fono ori- vna.c l'altra parte adoprati. Efaù 
ginati dai monti, ma è ancovero, corre alla campagna per depredare 
Che i fiumi vengon dal mare, artefo vna fiera*che loffi di compiacimen- 
che per vittù del Sole fiano tirare.» to d’Ifaac» e non perdonando a fa- 
Tacque dei, mare per certi |canali tica , feorre per ogni contorno , af* 
fotterranei, per certi aquedotti na- facilita con ileamino le balze, con 
turali della terra , chiamati da i Fi- ileorfo la lunghezza de piani addo- 
lofofi Pori dell* vniuerfo , e della., mefiica conli'ftcqaenza le filut-», 
terra , ed a poco a poco trafportatc fianca le fiere con il figiiito , e rro- 
alla fommità dei monti, doue tro- uandone vna proportionata al fuo 
• uan do qualche parte più debole^ volere,fcaricandolepungentefaet- 
della terra, quitti rompono con vio- ta a i fianchi , Tarrcfta , 1* vccide , e 
lenza, e fgorgando fuora, generano la prefenta al defiderio , anzi aJco- 
vn fiumi continuo, perpetuo, e rea- mandamento del padre. DalTalrra 
le, Eritin nouiffimis ditbut prapa- parte Giacob, finzafar rooriuo al- 
ntuttaont domut Domini in certi- «uno » alpetta , che la madie Tarn* 
< macftri 
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macflri fino nelle parole, chcdeue 
dire alpadre $ c lafciatofi vcfìirtj 
dell’o doro li netti di Efaù, cd accon- 
ciarli all’ ignudo de' polli, ed allo 
/coperto delle roapi alcune ccqere 
pelliccile, ò’into quali che per forza 
dalla madre, li rapprefenta al geni- 
tore , e palpitandogli il cuore » gli 
chiede la fuprema bcnedirtionc_» . 
Ma che ? Giacob con il confenfo 
dell’animo d'Iftac , ottiene quanto 
brama; Llàù vico diléacciato, e dal- 
la benedittione totalmente cfclufò. 
Donde nalcc ? 11 K S.Aranafio. 
AAao. ^ fgnifieartt btmdióìiontmjupre - 
hic. tnai/i non ex vi natura, Jed ex aouo 
grafia obline ndom . i\oo gioua il 
correre perle campagne pcrotte- 
adRom.ncre il Paradifo , non ejl voltntii , 
*‘9’ neque currentu, Jed Dei mtjcrtntii i 

ma ci vuol la madre , come a Gia- 
co b, cioè la gratia d'iddio, e la fu* 
infinita bontà, e mifìricordia, thè 
ci faccia buoni,e ci conduca al Cie- 
lo. Son ricco, dice quel tale, buon 
traffico . Son fano , polche mi ri- 
guardo . Sono io gratiaoel Princi- 
pe, gran bocconi fiioxzatoj , cl e_i 
mando giù. Sono amato da tutti , 
perche fon'huomo lchietto,e linee- 
rò . Sono in credito, buone limoli- 
ne, ch’io fò. Nonfon difettnolb» 
perche non giuoco , ftò tirirato , 
non conuerfo , mi confcflò fpetfo, 
viuo da buonChriftiano» Ah» che 
tu non intendi , non feitu , che fai 
quelle colè jè Iddio, (he ti protege, 
è Iddio, che ti tien le mani in capo, 
è Adio , che ti dà ogni bene , per- 
che da te medefimo non lèi vaino- 
le che al male, e fidamente pronto 
a precipitarti negli errori . 

9 Confermò quella medefima fe- 


riti il parienriffimo Giob.con alcu- 
ne parole da nò lafeiarJetralcorre- 
re lenza icflcffionc particolare : Si 
vidi Soltm cnm Julgeret t b Lunata iob& 
enee dente m tiare , iatatum eji in j i. 

abftondtto tor tneum , & ojtulaiui 
Jum manum meam , ore eneo eji mi - 
quitai maxima , (ir negano centra 
Ueum altijjtmum. Vna delle mag- 
giori feelkratezze , che fi polla rro- 
uarc è, che quando lìlcua il Soltj* 
io vada a vifitarlo, e baciarli la ma- 
co, d? oftulatut jum manum meam 
ore eneo, ii iirano , che nel fenfo 
littet ale hi ecceduto fe Acflb, dice» 
che gli Antichi , ed in particolare*» 
gli Egitti), che haueuano per colla- 
me d'adorare il bolc,alpcctauano» 
che la mattina fi leualTe,clo faluta- 
uano con baciarli la roano , quali 
thelonconofccfleto per lor Iddio* 
c come da lui depcndefie ciò che.» 
pofscdeuàno , e l’ifìcfso facemmo 
quando vedeuano comparir la Lu- 
na.) hor quello è marcia idolatria, 
intquitas maxima , & negatio eon - 1 
tra Deum altijjìmum . Ma il fenfo 
molale, che penisole s’intendono 
l’opcre coltre buone , fu lueeat lux Mattfci 
vejira toram bomtnibus, vt vtdeant t .j . ' 
opera vejira bona . Per la Luna, che 
uccue lo Iplcndor dal Sole .civica 
lignificata la gloria , che lì di per 
l’opere buone fatte . Hor dice lob* 
le io dico, che l’o pere buone, ch’io 
fò , venghino da quelle mani , c le_t 
baci, quaft che il tutto riconofcada 
loro ; tfi ntgatio tontra Deum aiti] - 
fimum , non fi può dire è formale-» 
bercila , non ego, Jed gratta Dei mt- 
tum, viene il tutto dalla picri d’id- 
dio, edalfuo fi-p eiro volere, 
io Che perciò il Profeta Zacca- 
H h a tia 
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ria nel filo Caotico* di/Te paiole di 
Cantic. gran reti effi ine , quia vtfitauit , & 
Zach. feeit redemptiomm plebi t fu* . Qui 
io non incenderei . fe non haueili 
Ietto S. Seda ; Come venne a redi-’ 
mere ifiioi popoli ? Se gii eron Tuoi, 
che occorrala (oh Padri Theofog ) 
venir per amo r loro ? ricordiamoci, 
Matth. ch’egli dille non vini votare iuftot , 
c 9- fid pece atora ; ed alcroue , non eji 
Luce.*. qp Ut valtntibus medico , fid mate 
babentibus . Richiamiamo alla me 
moria Ja dottrina dell'Angelico To* 
malo, che il Verbo eterno falciò il 
Cielo folamente per cagione del 
peccato, eper conseguenza del péc- 
D Tho- catore , pvche fi Adam non ptceaf- 
3P-3-3- fet Cbrt/ius incarnatui non fu fi et . 
Non venne Solamente per recupe- 
rare la p.-corella fnarrita, e ridurla 
Lue. c. « f p tfcolf /empitemi? nonne dimit* 
tit nonagintanouem in deferto , & 
vadit ad illam qua perierat / come 
dunque Uà feeit redemptionem pie- 
bit funi Rifponde ij Santo, feeit re 
Brda_» demptiontm pleiit fu a , non quia—» 
watt vtn,,nt fuam inut nit, fid quia vtfi- 
tando fuam feeit . cioè , leder cofiu 
d’iddio , Tcffer Tuo diletto , feffer 
giuflo, non vien' altrimenti da noi, 
ma dal la fiufantavifita, e dalla Tua 
prore ttione . 

1 i Pafla vna volta diritto Sal- 
uatore per vn a contrada , l’afpetta 
vn galant’huomo ad vncapoftrada, 
Matth. e gli dice quefte parole ficquar lo 
c ' quocwnqut ùrie. Gii che da più 
bande mi fon peruenute nuour del- 
le tue eroiche attioni, e che più vol- 
te hò fatta rrflelfione /òpra fatua-, 
legge , mi fon rifoluto a lèguitarti 
ouunque fei per andare , cd infìeme 
colicgar la tuia vita con i tuoi co- 


mandamenti , non che il mio af tu® 
v >lere ; faprò eflercoiUate nell’ au- 
uerfici, feiele nelle dubbiczze,e (la- 
cero in ogni mio trattare . Buono » 
n/pofe Cimilo, quello è quello, che 
io andauo cercando , /’elTer fegui ta- 
to ; ma però Tappi , che vulpes fo» 
ueat babent , & volucret cali melos , 
filtut auttm bommit non babet ubi. 
caput fuum recliniti Le volpe fi ri- 
courano (tenero Torride cauern e_» ; 
gli vccelli nell’amficiofo nido ; fio- 
Jamente il figliuolo dèlfhuomo non 
ha doue appoggiar la tefla ; gli vol- 
ta le Ipalle , non lo guarda più in-, 
vifo, ed in conclufioae, non lo volle 
accettar per difcepolo, ‘Ma che oc-- 
ccorre ? trapalfa più auanti Chrifto, 
cd incontrandoli in vn’altro , che-» 
per i Tuoi affari altroiie era inuiato, 
e fi lènte dire qu ette paròle : Domi- 
ne t permitte me primum irefiptllir* 
patron meum . Signore ? io vi vor- 
rei fegmtare , perche molto mi ag- 
gradano le volli c manière, e mi le- 
gano i voftri tnoderari editimi; ni* . 
la morte, che ha richiamato il mio 
padre , non sò , le alla natiua terra , 
dalla Patria del Cielo mi cagiona 
anco l’indugio , piacciaui però, che 
io , conforme alle mie obligarioni, 
gli vada pietofa a dar lafepoltura.,. 
Signor nò , rilponde rii») Iuta menre 
Chrifto ,/equere me,fr dimitte mar- 
inai fepeJire^iOrttntfieoi.Lifcu ogni 
(beche picto/q)pretefto: Non è offi- 
tio de’viui fepellire i morti, e dar fe- 
polturaa / eadaueri, mentre t mojji 
trà lor medefìmi deuono fare quell’ 
offitio. Però fi guitami, ch’io ri vo- 
glio per difcepolo . Lattiamo, dice 
ilToftato, ogni dubbiezza di que- Abulcit. 
ftà fcrittuta , e confideriamo fola- ^ 

mente 
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mente, i/dtnerlò modo, cheoA il 
benedetto Chnfto , nel trattar coi 
quelli due. Perche mai, quello, che 
dice , voler con canea prontezza-, 
voIgcrfulIaf-quela,/?f«irf/, non 
è gradito , maefcluf» dal ferui mea- 
to ? Ladoue il fecon do, benché di- 
moflri d'hauerne poca voglia, è di 
fubito accettato per diAepolo , fi * 
qutrtmei Sia l’Euangelilla S.Luca 
in luogo del Santo Padre, per lo fcio- 
glimento ; Acteiòche raccontando 
più minutamente quello fatto, dice 
così . Fa&um tft, vt ambulanttbus 
in via , dixit qutdam ai tllum , fi- 
quar tt quocumqut urti, òi ? dice-, 
Chrifto , tu negotij la fatate nella., 
firada per padaggio ? Va traffico 
canto d'importanza, inaiarlo con., 
tanto poco auuertimento ? Signor 
nò, che non ti voglio perdilcepolo, 
ne alla mia importaeiflìm , lèditela. 
Ma più apropolìco noli ol’òbulen- 
lè ; Nonfù ammelTo perd Aepolo 
il primo, mali bene il fecondo, per- 
che quello non alpettò d’efler chia- 
mato, ma volle da fc medefìmo en- 
trar nella Urada della falure , fi qua* 
tt , e lènza prima l’aiuto del Cielo • 
incaminarfi alla volta del Paradilò. 
Ladoue il fecondo afpetrò quel ft- 
qutrtmt; incominciò dalla chia- 
mata d’iddio , e però 1Q gradito per 
di fcepolo, e con la lèquela di Chri- 
flo accurato della fu a Aluezza , fi- 
che è fempre verr^.onutrtt noi Do - 
mtnt ad tt » & «onutrttmur . 

ii Dje Accademici garregit- 
rono vna volta infieme, perdimo- 
ftra»-e la plrmpotenzi d’iddio , vno 
fùD ut t, l’altro Salomone, amhe- 
due Rè di cotona , vno Poeta diui- 
no , l’altro celefte fcrittorc ; cd vni- 
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tamente infieme (incerati terni dell* 
Alcitfi.no. Dauid alzò per corpo 
d'iraprefa vna mano , che con tre-, 
dita foitencua il mondo, ed il mot- 
to diceua, Optra digitorum tuorum . 
Ma Salomone, ripigliando il corpo 
della raedeiìma imprefa, {blamente 
vi mutò l’anima, ed in quella mano 
in vece di metterci vo mondo , ci 
adattò vncu >re,con il motto, fisut 
diuifionu aquarum , fit tor regis in 
manu Domini quocumque voiusrit 
virtit il/ud . t^uati dir solette : Dici 
pur Oauid , che Dio è onnipotente 
nel creare , ncJi’affiftere alla conti- 
nuata conferuatione, nel fauorir le 
piante eoa l’accrefci mento, nel pro- 
tegger la terra con la fertilità , nel 
difender il mare con l'alce fponde , 
le rofe con le (pine , le fiere con le-, 
zanne, gli vcelli con il ro(lro,i ino- 
ltri marini conlelquame,erhuomo 
col Anno . Si vanti pure, che Iddio 
fia onnipotente , nella crescione de’ 
Cieli f ornati di lumi , di facelle, di 
piropi , e di cotante gemme , quiui 
folamente intarliate dall’ onnipo- 
tenza fua . Creda pure, a fuo ceni* 
piacimento, che l'imperare allefe- 
bri , il mitigare i dolori , i! rifan are 
infermi, il (ulcirarei morti , il raf- 
frenarci venti, i/qnietar e il mare, 
il moderar le tempefie , l’ammuto- 
lirei moni, il rattener le fa ette ed 
ogni altr’ opera eden ore , fi a com- 
pita dimnfi ranza del Apremo pote- 
re. Che io, inquanto al vero, (limo 
affai maggior potenza dell’ Alrilfi- 
mo , il dominare vn cuore , c flet- 
terlo ouunque più gli piatela , ed 
aggradi . Che però vn' altro redo 
lesse 1 fu ut riunii Jtt tor regis in 
manu Domini . A guifa d’vn Giar- 
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dmiero» che raggirai ru facili dell* 
acq la per il giardino a fuo volere ; 
e facendogli diucmrc quali animaci 
aquedotti al comàdamento di tcrn- 
pcraro acciaio » e di adunco llro- 
racnto» e gli ferma, e gli fpinge, e gl' 
incamina , e gli rattiene, e gl’ur pe- 
difce , éd a fuo defiderio , per tutto 
il giardino fprona , c raccoglier . 
Cosi l’AJtiflimo fa comparir la foa 
potenza nel dominare vn cuore, c 
guidai lo a fuo compiacimento per 
je Itrade del Cielo , a i godimenti 
dell’Empireo. 

1 3 Ma qualpenfìero ha la mia^. 
penna di volar tant* alto , mentre è 
desinata a i pianti di Geremia , ed 
alle balTezzedell’huomo ? Mon en- 
tra ( e chi ne dubita?) (blamente la 
potenza d'iddio nella faluezza dell’ 
peccatore, ma ci vogliono anco dal- 
la parte di lui quell’operationi, che 
ne guidono ficuro per il camino. 
Che perciò il noftro Profèta , doppo 
haucr detto , tonutrtt nos Domine 
ad te, & tonnertemur, fènfotamente 
faggjunge innova dies noJìros,Jtcut 
À principio , non dice dies (blamente, 
ma àiet noftros ; per moftrare ,che 
febene I d dio ci dona la falute , e ci 
porge il fuo diuino aiuto , nulladi- 
meno fon necefTarie in concomi- 
tanza l’opere noftre buone.Coman- 
d a Iddio vna volta al Capitan Gio- 
rnee, ^ » che vada a fopprendere laCit- 
?. ti d'Hai ; e s’incamioi pure allegra- 
mente a quella volta , perche nc ri- 
porterà ficura la vittoria . Marcia-, 
il Capitan generolb , e fobito arti- 
nato, mette l’afTedio.alza le trinca- 
re, piglia il pollo perlcmachine.» , 
orefice le mine, ordina gli (quadro- 
ni, taglia le diade, diucttifcc i fiumi. 
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ftringe i pilli perle vettori sglfe.oe- 
tupa le pianure per il foccorfo,e cir- 
condata ia Citta di fortini , di ftec- 
carì , c di abbatter/e » altro non g li 
refta, che di punto in punto alzar la 
fcalita, far breccia , e dare vmuer- 
fJmentei’alTalto . Ma vedcndo»che 
l’inimico Itaua forte , ne fi volcua.» 
arrendere, finfe con tfratragemma 
d’abbandonar l’afledio , e di fuggi- 
re. Eerloche vfcitoil nemico dalla 
Città per dargli alla coda, alionta- 
natoli alquanto dalle mura , foce-, 
Giofué vn caracollo con parte dell* 
effcrcito , c mettendo in mezo gli 
al Tediati, gli tagliarono tutti a filo 
di fpada , c s’impadronirono della 
Citrà, Nobis fugientibus , & Ulte 
ptrjcqutnitbui , conjurgetis de tnji- 
diji, fa- vaflabitts Ciuttatem .‘dice il 
P. *. Teodoreto . Che occorreua- 
ofar tant’arte, tante ftrattagemme, 
tante finte per pigliar la Città , fé-. 

Iddio gli haueua promefio , che fe_» 
ne farebbero infallibilmente impa- 
droniti ? Kifponde . Docet tnimfi- ^heod 
delti , eertando labori ine Umberti . 

Vuole Iddio darci il Paradifo , ma c.l. 
vuol, che com battiamo, e cnm bat- 
tendo vinciamo ; ci porge il fuo 
aiuto * ma vuol.checiaffatichu- 
mo> ed affaticado lo guadagnamo; 
ci dona la fuprema grafia* ma vuol, 
che con l’opere la compriamo , e 
comprandoirvese impo/Tcfllamo. 

*4 E di qui nafle , che moltej 
volte Iddio non dà aiuto, perche tu 
non fai dalla parte tua quello , che 
fiebnuiene ; Ti penfi,che Iddioti 
ha bbia a faluare per i tuoi begli oc- 
chi, t’inganni di gran lunga. Iddio 
aiuta chi s'aiuta, ne di la grafia a 
chi non gli corrifpondc con lo pe- 
rire 
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rare. Voa delle più dubbiofc para- che hai cu , le oc Icruirebbero io far 
boiefChe habbia detto il ìaiuatore, limoline, in fabricar Cappelle, in_. 
è Itaca quella > che rcfenlce 1 ’h.uan- aiornare Altari , in arricchire Spe- 
gelitta à.Lucaj Douc s'mtroduce-, dali» in fouucmre a i Religioni, cd 
vn Cjencil’huomo, che habbia vn_.’ in velina dcli’amme loro? Quanti, 
albero di fichi,the non faccia il fcut- fe godclfcro la tua lànitd , digiune- 
to . £ chiamato il Vignatolo » gli rtbbcro, fi difcipiinerebbcro, s’oc- 
parla così. Perche fon già molc’an- cupcrebbero nelle feriutù degl' in- 
ni, che io feci piantar quell'albero * ferrai, nelle vifice de* carcerati, nel- 
e non ha fatto raai frutto alcuno » le paci crii nemici, negli accordi tri 


Lue. c. però caglialo da piedi , vt quid tir- 
*J* rara occupai l ci metteremo qual- 
che altra pianta , che a tempo fuo 
frutcifichi , e non impedifea il paefe, 
come fi quella . Signore ? nfponde 
il Contadino, io farò quanto mi co- 
mandate , ma 10 indugierei a quell’ 
alcr’ anno, intanto io Io coitiuerei, 
con vangarlo , potarlo ,e dargli vn 
poco d’aiuto alle radici, e poi fe_» 
non facefle frutto , tagliamolo , e 
diamo luogo a gli altri . Horqul mi 
fi ttupire il Vangelo, detto quello , 
fi parla d'ogni altra cofa . eccetto 
che dell’albero . Oh Dio buono, 
la parabola non è terminata . Di- 
mando io, il Padrone acconfenti al 
confeglio del lauoratore ? fece ta- 
gliar l’albero aU'hora,ò pure appet- 
tò a quell’ altro anno ? Dunque ci 
lalcia irriiòluti il Vangelo ? Signori 
Gregor. n ò; j, ce Nazzianzeno , quel dire , 
hic* i3Z vt %*** t,rrim occupai l fù il mede- 
fimo, che dire. Taglialo adeflo, che 
più non voglio afpcteare . 

‘ 15 Oh pur troppo chiara para- 
bola , oh pur troppo vere le parole 
gli Chrifto Padrone. Quanti fluori 
cidi Iddio, quante buone infpira- 
tioni ci manda, e tu le tieni otiofe ? 
e tu non le pregi ? e tu non rendi 1] 
frutto ? vt quid tcrram occupai ì 
Quanti , k haueficro le ricchezze.», 


1 litiganti, ed in tanti altri elèrcitij 
Ipiricuali , che ricercono la faoiti 
del corpo, per render ficura la fini- 
tà dell'anima? Quanti, fe haueficro 
lituo conofcimento » l’adoprereb- 
bero in lèruitio di Dio con forare , 
cd in lèruitio del profilino con lo 
Audio , con infegnare, ammonire , 
configliarc, difendere , c pervadere 
alla falute , per la gloria d’iddio , c 
per il Regno de’ Cieli ? Ma mifero, 
«he delie ricchezze te ne ferui per 
fuperarc il compagno, per opprimer 
l’infèriore, pcrdiucoire infoiente.,, 
(dirò più) per gouernarc i cani , per 
fatollarle lupe, per contentare i ta- 
gliacaotoni , e per viuer in terra^ , 
come fe non fi deflè Iddio in Cielo . 
Non ti ftupire, fe con vn fallimento, 
con vn’homicidio, con vnadifgra- 
tia Iddio ti toglie ogni cofa , e ti fi 
diuenire pouero • e mendico , per- 
che vuol dar quelle me ricchezze_> 
ad vn’alrro » che non le gerti vi a, ò 
fcialacqui , ma che le ftimi , ed ap- 
prezzi , Milèro , che la faniti rice- 
uuta dall’Altifiìmo,fa doni alla for- 
tuna , anzi a Satano , occupandoti 
in caccie, in feftini , in giuochi , in 
tornei , ed in lalciuie ; non ti mara- 
uigliare, fe Id dio ri riduce in vn let- 
to come in vn feretro , e ti fepellifce 
vìuq nella tua infermità , perche la 
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tua fan ita la vuol cfare ad vn altro, le al dt fuoco , fi foglie a ciati he cfu«. 


che (e ne Serua in bene, vt quid ter - 
rum occupai i bi > si , che ucJ tuo 
acuto inteocii mento dei tuo bell’ 
ingegno , che ti ha dato il Cielo , 
Temendotene tu per machinar co G 
illecite , per compor materie lafci- 
ue, pei fibricar diSunioni , p*r ma* 
fcherar la veriti , perfuadcr il vitio, 
diftoglicr la virtù, indubbiofire il 
femplice, cor. fonder J’idtora, e ( di 
uenuto oratore degli AbifTO inuiar 
gente a quella volta lenza /limolo 
deJro/fc/à d’iddio , e dello fcapito 
de* fedeli arrotati alla militi a del 
Ciclo ; non ti dolere, fc Iddio ri to- 
glie ilceruello, ti fa diuenire 0o.ro, 
ti manda vna malaria , che ti offu- 
leader Tempre il difeorfo , perche è 
douere darlo ad vn altro , che no 
renda il frutto, per amor del quale fi 
compiace Sua Diuina Maefta com- 
partire a ciafcheduno le Tue gratie , 
& i Tuoi pregiati fauori. 

1 6 Quella beiti di Madalena , 
con la quale poco dianzi fc nean- 
daua pompo/a, ed altiera , fi cam- 
biò così facilmente nel delicato vol- 
to , per la morte di Lazzaro Tuo ca- 
ro fratello, che fi veddero in vn mo- 
mento sfiorir leguancie, inlangui- 
dire gli occhi , turbarfi la fronte, & 
impallidir le labra ; che /e refiare_, 
non foflero quelle natiue fattezze , 
a cui non poteua far ingiuria , re.» 
meno la lunghezza de!rempo,l’hau- 
refti poco meno che credula , ncn_» 
piangente il fratello, ma come og- 
getto deplorabile a ciafcheduno . 
Ma presentendo , che in quei con- 
torni era di corto arriuato il bene- 
detto Chrifto , in vece d'inuiarfia 
fare con dogliofe lagrime il funera- 


rio, e muouefi vedo il Redentore * 
aJqnaJeprellntendofe,p.ima che** 
fnodafie la lingua al panare, fcioifc 
le lagrime al pianto, che partendoli 
dalle vi/cere come araldo del cuore» 
dette forza a quefie parole. Domine* Ioa 
fi fuijjti btc JraUt mtui non JutJ/et C * 1J 
mortane .. Gii é pur vero, che U vo- 
ftra lontananza ha dato ardire ali* 
morte , di rapir con violenza il vo- 
ftro amico , ed il noftro amaro fi 
tello , Lazzaro l’infelice. De h , fe_-» 
viua è refiata qualche fauiiJa di ri- 
membranza nelvofirofeno , Sìaui 
quafi che per legge amorofa ,di ri- 
chiamarlo alla vita , e licentiare a 
tutti noi il dolore, ed il pianto , ca- 
gionato dalla morte di cosi caro 
oggetto,. Alle preghiere di Mada- 
lena, e più alla fede di lei ,porfe be- 
nigna la mano ilSaluarore, c do- 
mandando onde l’haueuon fepolto» 
t ibi po/uiftis tum ì diede principio 
a gli effetti della fua corte (e aflfcr- 
matiua . Non v’importi (eh Signo- 
le) foggiunfe la niella donna, di fa- 
pere oue Sepolto egli fi a , ne vi cada 
in penfiero d’arr/uare in Befania per 
vederlo, attefoche diuenuto homai 
patto di bruthSIìmi vermi , rende-» 
vgualmente fetore alle narici , che 
fpauento a gli occhi di ciafcuno* • 
Gradite però cor, lavoft a onnipo- 
tenza , dì comandare alla morte laJ 
rendita del rapito tefòro , che que- 
sto fia bafieuole per la vita di lui , e 
per la co mpaflione di noi mi/ère , e 
(confidate,. Nò, nò, risponde Chri- 
ftr. Vbi pofuìfits rumi Andiamo di 
pre/enza, che cosi con porta f$n*b 
c'r^a d' Lazzaro , e Ja bc ne uo lenza 
verfo di voi. Douc il P.S.Ambrofa 
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Che fate oh Signore? Forfè non da* 
te f*dc alia forella per la morte di 
Xaziarotche domandate ou e l’h ab- 
bia fopolto ? Forfè non fon badanti 
a muouerui a compatitone le lagri- 
me d'amante forella , che così ab* 
bondeuolmence addolorata fparge? 
Che (è volete donar la vita a Laz- 
zaro ad infianza di cosìamorofkj» 
preghiere » a che fapere , e voler di 
più vedere oue f habbia deportato , 
c fepellieo ? vbi po/uifiis eum . Ri* 
fponde il Santo • V eniet ad mona- 
intntum Cbriftus, & fi viderit fiere 
M arsami & Mariam ; quafi dica* * 
Vide am quem fitti s , vt iacbrymis 
fuis tpfi me moueat . Oh ftupore_> , 
voleua Chrifio dar la vita a Lazza* 
ro sì, ma bramaua anco di veder le 
lagrime di Lazzaro rifufeitato; Per* 
che Iddio vuol darci la vita, conce- 
derci il Paradifo sì * ma vuol veder 
l'opere ancora. Non dà quello fen- 
za quefee, ne fi può ottener vno fen- 
za l'altro, perche il Paradilò è pre- 
mio, corona, e guiderdone delle fa- 
tiche durate . 

17 E di qui nafee , che Iddio il 
più delle volte fi trattiene di farci 
le grafie, che gli domandiamo; per- 
che egli camina con i piedi dellc-j 
nofire operationi f fic nos tu vifitas, 
ficut te colimus . E fe quelle lon de- 
boli, ed inferme, ed egli tardamen- 
te fi muoue per aiutarci , e fonue- 
nirci . Dimmi vn poco ? con chej 
debolezza di fpirito fenti la Mefla ? 
con quai fini vai ad afcoltare la pa- 
rola d’iddio ? con che durezza fai 
la limofina ? con che tardità vaia 
vifitare i carcerati, c feruire a gl’in- 
fermi ? con che patieotia riceur 1 
corre ttionc ? con che fatica ti rifol- 


OPRlMo: 14 , 

ui a digiunare ? Ahi,che Tanto ada- 
gio camini in quelli fanti elèrcirij, 
che non è marauiglia,che anco id- 
dio non fi dimpflri pronto , e fpedi- 
to a fouuenirti , e concederti quan- 
to tu brami , e defideri . Riferifce-a 
S. Luca, chefuprefentato vn gior- 
no a Chrifio vn* indemoniato, ac- 
ciò lo liberafiè da così fiero tor- 
mento ; ed accollatoli l’afflitto pa- 
dre, che llaua alia continua cura di 
quello infelice,gli dilfe cosi, adiuua Luc 
nos t fi quid potei , nofiri mifertus . 
Difcacciate gli fpiriti da quello mio 
figlinolo, che richiamerete lo fpiri- 
to dell’afflitto padre, che per il con- 
tinuo trauaglio , Uà per partirfe-, • 
Bene, dice Chrifio . Si potei credere 
omnia pofii bilia Junt credenti . Scrit- 
turi Ila ? nota la pefante rifpofla^ . 
Dice Chrifio , tu mi dimandi, fe io 
ti porto aiutare, ed io dimando a te, 
fe tu puoi credere ? Che fe tu puoi 
cotefio , ed io pollò quello . Se tu 
non puoi credere , ed io non pollo 
far miracoli . Se tu credi , ed io fò 
miracoli , perche io camino con il 
piè della fede , e delle tue opera- 
rioni . 

iS Ma qui potrebbe dir vno di 
quei ceruelli , che non fon iiueJJati 
dalla ragione, ne ben guidati dal- 
lo fpirito , ma più follo /edotti dal 
Principe delle menzogne. Padre? 
io parlerò liberamente ; lo irirro- 
uo hauer vn padre, che è lo fpecchio 
della Città , huomo giufio, c da be- 
ne , e lòpratutto vero fpirituale-* » 
che lènza fare il collotorto , opera . 
con gran fondamento di fpirito. 
Quelli non tralafcia mai giorno,che 
non mi metta a parte delle fue fer- 
ucnti orationi , ed il più delle volte 

li era 
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ora (blamente per 1 me * talché mi 
pollo dar bel tempo , fenza timore 
di capitar nelle mani degimfòrtu- 
nij , ò cadere ne i precipiti) . Dice 
quell' altro , ed io hò ma forella-. 
Relieiofa , che fti di.continuo prò; 
ft.-ata a i piedi d’vn Crocifiifo, accio 
non vada in rouina la nollra cala ; 
digiuna per me > fi difeipiina per 
amor mio, e mi tien tempre racco- 
mandato alla pierolà prouidenza^ 
d’iJdio. Chefequeftonon foffe-i, 
non mi tenete tanto ma! Chriftia- 
no, che io di quando in quando non 
penfafTe all’anima mia, ed alla pro- 
pria fui ite. Soggiunge quell altro. 

£ qual deue effe r loffi io de F.zti, 
e l’incumbenza de’ Preti , fe noiu 
pregare per noi altri (scolari ? Can- 
tino in Choro per noi » .celebrino la 
Mefla * recitino i Diurni Offici) per 
i peccatori , che faranno per noi , e 
per loro. Oh miferi * che vi confi- 
date nell’ opere buone degli altri - 
Chi vi hi meffo nel capo quella bu- 
giarda fallacia ? quella faifa filofo- 
? Infelici, che quello appunto, e 
non altro fu l’errore del ricco Epu- 
lone , che per vfeir de’ tormenti, ed 
efler confolato , efclamò : Pater 
Abraham, mitte Laz»rum,vt intin- 
pat extremum digiti fui inaquam , 
% refrigeret linguam mtam . Oh 
eraue pazzia * oh folenne ftokitia , 

fpcrare nell’ opere buone del profu- 
mo, e confidare nell’aiuto di quel- 
lo ? Non alieno digito , /ed propria 

Atnob. tnanu peceator obtimbit falutem . 

Caroot. difle Carnotcnfc. Bifogna far del 

h ' c ‘ bene dafe medefimo, dir l'Offitio 
da fe fteflo» non Io far dire ad vn’al- 
... . r. r ia.liinofina della propri a- 

borfa , n° n * f P ctM F « he faccia d 
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compagno per te ; andar alfa Meda 
in perfona, non mandare vn te*»o : 
vifita quelle Cbiefe , ò quei luoghi 
fanti , che ne hai voto , fenza met- 
ter lo fcambio , fe vuoi impetrar 
perdono de’ cuoi peccati, cd affidi*, 
rarlafaluce. , ^ 

19 Si nfolue vn giorno il bene- 
detto Chrifto di fare vn coniato* 
Chiama gli Apolloli, che fono i Pre- 
dicatori. Venite qui, inuitate cia- 
fcheduno , che venga a cena a pa- 
lazzo , che vogliamo palleggiare-* 
alla grande . Trouano vn Gentil 
hnomo. Signore? Il mio Padrone 
l’inuita a fauorirlo d’andare a cena 
(eco 5 rifponde l’inuicato. Compì*, 
titemi , io hò comprato vna Villa » 
bifogna , che io vada a vederla , e 
pigliarne il pofTeffo, la ringratio, na 
per riceuuto. Troua quell' nitro « 
Signore? Si pigli tanto incommodo 
di venir a cena con il mio Padrone , 
(bn qui venuto a polla, per inuitarla 
da parte fua . Veda Signore , io li- 
bero non polso venire , perche ho 
pigliato conforte, e fono entrato in 
vn pelago di faftidij.peròfcufatemi. 
E cosi inumarono molti , e molti , e 
rutti con diuerlc feufe recufarono . 
Tornano dal Padrone. Signore^? 
L’abbondanza, ed il buon pelo, che 
fanno i Fornari cagionano di mol- 
ti inconuenienti ; habbiamo chia- 
mati moTtì r'r-mm.fi troua alcuno, 
che ci voglia venire . Horsù (dice il 
Padrone ) troueròil modo » chela 

prouifione non vada a male. Ite a 

exitas viarum , & quoCtumque 10 - 
uensritis , compente mirare . Scor- 
rete per tutta la Cicti , e chi-vi » » 
incontro , non fòlamenterhuitate, 

ma sforzategli a venir** o fimo cie- 
chi 
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chi » ò 0,110 » à Tordi , ò ftorpiati , fia 
qua/fiuoglia,conducetelo per forza, 
tfseguifcono il comandamento, di 
numera, che in breue fpatio di tem- 
po già letauole eran piene» ed altro 
non rettati a, che incominciar la ce- 
na. Quando ch’entrali Rè per ve- 
dere i concimanti , dà d'occhio , e 
vede » che vno non haueua la vette 
nurtiale. Quomodo bue introfii non 
bobint vttàtm nupuoltm / It gotti 
montbus , & ptdious , matite in te- 
nebrai exteriores . Mi marauiglio 
de’ fatti tuoi , sfacciato, temerario» 
ed arrogante, che hai hauuto ardi- 
mento di venir quà lènza la vette-, 
nobile da viàri! in limili conuiti . 
Signore ? Voi vi ttupire di lui , ed io 
mi ftupifeo di voi. Ricordateui, 
che quelli erano poueri, mendichi, 
(tracciati , pezzenti , ciechi , Tordi , 


Mi 

muti , zoppi , e doue volete , che_» 
trouafsero la vette nutriate ? Alme- 
no gli haueflì dato tempo di poter- 
la cercare. fiifognaua chiamare-, 
(blamente Principi » GentU’huomi- 
m.cd ottimati, che vi haurebbero 
fatto honore» e farebbero venuti 
voltiti conforme ai conueneuole-, . 
Rilpoude il P. 5. Ambrofio , che al- Ambr. 
la porta del falotto , oue fi faceua il 
convito , ttauano due teruitori , che 
dauano a tutti i conuitati i panni 
nuttiali , eciatehcduno tene vefti- 
ua , e poi entraua ai conuito ; lòlo 
queih milèrabiie non fi degnò di 
ftcnder la mano per pigliargli, e ve- 
nirtene; però fù condennato al fuo- 
co, perche huomo «che non ttende 
la mano per far dell’opere buone-,, 
non è degno del Paradilò, ma d’e£ 
fcr precipitato negli abilfi . 


Sed proijciens repulifli nos, iratus es contra 
nos vehementer . 


SENTIMENTO VENTESIMOSECONDO.' ‘ 


Che i peccatori con la loro ofiinatione fuegliano lira del Ctelo 
per la rigorosa ^vendetta . 


Aètor. 

«e.». 



JOppo non molto eem- 
po, che Chritto Signor 
noftro riportate le_> 
gloriole imprefe con- 
tro il Prencipe dell’!: ferno , e che 
con tanta maettà te ne volò trion- 
fante al Cielo , fi congregò ( dice S. 
Luca ) il fantiflimo Collegio degli 
Apofioli, vnito col nmnerofo Ruolo 


degli altri Dilcepolì, e fcguaci di 
diritto . E fattone Duce la glorio- 
fa verdine , ttauono con fomma at- 
tentione, e conrentezz a afpettando 
gli effetti delle care promelTe di 
Chrifto. Quindi oltramodo delio!! 
di vedere l’opere corrifpondenti al- 
te parole di lui , piegare le ginocchi* 
io terra, e con le mani alzate al Cic- 
I Ì 2 10 
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10 , pregauano l’alto Iddio, che non 
più volerti ritardare il fauore , ma 
conforme alla fua folita benigniti , 
quanto prima gli volefle mandarti 
i! lourano aiuto da lui promeffo , e 
con tanta anfieti da tutti loro bra- 
mato» Quando che io vn fobico, , 
veddefi illuminare il luogo oue di- 
morauono , d’mfblito fplendore-» , 
vdiflS romoreggiare il Cielo coiu- 
tanta vehemenza » e con si grarw 
rimbombo, che parue a ciafchedu- 
no vn Ipauentolò tuono, non meno 
chovn llrepitofo turbine . T ri tan- 
ca copia di Iplendore , tri cosi gran 
romore veddefi chiaramente aprirli 

11 Cielo, e fcendere, conforme alia 
promeflfa di Chrifto » lo lpirito diui- 
no, che prela da vna parte la forma 
di fuoco , dall’ altra la figura di lin- 
gua , fi pofc (opra il capo di ciafchc- 
duno. Allora foh marauiglic nuo- 
uc, oh portenti diurni) dalla foura- 
na lingua t c dal celefte fuoco di- 
uenne qualunque coraggiofo nelle 
battaglie , ardito negli affarti , pru- 
dente nel guerreggiate , egloriofo 
nei trionfi. Allora colmato di ce- 
lefte ardore , fentiffi ciafcheduno 
auuampar di carici , arder di zelo » 
ed abbruciar d’amore. Allora cia- 
fchcduno in grado eminente appre- 
fc l'intendere» inteie il faperc , feppe 
ogni cofa . Siche particeli tutti dal 
luogo , fattili fentire al popolo, con 
tanta profonditi difputauano, e-i 
con tanta franchezza parlauano in 
ciafchedun linguaggio , cheneftu- 
pirono , cd impaurirono infieme , a 
lor mal grado , c i Parti, e i Medi > 
c i Greci, e gli Afiani , c gli Egitti j, 
e gli altri tutti , benché di ftraniera 
natione »che furono lui prnlcnti a sì 


MENTO 

improuifo » ed inalgettatò armeni- 
mento .. 

a Hor qui, dice il P. S. Grifofto-f 
no ; non redo marauigliato della.» 
foftanza del latto, ma del modo, con 
che solfe venire lo lpirito diurno 
fopra degli A portoli. Perche mai in 
forma di fuoco, e non d’altro fem- 
biante? Rifponde . Qtiia poli quarta chri 
adipti fitmus donum , t am tnfiatiu- fon. : 
dtey>Ó‘ examinn ttmpus . Per am- Hom 
maertrarci , che febene Iddio c Pa- 
dre amoreuole, e largo donatore^ 
delle fuegrarie , si anco effer giufto 
giudice, e rigorofo inuifitore dei 
falli altrui. Perche , come dice il 
P. S. Girolamo, libtnttrmutat ftn- Hiero 
Untiamo tum vidit Optra tomutata . faper 
Iddio elTeguifce conforme che ope- ri ' 17 
riamo, fe fopcre fon buone, ed egli 
è tutta t>onci»lè catriue , diuiene_j 
tutto rigore , tum fanSìo fanSìus pf iX7 
tris , & tum ptrutrfo ptrutrttrit . 

Anzi , fcnoiciauantaggiamo nei 
peccati , ed egli crefee ne i gaftighi, 
fe noi diamo negli eccelli degli er- 
rori , ed egli nelle Icandefcenze de’ 
rigori . Dicalo pure il noftro pian- 
gente Geremia, co» i fooi dnlorod 
accenti ,/id proucims repulifti not . 
cioè , Iddio ci ha meritamente re- 
pudiati, perche habbiamo peccato, 
ma perche non ci fiamo rauueduti, 
ha aneo^ccrefcfutoil gaftigo , ira* 
tus ts contrario ! . nw> con leggio 
rezza di gaftigo, ma vcbementir, 
con eccedenza maggiore , perdio 
con l'iftcffa eccedenza habbiamo 
peccato . E però dice la Glofa»* 
quando non pcenitemus , irafeitat ,c ‘ 
Dtut vebemtnter, nelle prime cadu- 
te Iddio qualche poco cpèompati- 
fcc , ma nelle continuante non ha 

mera 


)gle 
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pietà di noi, ma teucramente ci ga- fio farro . Perche Iddub>mentre gli 
iliga* Ebrei peccano, e grauementepec- 

ì Mentre fu nell’ Egitto il po- cano nell’ Egitto , e gli (opporrà , e 
polo Ebreo, non vide alla fine con gli fotniicne, c nel defertopcccando 
«nella vita » che fi conueniua a po- leggiermente , con ricordarle de i 
polo così beneficato da Iddio, e fa- frutti gufati nell’Egitto , con tanto 
uorico» anzi accompagnò con il vi- rigore , e con tanca feuentd gafti- 
uere tante teelerarezze , che la fua_. gati ? Gran cola in vero . Qui non 
oflinacione, eperlèueranza nel ma- fi tratta d’idolatrare, d'occidere, di 
le , non era da bitaociarfe , che con rubbare , d’adulterare , ma fola- 
la durezza di Faraone. Con tutto mente lòlieuarfi col defiderio, di 
ciò Iddio andaua non folamenre-, gufar quei pomi , che fcnzaoffefa 
temporeggiando con il compatirlo, dell’ Alciiiimo, haucuono più volte 
ma fi determinò efncacem.'Ute , di gufati, ed aflaggiati ,nuiladimeno 
fottrarlo da così tirannico imperio, riviene allofdcgno, ed a gli effetti 
equelle {palle, che furon foggettate di rigorofa fentenza . Perche ? Il P. 
agl’indifcreticolpi di ben duro ba- S. Cirillo: g^uia ad preterita vita fe- 
ttone» fortoporle a i graui pefi dell’ tu b ras , pgdera retro ferre laborant . 
oro, e dell’argento, eduxit eoi curri fon gaftigati con tanca feueriti nel 
argento, & auro . Ma che ? Sebene deferto, non gii nell’Egitto , perche 
litrouaronoin mezo alle bofcaglie,__ d eae rarono di ritornare nella me- 
non ora però, che itgrido delle cen- deffm a TcSTa ute u di n e, e nciie trafan- 
de Ebree non folfe con accedenza date dilettationi. Perche Iddio ai- 
in pregio, c gloriofò . Quindipare- Jeprimecadutecorrecoalamiteri- 
ua, che negodeflero fino le campa* cordia per folleuarci , ma alle fe- 
gne , con vederli calcare il dorfo, c guenti vien’il braccio della gialti- 
prendere il pacifico polTeiTo di lor tia fdegnatapergafligarci . 
medefimeda così chiaro, e genero- 4 Chi non vituperane il graue • 

(b piede . Brillaua l'aria per alimen- ed enorme difètto dell’imbriachez- 
tare così generofi Campioni ; con- za ? Errore , che occupando gli of- 
tendeuano le piante per offerirgli fitij della menre,fi naufragare in vn 
lèruaggio , ed abboodeuoJmeote_» vinofb mare la regolata ragione-» . 
fomminilfraua il Cielo , quanto fa- Che difpogliate le potenze interne 
eeua di neceffario a i fuggirmi pel- d’ogni aggiullato difeorfo, armai 
legrini. Ma perche nelle vide re del fentimenti elierni di forlènnata fie- 
viaggio s’/nuogliarono dei frutti rezza. Che abbandonate le redini 
dell’Egitto , fu biro Iddio con rigo- alla potenza animale, riduce l’huo- 
rofò zelo e gli mortificai gli fiagel- mo a maritarli con la beftialiti,non 
la » di maniera che il tefto hebbe a che con l'inciailti , e feortefia. Che 
Num-i i-dire . Ecce furor Domini coneitatus fofpelò il conofcimento, bene Ipeffo 
in populum , percuffit eum plaga—, ignuda il ferro contro il figlio, con- 
magna nimis . Dio buono , faccia- tro la madre, òcontrochi fifia , e 
mo particolat rificffionc fopra que- calpeftado ogni pretiofo che troua , 

viue. 


S. Citili, 
hic. 


f 
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hic. 


SENTIMENTO 

vtue in quel tempo come indomita dell’EccIefiadico , che pii hanno' 
fiera, ccome furia infernale; Erro- deli’ iperbole , che della merita del 
re così eran Je, che il Primicerio de’ fatto ? Qui baptizstur à mortuo, &• Ec 


Teologi Tomaio lo chiamò pecca- 
to letale , perche to 'Ut rationtm , & 
Atfcuvfum, d? e fi cauf i multorum. 
i nalorum. Che fc quedo vieio poi 
s’appoggia fopra vnaperfona d’au- 
co-ità , dVo Superiore, d'vn Genrif 
huimi , e d’vn padre d. famigl a_, , 
certo che oltre al vituperio, farebbe 
degno di qualfiuoglia meritato ga- 
ftigo. Hor ditemi adeffo, che pena 
meritaua Noè , che per edere i! fe- 
condo Padre dcllVniuerfb, non heb- 
be riguardo d’elTerc il primo briaco 
tra tutti gli huomini , Quello , che 
era padre di famiglia, huomo di 
cosi graue erade, oue haueua depo- 
rtato Iddio il mantenimento del 
genere Immane. C he haueua infti- 
tuito come oiacolo del inondo , 
così fortemente s'imbriaca, che di 
occafione di peccare a i figliuoli 
con la derifione, e di precipitare gli 
altri poderi con l’efèmpio ? Con., 
tutto ciò non fi legge , che Iddio lo 
gaftigaffe, e forfè ne tampoco l’am- 
monilTe. Perche? II P. S. Crifodo- 
mo . Quia non in todem vitto pcjiia 
rtlapjut efi . Iddio gli perdonò , 
perche non fidamente non haueua^ 
fatto più fimi!’ errore , ma perche.* 
non ricadde più nel medefimo di- 
fetto ; fù la prima, e l’vlrima, e però 
fù degno di feufa, perche fù l’igno- 
ranzaje non la negliger za, che lo 
fece errare. Soggiunge il Santo Pa- 
d e : Ignorantia , &■ non mgligen- 
tiaprius dtltquit. 

5 Chi non fi trafponerebbe nel 
lodato della marauigh'a, menti «lo 
meco confiderade alcune parole.* 


tttrum tangit eum, quid profitto la- c " ì 
unito ti us ? lo non hò mai fapuro » 
che i morti pollino battezzare . Co- 
me è imponìbile al morto il parlare* 
cosi é implicaoza il poter battezza- 
re. Quelio,ch e vittima della mor- 
te» non può efferminidro di vita^, 

E chi ha prouato per feconda for- 
tuna la rouinofa tempeda della_ 
morte , non può compartire altrui 
l'acqua fortunata del Cielo. Chej 
fc i morti non fono capaci d’efler 
battezzati , come fono valeuoli a 
battezzare ? Entri per lo f.iogli- 
mento il P. S. Gregorio, che com- 
mentando quedo palfo dice, the_j 
quella parola , à mortuo , non vuoi 
dire artione , ma pallìone, e quel 
termine baptizart vuol dire lauarfi. 
Talché i] fenfo è quedo . Chi fi è la- 
vato per hauer toccato vn morto , 
e poi ritorna a toccarlo vn’alrraj 
voita , che gli è giouato l’efferfi la- 
vato ? Nulla. Perche è tornato al- 
la medefima fedita, e toccamenro . 

C ioè, dice il P. S. Gregorio . Quid 
prodi fi homini ,fi in tifdem pece atti 
fi tttrum pofi iauatrum impliciti 
Che importa piangere i fuoi pec- 
cati , e lauarfi dal contatto di quedi 
morti, fe|joi fi ricade ne i medefimi 
errori ? Niehlegfoua, anzi mag- 
giormente fi fueglia l’ira d’lddio,e 
fi prouoca il fuo giudifiìmo fdegno. 

é L’Euangelida Matteo deferi- 
ueodo la venuta di Chrido comej 
Giudice, fi fèruc d’vna Ibmiglianza» 
che più a propofiro non la p<*rrua^ 
trouare. Sieut tmm fulgttr exit ab to''*' 
Orienti t fr parti vjqu* in Otcidtn - C H ' 

ttm, 
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ttm , itserit aduentus filij bominis . fifa fentire contro la durezza , ed 
Ver rd Iddio aguifidi mimine , a oftinatidne delfifte/Te . Non ex quo 
giudicare il mondo , ed a far i’vlti- qutfquam peccai ( li ce Ruberto Ab- 
xno s fogo dell' ira fua . E qual vio- bare) fed ex quo tìbi refijlit peceator q. 

lenza maggiore fi può crouare , che ira tua vim fuam exercet , qua non 6. 
di facttafcagliatadairiradelCielo potè fi pori ari . Vien qua peccatore, 
a danneggiare, non dico i mortali, e Tenti feio dico il vero . Donde-* 
ma tutta la natura creata ? E chi nafte » che Sua Dmina Maefià è sì 
non si, che quella ftiolcaft ( perla- forcementeteco adirata ? Si? dice 
tua liberatone ) daJl’incauate nu- Iddio. Tu, peccatore, ftidiuenuto 
uole , quali inuipcrita faetta, /quar- tanto infoiente , che opprimi i pu- 
ciando il feno alia madre , efee con pilli , molefti le /ante vedoue, metti 
ia fua torbida luce a gl* incendi;, al- ad efsecutione ogni tuo capriccio , 
le cadute, alle rouinc, alle ftragi, al- non guardi afalfificare quel tela- 
le rapine dell' arti , alle deftruttioni mento , a far violenza a quella per- 
dala natura , ed alla morte de* vi- fona , non ftimi alcuno , metti la-, 
uenti ? A quefta non fi troua ripa- bocca per tutto , laceri con la lin- 
ro per lo /campo, non è co fa benché gua , ferifei col ferro , minacci con , 
grande, che /à/ui» benché vafta,che la voce, e fei diuenuto tanto proca- 
affidi, benché dura, che difenda, e ce, che ti perfuadi, che il mondo Zia 
benché cupa, che naftonda . Quc- fatto fola mente per te ? Sì ? Arriui- 
fta fignoreggia nell’aria, tiranneg» no t trattagli 9 venga rn a malaria», , 
già nella terra , vrta nelle più alte», cada vn* infortunio, fi mora quel fi- 
torri , fi concentra nelle più recon- glìo vnico, entri prigione quclpa- 
dice cauerne , tumultua nel mare , e dre di famiglia , vada al fifeo tutta 
con impeto inoperabile fch»anta_. la fua facoltà, gli fi tarpino l’ali, gli 
gli alberi , atterra gli edifici;» /pezza fi leui le penne maeftre, gli fi tolghi- 
le pietre , rompe i macigni , incene- no le commodira' , gli fi leui l’ap- 
rifcecol fuoco, ammorba col feto- poggio di quel Prelato , perdala», 
re , accieca col fumo , e con Io lire- grada del Principe , venga vn falli- 
pito mette Cotto Copra il pa e/è . Ttl* mento , perda la reputatone, per- 
fòmigliante gaffa è l’ira deirAlti/fi- che è ben douere, che (c tu ftai o fii- 
mo, mentre oue più troua refiften- nato negli errori, dia Iddio o/ìina- 
za, e durezza , iui maggiormente-* to ne i gaftighi , e nelle continuan- 
atterra, ed abbatte. TuUrribilis zedei rigori. 
oe* & quis refijiettibi ex tuhc ira-» 7 Paolo ApoftoIo,che conofte- 
tua , di/Te il noftro facro Pindaro, ua di cuor duro , edofiinaro il Po- 
Nota, oh Scritturila . quella parola polo Ebreo, gli deccevna volta vn* - 
ex fune , cioè , che Iddio non più fi auuifo, vgnalmente degno di timo- 
adira con i peccar! quanto che con re, che di gran refl-ffione , per po- D pa . f 
la continuanza del peccato . Non terla intendere. <voluntariè peecan- ac j n c _ 
freme Vira del Ciclo tanto contro tibus nobis , pofì acceptam notitiam br.10. 
le colpe, quanto che maggiormente iam non relinquitur prò peccata 

bojtia 


Digitized by Google 


1?( j SENTI 

bojìia l Perdonatemi , oh Paolo, 
che quello non fi può dire . Dunque 
non ci è più rimedio al peccare-» ? 
Che differenza farebbe triimilèri 
dannaci , c tri noi altri viatori ? 
Non venne Chrifto per rimediare 
al peccato , ò forte originale , ò le- 
tale ? Non caccia la grafia d’iddio 
il nemico peccato dell'anima, men- 
tre felicemente fc ne impofsefsa- ? 
Non i il peccato vn niente, che fa- 
cilmente lì dilegua, e diftrugj; e_i ? 
Non fù Maddalena peccatrice-», 
Saulo perlècurorc, Pietro negante, 
Tomafo infedele, Matteo auaro , 
Marta ambitiofa , Dauid adultero, 
Longino Chriflicida ? nulladimeco 
tutti quelli hebbero rimedio a i lo- 
ro errori, e ritornarono in gratia-. 
dell’AItiffimo. Nò, nò , Dottore 
delle genti icheil negare il rimedio 
al peccato è manifella bercila , c 
dopo di te, dannata dai Sacri Con- 
cili)* controi Naitiani, e Monrani. 
Come dunque Uà iam non rtlinqui- 
tur prò peccati! bojìia ì Diorwfìo 
Cartufianoa marauiglia. Ncnre- 
Canuf linquitur prò peccati s bojìia . C bri- 
hic. Jìuì enim non rur/us offirtur prò tis 
tn truce , imo pafjìo eis nonproderit, 
tum perftueretit in malum . Vuol 
dire , che il merito della paflìone di 
Chrifto difficiliflimamentc lì può 
applicare a quel tale, che conofee il 
peccato , e non le ne vuol’ emenda* 
te, che molte volte fe ne è pentirò , 
nulladimeno Io richiama al pende- 
rò» e lo gratifica , ed accarezza a 
modo di familiare , e diletto . Ri- 
torna qui peccatore. Ce poco dianzi 
t'eri partito dalle mie mani , ch’io 
ti voglio conuincere . Che occorre, 
di quando in quando rifolucrti » di 


MENTO 

lafciare gli errori, fenza riferno di 
non ritornare agl'ifteflì ? A ch« do- 
lerli d’haucr difettato , fe non hai 
fermo il propofito di non più difet- 
tare? Perche di continuo eiconfef- 
fi, e ti accolli al facrofanto Altare, 
fenza paufare negli errori » ò far 
punto confidente nello lpirito?Per- 
che arricchire altrui con le limoli- 
ne , ed impouerir te fteflo col pec- 
cato, che ne roglie il merito ? A che 
propolito medicarfi , fe ti vuoi di 
nuouo Cetite? eoa che ragione ban- 
dir le colpe, fe le richiami alvaflal- 
laggio? C onfcidifti faccum meum-, vUp. 
& eiriitdedtjtt me latrila , diflè Da- 
uid i Non balla fpogiiatfi di quefto 
rozzo Cicco del peccato , fe non lo 
ftracci dacapo a piede, fenza che fe 
nc polli vn’altra volta fèruire. Noli Chiyi. 
penare pofi tentar# , noli vulnerari <je 1*P - 
pojt curanti noli Jordidart poji gra- 
ttam % ìrfegnò Chrrfoficmo. Altri- n:s. ' 
menti lì fdegna maggiormente Id- 
dio , e dare medelimo ne chiedi più 
rigore fo il gaftigo ♦ 

8 A quefto Icntimento andaro- 
no a ferire le parole di Chrifto inj 
S. Matteo, dcrreailuoi Dilccpoli, 

V os tCìit Jal terra . Siate pur certi Ma ir. 

( oh miei Apoftoli ) d’clTer il fapo- c.jo. 
rito Tale della terra . Perche nell’i- 
Ik Ragni falche il falc non ha pote- 
re diaria vira , ma fidamente-# 
conferuarlarr~*o«ìvgij>otrete con- 
fcruare i peccatori , acciò ne i pec- 
cati non fi putrefaccino , ma dar la 
vita a i peccatori oftinati, e di gii 
putrefatti nel male , non è imprefa 
ri fer bara a voi, ma lòlaméte a Dio, 
ed anco con gran difficolti , pon~> 
dalla parte della fua onnipqKnzi^, 
ma da quella del peccatore , cbe_» 

con 
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VENTESJMOSECONDO; 
eoo hffi* ricadute, e con le fue con- bicchier d'acqua . Ma il Lirano v i 
UCiflt- tiruarae reode tfcufia Japieti di più auanti nella ponderatione, e_» 
Dio • ed inefficace il fuoonnipcten- cerca, perche Giob non difle, qui 
CMnht te ▼°* rrc • $Jttd igiturl ( dice Cri- btbit qua/i vinum iniqattaUtn , 
kow.is fofte no ) ipj S mt futrtJaSa midi- che forfè andau a più calzante \&\ ro- 
mper feti Junt i mquaquamuiqutinim migfianza, atrefoi he fendo più dol- 

prifett/ , vita, qua lem «orrup a 
/un* jota pirjrnatun t rifanntur ; 

A on <rgo hot juttunt , ji a unti rt- 
ttcuata tjìbiqut tradita ai qui ab ti- 


Sten 


f ob e. 

«: 


” o - ■« 

cc »e faporito il beuer il vino , ch«La 
l’acqua, più volentieri anco lì bcue. 
Nò, rifponde il Dottore , non ili 
qui il penfiero ; Irtiquitattm /ieut 
aquembibit . qui committit piccata 
abjqut frano timoni , qui aulir» bi- 


4a tam putrii mt itbirat a alttrst' 

tamjatr tg wwwwiw» conjtrua- — y»— ---»»—»—» s — — 

(bafit , quat» à Domino ju/aptrani . bit vinum, quia turni mtbnari ,bi - 
labirari qu-fpt a putitami pecca- btttimptrati . Vuoi dire, che il pec- 
tvrum , Lbrtfi vtrtut ifi. Suhe_ , catorc peccando fenza freno, e fen- 
fc tu hai peccato» toma pie fio ape- za temperanza» non ha timore alcu- 
oitenza » perche ogri batti dote ti no nel peccare , cerne non ha paura 
può o edjcarc » ma fc tu lafci tadj- d’inebrurfi chi beue l’acqua ; ira», 
care il peccato nell amn a «sì c« tu pecca alla (Scura » e con ogni forte 
le ricadute» sì con la continuar za» di licenza ; Non hi riguardo ai 
iam non rt/tnq uumr vm pittai ubo- Kc'jgiofi » non rifpe'to ai luoghi 
A*t pcrefcr u pp i rciai d fficiìè » tàuri ,noo teme fu pe io ri » non te- 
si metti a troppo elùdente pericolo me vguali » e diueauro difpiaceuole 
della tua fofpnara fo.ute, appreflo Iddio, c gli huomini , non 

9 C^uefia folte di peccatori co*? pauenta l’ira fuprema, benché di 
procliui» c liceo rio fi al peccare , de- continuo J’efperimcnci , eccedente» 


fc riffe vna volta il Parienriffimo con 
vna metafora degna di gran rtflef- 
fione . Ab emiri ab Un, & inutili! ho- 
mo, qui bibit quaji aquam iniquita- 
Utn . ben fi può chiamare abomi- 
acuoic»cu ìuwìk nei cìuìaj-uc fmo 
quello» che fi beue j peccati , a gui- 
fa di quello , che beue vn bicchier 
d'acqua . Perche non dice, come fe 


e rigoroù . 

io Che perciò Dauid Profeta^ 
ancor* egli cantò fotto allegoria,, 
poetica di quelli tali , ma terminò 
il fuo madrigaietto con vna chiufa , 
benché concetto fa, difficile però ad 
intenderli. Dominai trigit ali fot i Pfw- 
Dominai diligit iujlot ; Dominai 
tufi oditadue nai; Pupi/lum, & «it- 


egli maogiaffe ? Molti rifpondono, duam fujcipiit , & vtai piccatomi» 
perche (koinè è più facile il bercu# % dt/pirdit. li madrigaietto c rutro 
che il mangiare » cosi il peccatore vago , e chiaro . Iddio aggrandire 
Confuetudinario beue , c non man- gli atterrati del mondo ; a ma i fuoi 
già i peccati » perche il medefimo è giudi ; tien conto de i foreftieri , c 
a lui « come fe commetccife dieci protege le fconfolate vedoue , e gl* 
peccati, quanto mille, e duemila, innocenti pupilli . Io fiorendo fo~ 
e con 1 i/tclTa faciliti i che bere vm* no tutti effetti della mifcricordia». 
.y : K k fuprema 
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fuprema. Et vtas peccatornm di - 
fperdet . Quella chiufa è troppo 
of ura; Manda in difperfione le-» 
ilradc de* peccatori. Doueua dire 
& pacatores difperdet , che cosi 
corrifpondeua a gl: altri verfi di f>- 
pra t diltgtt tufìos , & peccatorei di’ 
Jptrdet. Nò, dice Grilbftomo , rii 

chtvL non ,ntcndi ,a forzl chiufa^. 

hic. Vias P ecsatorum difperdet , „<?„ 

dtfperdere , conterete pec- 
catore s, fid vira , eb* potentiam pec- 
catorum . cioè. I idio compatire 
a i primi errori, ma gli dilpiacc hL» 
potenza di farne degli altri, & inca- 
nno arlì nella ftrada de i piccati ; 
però quefta cerca d'annientare , e 
diftruggere , acciò perda il pecca- 
tore ogni forte d’occafione di rica- 
dere nelle rigoroiè mani della giu- 
ihtia diuina . ' ~ - 

i« Il farnofò » e ricco Tempio 
di Salomone , ouc l'oro (benché^» 
piu pregiato ) feruiua folamenre per 
incatenar le pietre pretiofe , acciò 
non fi partilfero dal luogo deter- 
minatoli dall’artefice . Oue le perle 
^ erano in tanta copia , che pareuano 
con tempefta maggiore grandinate 
dal Cielo ,e tempeftatecon fimetria 
quiui dall' arte . Oue la mano gar- 
eggiando con Tintelletto,' mette- 
uano ambedue per arbitro rocchio 
delle conrefe lo^o . Oue il modello 
difeefo dal Cielo nella mente di Sa- 
lomone, refe il Tempio albergo del 
Cielo , terrordeqli A biffi, fafiofà-. 
gloria della terra , e portentofo og- 
getto dello Sapore. Queftoperòfà 
perfectionato, e dato alla luce den- 
tro la reuolutione di poco più d’vn 
luftro , mentre il mondo prelenre-», 
non ae fperando il termine , hauc- 


uano di già commeflo alla feliciti 
de i poderi il godimento. MaUiei 1 
Non prima hebbe feorfo la fama.» 
per gli eftrcmi confini dcllVnitieria* 
che fubentrataimuidia con il fo- 
menco ó delle guerre» ò delie colpe 
£bree , diuulgonne la rouina , e J* 
total icftruccionc , quali che la nu« 
rauigiia cominciaflc in Salomone , 
e terminafie nell' ifieflo, Quindi 

ardire , con fotta na maggiore, noi» 
già eoo vgualc (patio di tempo , là 
diede con ilfauor del Cielo va* a fci 
travolta a gli occhi de* mortali, ed 
al poter della fama . Qui fiupifie-* 
S. Beda , come a fabnear la prima^ 
volta cosi gloriofò Tempio fi con- 
fumaron (ètt’anni fola mente , è per 
reftaurarlo appena furono- bafieuoti 
quaran calci ? Tatto il contrariò • 
Nel fabricarlo di nuouo eraui ne-., 
ceflaria, oltre la fatica, la lunghez- 
za del tempo , artefòche haueuano 
a penfare a i difegni , gettare i fon- 
damenti r trouar le materie, farina 
venire dalle più remote parti deli* 
vniuerfo » cercare i maettri più ec- 
cellenti, ed alrrc colè attenenti a 
cosi gran d’imp-elà, che fen 2 a lun- 
ghezza di tempo non fi poteuono io 
altra maniera effettuare. 'M» del 

rifarlo, che fatica ? Giàfiauanoi 
fbndameatii gii il dileguo era fat- 
to, che dalle rouiffe medefimc iène 
poteua feorgere vn poco di barlu- 
me . Non tutti i conci douenono 
effer guaftati . non tutti i traui ab- 
bruciati , non tutte le fiatar rapite, 
ò fracaflace , non tutte le cobaoe-e 
firitolate , oc tutto il gruppo tal- 
mente delblato , che noi» aiutarci 
f Architetto » Se i Iauoranti a rifate 
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VENTES-IMOSEC o n d o. . 

«Irlo minor tempo , che non fù arrecami più tolto vcilc, efite danno* 
Ì) C >t>e] principio edificato. Nò, ri- con dt&olUrfi dal mio ? Sevengo* 
(ponderi Santo, perche queftoé mi- nolepellricnze , godo pc. fetta la-, 
lleriofamente auuenuto'. Salomon, fwita ? Se fó vn’errore, mi sfuggo- 
1 Bei „ullo tontradietnu pirftett ; Zoro- n° gl'infortumj ? Se pafseggio la-, 
babtl immuti infijinttbui rifiata piazza, tutti mi honorano ? Se par- 
rami. Salomone, nell’ edificare., lo» ogn vno applaude ; fe mi fde- 
t non hebbe chi gli de(Te faftidio; ma gn° » teme ciafcuuo ; fe comando , 
Eorobabel hebbe i nemici , ch’_, tutti obedifcono , e (cnzadjfferen- v 
fvmpèdiuono a lauorarc » che per- 23 . di tempo» ò di perfonct fono fti- 
ciò prelèro efpediente nell'iftelso mato l oracolo della Città , 1 hono* 
tempo, di fabricare.e combattere, re delia Patria , ed il fu degno detta 
Hierem. vnufquifqut vna manu facitbat Republica ? Doue dunque Iddio 
c.4. opus , & alttra UntbaX glaiium^, . adirato ? iddio feuero ? iddio ga- 
li ferro della fimdra era degnato ftigacore? Mifcro, che donde man- 
’* ad imbrattarli nella calce, e ne i bi- co li afpetta il precipirio , di quiui 
tomi, ed’ il ferro de'la dedra ftaua ordinariamente fuol nafeere, e ca- 
in acconcio per bagnarli nel fan- gionarlì. Tu, chepenlìtrouarpie* 
gue de i nemici guidatori . Sì be- rade, e (blamente amorcuolezza in 
ne, fòegiunge il Dottore : Fattiti fi Dio , proni più d’ogni altro , la gra- , 
étttptum [tritare , fii m ultt labo ni ’ e b mi “ 

ftàouaiSiamo tutti Tempi; di Dio, vo.ere. Perche fendo diuenuro di 
1. Cor. Ttmplum Dei tfiis tot, È quello te dello tanto crudele, non sà Iddio 
c.j. Tempio è facile per edificarlo , ma aggiungerti gafligo di quanto date 
rournato poi per il peccato , e per- medefimo , e ti fabrichi , e ti com* 
data la grafia dell’ Aitiamo , è dif- poni . Sia per intelligenza vn’ ef* 
ficile a riedificarlo, e ritornare itu ferapio. ^ 

pratia, perche Iddo troppo rigoro* i ? L * fletto d amoroft madre » 
là mente lì fdegna , ed in vece di che continuamente affatica il Cictò 
darci l’aiuto , ci manda i! gadigo , per la faniti dell'amarq figlio , vor- 
iratus et eontra noi vibtmenttr'. rebbe anco opporli a i difegni del- 
1 ia Ma potrà alcuno da quelli la morte, fe poflibil fòlTe, nonché 
miei detri facilmente appellarli , all' occalìoni cfegrinfbrtunij • ^Che 
condire, Ch egli benché perfida^, perciò trouandolì alla cura d’im- 
nella vita diflòluta , e licenciofa- i belle, e pargoletto fanciullo , che_» 
non proua però i rigori del Cielo , appena ("doglie il paf«o , e froda la 
come ne viene alTolutamente figu* lingua, tormentata per gli affari 
rato. Come Iddio fiegnato cc n_, domcltici, di doucrlo di quando in 
me, fe mi lì rapprefenta vnalite» Ja quando abbandonai di villa , gli 
termino con la fentenza in fauore ? prelcriue con leggeamorolà /Inora 
Se cade la grandine, porta rilpetto partirli da quelle danze, confegna* 

« i miei terreni ? Se inonda il fiume, tcgli per la fua fanciulie/ca habita* 
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afe SENTIMENTO 

tione s Ewn mano minacciante , meflo, e meiitito gaftigo . Vedea- 
con occhio torbido, e có fi mbian- do Iddio ( e come nò ?)preciptar# 
te adirato , aggraua idoij delitto, il peccatore perir contrade dc’pe^ 

Ì iega il rigido gaftigo , che è per cui. eforta con ritarda» e il gaftigo* 
irgli in ogni forre di contrauen- a ritornare indietro . Vede pure.,* 
tione ; ma il pargoletto, ò fatto for- ch’egli Hi fieramente oft nato, ba- 
do alle minaccie , o poco rie» rdé- lena con le mioaccie» tuona rrt n - 
noie ( per la tenera memoria ) de i gli mnìlr, f/r^pira con le rr» . m 
precetti materni, tenta nuoue rtan- \ tfiióutrf fu tritìi gladium fuum PTf. 
ae, crepurandoecome nuoue parti vibra»»*, tn.bnabo fagittos ruta» D ute 
del mondo non piò da ’ui vedute» fungami . Già Uusmeu, dtuorabtt J,< 
oe prende con il rifo dolce, e lieta tarmi . Qual maggior rigidezza ? 
contentezza ; ma come incauto, e qual più graue gaftigo ? e quali pni 
poco pratico , rroua idoli alla foni- minacciatiti promefle ? Ma Signo- 
miti di /unga, e ripida fiala , preci- rje ? guari via impiorum profptra - Hier, 
pirando inuolonrariamenteda quei. tur ,bint tfì omnibus, gut prauari- il? 
la . cangia 1 allegrezza in dolore, ed tantur,fr iniqui agunti v^uei gio- 
ii rifo, accompagnato con grandif- uaooito,che commette tanti oun- 
fime Arida , in dolorofo pianto , cementi ,cd eccelli, perche non lo 
Accorre per tanto la fconfolata ma- gaftigate ? è caduto nella difobe- 
dre.fuegl/atadaJrinibombodé'ra- d*ens« , e »oi nonio punire , ma, 
menti.àfloccorfo del figlio » e tro- dilfiraulace, e comportate contro 
uatolo g/acentein terra»tutto firn- le vo Are promefle ? ifaia. Suptrguo 
guinofo » e ferito , incolpa la fbrtu- ptrtutiam voi vitro » addenta prò- e 
ca , accula la difgratia » fi querela^ uariiatiomm omnt taput langui- 
de! calò » e corto portofelo tri !e_» dum , fremute or mirini , à pianta 
braccia , non Iafcia intentata ogni fedii, vfqne ad vtrUttm non tji in 
arte materna per «chetarlo, e con to/aniias. Mifcro, che lì è talmen- 
affettuolè parole accarezzarlo. Hor tc ferito da fe Aeflò , che non troua 
dico io , che fate ( oh Signora^ ? ) luogo Iddio oue applicar il gaftigo. 

Non hauete promefso di gaftigar. Si»si, non ci £ parte , che non fia* 
lo , c di percuoterlo, fe hauelse con- ferita per il peccato, quiui l’intcliet- 
trauenuto al voftro comanda men- to é offufearo » la volonti depraua- 
to? perche aderto con follecita ma- ta, la memoria fitta fthiaug, lo /pi- 
no e lo polite , e l’aftergete , e con_» rito perdente , fa ragione ruperara, 
anlìofi bocca , confondendo le pa- ne ci è parte alla fine , che non lìa* 
rote coni baci , cercate amatola- macchiara»rdnflèfi,perchelt!cian* 
mente confoJarlo ? Sò, che fatta.# doti Iddio gaftigarc da te medelì- 
pietofe dell’ accidente . lènza fallo mp , ti fi prouarc fe ueriflima la giu- 
rifponderebbe : Che trouandolo Aitia_. 
tutto percoflo, e mal guidato, non 14 II peccato della bertemmia, 
potrebbe, ancorché volcflè, inai- che porta la lingua in Ciela/* 0 *™* 
cuna parte di lui , applicar^ il prò- a gli abxfli , cd il corpo bene fpeflò 

alle 


tff. 


Leuic. 
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VENTES!MO*BCONDO; ili 

ine forfore de* Tribunali i Che hi peccato , e perpetuare negli errori , 
per *gg««> Iddio» .per rapirgli il perche egli dafe medelìnjio fi fen- 
Jjoueneuole , e donargli J'impofli- tcnza alla morte * e fi condanna al 
bile i Che itHiocandoi Santi, cerca fuoco eternale, 
daccompagnargh con le colpe » e >5 Quindi Ifaia» efagerandp la 
lènza nfcruo alcuno » roeflolando rigidezza -1 lidio > nel gafiigare il 
Inferno, e Paradifo, tenta icambia- peccatore , fcrittoin quella., 
re i porrenrofi luoghi , non che gli guifit . M tfireamur mpto , & non 


fiabitarori di quelli. Errore cosi 
odiato da Iddio , e vituperato dagli 
Intorniai , che il Lirico Poeta uon 
feppe afibmigliarJo ad alrro , chea 
fetido , e puzzolente fepolcro » fi- 
pultrum patent tfi guttur torum. 
Con tutto ciò io trouo vna legge-» 
nel libro de i JLeuitici , chea prima 
fronte apparile d volontaria * ò 
fconueneuole. Si homo maltdixtrit 


itfctt tujhttam, interra Sanólorum 
iniqua gtjpt , & non videbtt glo- 
riarti Domini . Ma come dite ( oh 
Santo Profeta ) miftrtamur ? bi fo- 
ga a dire , affiigamut, lanternai, pe- 
rimamut impium . Se Iddio gli vib- 
ri mifericordia, non Io gattiglierà 
altrimenti , ma l’aggradirà , «info- 
ierà , lo premieri degli errori , e de' 
misfatti . Non è cosi , dice il P. S« 


Deum pittatane aeeipiet, qui auìtm Bernardo. Mifertamur impio ; qui- 
nominat nomea Domini, morte mo~ bui pouentibut , otque qu areni fbut , 

on ergo d tjier et f ace ri tuiltUaml 
Tdfl fnqurr; jMttenftmr eoafam in 
terra, alt SanSorum, iniqua gtJJH, 
& non videbit gloriam Domini . 
Ponderi l'intelligente quella parola 
quibus pauentibui , quali voglia di- 


riatur . Se la b elle mi ma 

graue errore » perche non gii 

pena di morte ? ma sì bene a chi 
nomina il nome dìddio in vano?’ 
Quid e fi (dice il P; S. Cirillo ) quod 
qui maltdixtrit Deum non babet 


pcenam mortis ,fid qui nommautrii re, eh’ egli non hanno maggior fpa- 
nomtn Domini ì Se il nominare in uento , che il vedere Iddio adirato , 
vano il nome d’iddio è ^en graue quanto che con la fua pietà lì veti- 
peccato , perche deue eflTer punito dica con l’impunità del peccatore. 1 
eoo pena maggiore ? Anzi , perche Perche quanto più ficuramcnre cf 


delitto più graue , deue clTer 1 elènre 
da qualiìuoglia pena ? Ma taci, ri- 
fpon Jc il Santo , che magg’orpena 
riceue il beftemmiarore , che il di- 
forgiatore te quale è quelli pena? 
Sane multo eli grau'iui serpere-* 
peceatvm , fr babtrt Cttum quam—t 
morte mulBan ; qutaille tempora- 
li a bit non perfoluit » fed expendit 
aterna fupplieia . Perche la mag- 


viue nel peccato, tato più logattiga 
lidio con teucra vendetta, e pen- 
andoti di guadagnarli la miferi- 
cordia » lì auuantaggia nella giutti- 
tia, e fi augumenta nelgattigo ; tal- 
mente , che lèmpre retta auuerato il 
nottrolèntimento, che bilancia la 
giuftiria con i peccati , c ft il pecca- 
tore eccede nel fabricargli , eccede 
anco Iddio nel diftruggergli , e fé- 


gior pen* , che poffa dare lidio ad neramente punirgli . .... 

Vno , è il laf(ùrlo iauecchiare nel lé Equi mi fia lecito il chiuder 

• non 


I(a.c. 

itì. 


S.Bcrr. 

iaCanc- 

feral* 


ai s e Nt r m e n r o * 

con (blamente il fentimento , ma, le , e non dtuenti dilpcraro.cmor- 
f opera tutta con vn documento fpi- tale. ' . 

ritualealtretantw vero, quanto che 17 E quella é la frode, c ly, 
♦tileperJ’animenoftTe . Che Iddio ftrattagemma deinemicoin/èroa- 
appena che hamanio peccato, U più le, mentre ci dà le dilettationi di 
delle volte ci gaftiga, fcr.zj far paiià quello mondo , ma non ci lafct%_» 
là di tempo, ò nulla d intervallo per latiare , ne ce le di a fufficienza- \ 
jl pentimento , accioche mediarne perche brama , che noi ritornia- 
q clgafligo , prendiamo J’an mac- n.o , e continuamente reperiamo 
(tramenio di non più ritornate al le medefime diJcttarioni. Sì ? di- 
peccato. Ilpenfieio é dìfaia, nel ce Sarano ; Iddio non vuole, che 
principio de‘ fuoi minaccio/? auner- fi ritorni a i medefimi errori ? Ed 
timenri. ( um mu ntp li caut ritti ora- io alt o non bran o, e desidero. 

Ta-ti. tiotum mo txaudtam . Pcpoio in- Iddio manda filtrilo il gartigo a_» 
grato, c f onc fienre, nò ,che r.on quell’ effètto ? Ed io non dò a ba- 
li vogJiop ù con porta’rc, nò, che fianza le conf Cationi terrene, ac- 
più non voglio haiur pietà de’ tuoi ciò più f.cilmerite e fi bramino» 

; trauagli, nò , che dod voglio tfler e fi fi hiedino ,<• continuatamente 
pili Iddio di popolo olii ri aro , é re- fi faccir.b Ah Chriftiano , le que- 
belle ; Ecco, che qual’ altro a/pido Ila £ quali vna picca tri Iddio, ed 
lordo, i**x* prù ttvngiió alcole t: 2, c,<! fi D mfnio , perche pili rollo ei 
mol-'ó meno cfaudi.e. Sigroie_? accorti alla parte del nemico, che 
perche hauete voi irtituira 1 oràrio- del Creatore ? Perche abbandoni 
re ? perche hauere data la voce all’ libero Iddio, anzi l’anima tua.,,! 
huomo ? forfè perellcr da lui rio- anzi re fttrto ? Nò , nò , sfuggi i"| 
gradato , e lodatò ? Bonorutn no- leccato . cheé cagione dell’ ira di 
Jirorum non indigli . Non ha luo- Elio , sfoggi le ricadute , che fue- 
go il bifigno nella cafa del Creato- gliono l’ira vehemenre dell’ Alti f- 
re, ne fiuta il niente, chi del tutto fimo ; Iratus et eontra no t vebt- 
éfuprem'o Signore. Dunqne'actiò mentir ; Sei mio, còn nbn far più 
chiediamo il perdono deH’ofF fe_, peccati j fèguitalo.connòn ricbr- 
fatteui, e degli errori commeflì, hot nare indietro , ò reftare a’mczoil 


perche dunque dite aderto, di non ci 
voler efaudire, ancorché porgiamo 
amorofi* le querele, e fupplitlr noli 
Cli yfof. i voti ? Il P. S. Grifnftnmo Noti—> 
h‘ ic * txaudiam . quìa Deus offerì mediti - 
nam , quoi tudieat tmmedicabiftter 
aecre/eere . judio’còn prometterci, 
che non ci vuol’t f udire , c’in/ègna, 
a non ritornare a i medefimi errori' 
e con la negariria ci porge vna me- 
dicina, acciò non fi maligni ilma- 


corfb , con ricadere negli errori. 
Temi il RìLdjclla tace, che ti può 
togliere il corpo pr l'anima infie- 
me , non gii il Principedclle tene- 
bre , che ti può offendere il corpo 
folamentt-, . Paoenta quei Dio i 
che hi in manoilf! igeilo ( benché 
datoglielo da te medefinìo ) per 

alligarti a fuo con- piacimento , e 

enepfacito . È finalmente fuppli- 
calo alla pieci per /'«menda , *| 

perdono 
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VBNTESIMOSECONDO; 

perdona per gli errori , ed al prc- principio della rua Calure , 'da. mi 
mio per 1' r> pere dalla fot onnipo- il termine dc’tni cl Sentimene' C 
(tua aauaioracc . Che a ce fai ti 


Laus Deo , Beat* Mari* Virgini, 
Donunico, Thoma, òc omni; 
bus meis Proteòtoribus. 
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